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A. L’acqua potabile.

Tre civiltà — ed è titolo di gloria indiscussa per tutte tre — hanno lasciato a 
Creta durevole ricordo delle assidue cure dedicate al problema delPapprovvigionamento 
dell’acqua potabile: la romana, la veneta e la turca.

Forse nelle lontane età del suo più fulgido splendore, la natura stessa del suolo 
ed il clima dell’isola meglio provvedevano ai bisogni della popolazione, emanando, 
di fra i monti tuttora coperti di vegetazione, più copiose, più durevoli, più sane le 
sorgenti delle acque. Certo si è che i primi imponenti ruderi di colossali condutture 
risalgono soltanto all’epoca della conquista romana, quando le condizioni ormai deca
dute di Creta rendevano ormai indispensabile il vigoroso concorso dell’opera umana 
per garantire ai nuovi dominatori quegli agi di costumanze civili ai quali gli acque
dotti e le terme di Roma li avevano troppo abituati.

Ma quando al torpore del lungo periodo bizantino subentrò la novella signoria 
dei Veneziani, le antiche opere idrauliche dei progenitori romani dovevano essere, 
se non distrutte del tutto, rese ormai inservibili: nel mentre stesso che non 
soltanto le necessità della vita quotidiana e le esigenze dell’agricoltura, ma ben anche 
il bisogno di assicurare alle fortezze le perenni provviste dell’acqua e l’opportunità 
di poterne rifornire le navi di passaggio dai porti, reclamavano vasti provvedimenti 

in tale senso.
Il disastroso periodo della guerra contro il Turco cagionò di bel nuovo una note

vole diminuzione nel contingente delle acque potabili dell’isola, proprio allora che i 
conquistatori ottomani per le loro stesse pratiche religiose e per la più divulgata abi
tudine dei bagni maggiormente sentivano la convenienza di aumentarne la copia. Ma 
la loro non fu che opera di ristorazione e di completamento dei manufatti preesistenti,
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tale che pressoché tutte le fontane costruite nell’epoca turca conservano una spic
catissima fisionomia d’arte veneta, a testimoniare la continuazione di una stessa cor
rente di civiltà.

L ’aridità normale dell’isola e al tempo stesso l’insalubrità o la salsedine di ta
lune sue acque del sottosuolo, costrinsero in ogni tempo, ma specialmente all’epoca 
veneziana, di ricorrere a tutti i mezzi indicati dalla pratica e suggeriti dalla scienza 
onde sopperire alla provvista delle acque da bere. E  così, al tempo stesso che si trafo
rava il terreno con profondi pozzi per raggiungere gli strati d’acqua sotterranei, si 
formavano solide cisterne per conservarvi le acque piovane o per radunarvi i lenti 
zampilli delle più tenui sorgive, e si costruivano veri e propri acquedotti per traspor
tare a distanza la massa stessa delle fonti maggiori. E  sulla bocca dei pozzi e sul colmo 
delle cisterne l’arte indugiava volentieri a ricordare negli scolpiti pozzali la bell’opera 
compiuta, come ricche e decorose fontane adornavano altrove lo sgorgo delle cisterne 
medesime o segnavano l’auspicato termine dei lunghi canali dell’acquedotto.

Certo si è che, dopo quella per le fortezze, nessun’altra opera di Creta veneziana 
palesa tanto insistente sforzo di costruzione e tanto desiderio di artistico compimento, 
come quella delle fontane collocate ad onore nelle piazze della città o disposte a ristoro 

lungo le strade della campagna.



I.

C O N D U T T U R E  E S E R B A T O I .

i . - C A N D I A ' 1»

Acquedotti. — Cristoforo Buondelmonti ci narra come, giunto alla località de
nominata Cazambà (Karaa/Luiàg chiamasi tuttora il torrentello che sbocca in mare ad 
oriente della capitale), la trovasse ingombra di gente che vi attingeva acqua ad un 
pozzo, per poi rivenderla in città : « Multitudo hominum a quodam puteo Cazambà nomine 
aurire laborant, qui per Candiam civitatem cum vocibus eam vendere curant » (2). Quel pozzo 
continuò a costituire l’unica provvista d’acqua di Candia, almeno per qualche decennio 
ancora (3). Solo più tardi si pensò di trasportare l’acqua del Cazambà alla capitale 
per mezzo di un regolare acquedotto (4).

Da esso è a credersi fosse alimentata in origine la fontana di S. Salvatore (5), e- 
retta fra il 1 5 5 2 e il 15 54. Ci consta tuttavia che il provveditore Iacopo Foscarini, essendo 
venuta a mancare l’acqua a quella fontana, riesci non senza fatica a ricondurvela, ser
vendosi di una sorgente situata « fora della terra un miglio et mê o » (6), per la quale il 
Senato pagava ai patroni del terreno 10 ducati all’anno (7). Più tardi, verso la fine

(') Cfr. a questo proposito : -T. "A. EAN0 O YA IA H -, r o l a , Una descrizione di Candia del principio del seicento, in
’ E x xfji èv 'EreioxQaiiai • 'I I  vógiaa zov Xàv- «Atti della Accademia degli Agiati», serie III, voi. XIV,
daxoe, in N éa’ EXev&egia, II, 2 2 ,'Hgaxfoicp, 14 sett. 1903; fase. 3-4, Rovereto, 1908, pag. 274).
e y . ’A.EAJ\,0 OYAIdH2 ,XQtoriai'ixalèniygaipaìKgrjiti;, (5) Nel 1579 Francesco Zen ebbe facoltà dal reggi-
in ’Aitavo, voi. XV, ’ADìjvijair, 1903, pag. 155 segg. mento di Candia di raccogliere in un canale sotterraneo

(?) F. C o r n e l i u s , Creta sacra, Venetiis, 1755, voi. I, le acque che cascavano dalla fontana stessa, per tirarsele
pag. 98. casa (V. A. S.: Senato Mar, XLV, 9). Poco dopo in-

0  Per il 1474 si veda la testimonianza in H. N o i r e t , vece, restaurandosi la fontana da Giovanni Mocenigo, gli
Documents inédits pour servir a l ’histoire de la domination vi- scoli furono destinati allo Spedale dei soldati (V. A. S.:
nitienne en Créte, Paris, 1892, pag. 535. — Cfr. pag. 24. Relazioni, L X X IX : sua relazione).

(4) « Patisce non picchia strettela d’acque, riferiva il de- (») V. B M.: Ital. XI, 6, a., fol. 20.
scrittore di Candia del 1612-1614, poiché il principal uso i  (7) V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 febbraio 1602. 
condotto da fuori da un luogo chiamato il Ca^aban.... » (G. Ge-
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di quel secolo XVI, essendosi ancor una volta guastata la conduttura e perduto l’acque
dotto, il capitano Benetto Taiapiera riuscì con una spesa di 136 ducati a ristabilire 
il corso normale delle acque tanto per la fontana di S. Salvatore, quanto per quella 
della Strada Larga: progettando anzi fin da allora di prolungare la prima conduttura 
fino alla piazza e poi al porto : e l’acqua vi arrivò con tanta copia « che per soverchia 
abbondanza — scriveva egli nel febbraio 1602 — crepando gli condotti, trìè stato necessario 
darne un salasso a quella di S. Salvatore » (1).

Sopraggiunto qualche mese dopo il duca Giovanni Sagredo, è a credersi che 
a quella stessa sorgiva egli intendesse di alludere nel riferire di certa vena d’acqua 
di recente scoperta e guidata per l’appunto in piazza alla nuova fontana da lui co
struita presso alla Loggia, con intenzione di prolungarla quindi fino al molo (2). 
Sta il fatto che il duca Delfino Venier pochi anni dopo considerava come unico 
acquedotto di Candia quello alimentante le tre fontane di S. Salvatore, della Loggetta 
e del Porto(3), mentre il capitano Francesco Morosini alle due medesime fontane 
della Loggia e del Molo addusse pure le acque di un pozzo, situato tre miglia fuori 
della città (4).

E anche ai giorni nostri la conduttura di Candia chiamata Vlikhadha passa non 
lungi dal cisternone di S. Zorzi — di cui diremo—, attraversa alcune case fra S. Giorgio 
Cavura e S. Tito, e sbocca nel pozzo segnato anche dalla pianta del Werdemuller 
sopra agli arsenali vecchi. Molto probabilmente si tratta di un avanzo di quell’antico 

acquedotto.
** *

Da tutt’altra ed opposta parte entrava invece in città il breve acquedotto desti
nato alla fontana della Strada Larga (5). Pare fosse stato in origine attivato da Latino 
Orsini con certa sorgente nella “  fossa dei datoli ,,(6) : la quale coincide forse con quelle 
caverne di acqua potabile, situate nei terrapieni fra i baluardi Panigrà e Betlemme,

(') V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 febbraio 1602.
(2) « Essendosi scoperta certa vena d’acqua viva bonissima 

non molto lontano dalla città, la quale si perdeva et andava di 
male, quella ho condotto alla Lo^a pubblica in piazza et fabricato 
ma bella fontana di pietra viva, che ordinariamente getta un 
canone di grossezza di una noce; la quale ho anco incaminata al 
mollo fuori della porta, acciò di notte dalle galere et altri vas- 
selli sen^a molestar la città possi esser fatto acqua. E t questa 
spesa è stata fatta da me sen^a alcun danno della Serenità Vo
stra, ma con certe condane de pistori ecc. ecc......  E ’ vero che
il condotto al mollo all’arrivo dell’illustrissimo mio successore 
non era totalmente fenito, ma havendo lasciato a sua Signoria 
preparate le materie, son sicuro che non mancarà, per il %el!o

che tiene del publico servigio, di perfettionar sì fruttuosa opera ». 
(V. A. S.: Relazioni, LX X X I: sua relazione; cfr. Dispacci 
da Candia, 28 febbraio 1602.

(3) « Passando un aquedotto nella città in luoco detto S. Sal
vador et di là alla ’Lametta, fu  tirato anco al porto per commodo 
delle galee» (V. A. S.: Relazioni, L X X X I: sua relazione).

(4) Ibidem: LX X IX , relazione del provveditore Pietro 
Bondumier.

(s) La fontana della « Platea strada » era nel 1602 affatto 
disseccata per una passata siccità (V. A. S.: Dispacci da 
Candia, 28 febbraio 1602).

(*) V. B. M.: hai. XI, 6, a., fol. 20*; V. A. S.: Dispacci 
da Candia, 29 agosto 1584.
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che qualche decennio più tardi(1) e poi di nuovo nei primi lustri del seicento furono 
insieme con l’acquedotto racconciate per l’uso (2).

A quella medesima fonte giova credersi ricorresse ai tempi dell’assedio Antonio 
Priuli, allorquando, tagliati dal nemico gli acquedotti esterni e privata la capitale 
delle sue provviste di fuori, egli riesci nel 1666 a guidare dalla fossa fra Betlemme 
e Panigrà la preziosa vena che fece capo alla fontana Nuova in basso della città e dis
setò gli ultimi disperati difensori di essa (3).

Il Dervisc Magharascì è tuttora una grotta nell’interno della mezzaluna Moce- 
niga. Di qui l’acqua, derivante da un condotto internato nel terreno, attraversava 
la fossa, seguitava lungo le mura in un canale elevato un metro dal suolo — ac
costo alle mura stesse — ed entrava in Candia per la porta di Panigrà, per seguire di 
bel nuovo internamente un tratto di cortina verso S. Andrea.

** *
All’infuori però di tali due condutture, Candia ebbe altresì un’altra piccola sor

gente, nella parte più elevata della città, non lungi dagli orti del baluardo Marti- 
nengo. Ai piedi del cavaliere omonimo vi fu eretta un’apposita fontana nei primi 
lustri del secolo XVII <4); ma più a valle, alla località Bartapaglia (5), un’ altra fon
tana figura già nella pianta di Candia del 1573 (6), la quale parrebbe alimentata 
dalla stessa fonte: mentre più tardi ancora sembra che l’acqua fosse deviata alla fon

tana di S. Salvatore (7).
Un pozzo veneziano, recentemente esplorato, sotto al bastione Martinengo, 

raccoglie tuttora dell’acqua sorgiva, la quale attraverso una breve conduttura è guidata 
all’altro pozzo — Pighàidha — indicato già nella pianta del Werdemiiller, ma rifatto 
poi dai Turchi. Di qui l’acquedotto si dirama in varie direzioni; — ma i filoni princi
pali sono quello che riesce alla fontana turca detta Evljà, presso le Munizioni del Be
tlemme, e quello che conduce all’altra fontana — pure turca — chiamata Vuljagmèni, 
non lungi dalla chiesuola di S. Giorgio Vlicocaridhi, per discendere poi al Mikrò Kha- 
mamàkhji, da canto alla chiesetta di S. Michele poco sopra alla cappella della Manolitissa.

(•) V. A. S.: Relazioni, LX X X I: relazione del capi- (5) Dalla stessa località di Bartapaglia (’? tov Ilaozaxiyia)
tano Filippo Pasqualigo. prendevano nome pure tre chiese dei dintorni, la Ma-

(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 febbraio 1602 (già donna Nuova, S. Veneranda ed i Ss. Apostoli. Anche 
citato più volte) e 15 ottobre 1613; Relazioni, L X X IX : un fra Pietro Bertapaia dell’Ordine eremitano è ricordato 
relazione del provveditore Pietro Bondumier. In quel di- a Canea nel 1583 (V. A. S.: Senato Aiar, filza LXXXIII: 
spaccio del 1613 il provveditore generale Giangiacomo 3°  marzo 1583).
Zane dice di avere riattivata quella conduttura mediante (6) Voi. I, fig. 51.
tre canali di bronzo. C) V. B. M.: hai. VII, 310 (del 21 aprile 1652). La

(3) Vedavi l’iscrizione scolpita sulla Fontana Nuova. sorgente figura allora situata all esterno del baluardo, da
(*) V. A. S.: Relazioni, L X X X I: relazione del capi- P ^ s s o  alla controscarpa del Martinengo.

tano Antonio Mocenigo.



*
* *

Finalmente anche nella regione più bassa di Candia si ricorda una fontana del Molo, 
eretta nel 1588 (1), e rinsanguata più tardi, come si vide, dagli scoli delle fontane della 
soprastante città. In origine è a credersi fosse semplicemente alimentata da una di 
quelle polle di acque come quella che da Giangiacomo Zane fu poi immessa — come 
vedremo — nella vasta cisterna agli arsenali novissimi.

Anche oggigiorno dal pozzo di casa Kalokjerinòs scorre una vena d’acqua ad una 
piccola fontana scavata nella parete interna più recessa della prima campata degli arse
nali vecchi: donde passa al mare.

Un vero acquedotto, dunque, proveniente dal Cazambà e lungo qualche miglio, 
destinato alla fontana di S. Salvatore (e poi a quelle della Loggia e del Molo); due brevi 
condutture, partenti dalla periferia urbana, da presso alle mura, l’una ad occidente, 
riservata — a quanto pare — alla fontana della Strada Larga e poi a quella Nuova, 
ed una a mezzogiorno, per la fontana degli Orti e per altre sottostanti (usufruita poi 
anche per la fontana di S. Salvatore); e finalmente qualche sorgiva nelPinterno della 
città, presso al porto, per la fontana del Molo.

*
* *

Con tutto ciò il problema degli acquedotti di Candia non poteva davvero consi
derarsi come risolto. E  Francesco Morosini, che, durante il suo capitaneato aveva do
vuto escogitare — lo si è detto — dei rimedi per mantenere quegli scarsi fili d’acqua, 
ritornato a Creta come provveditore generale, ebbe a sperimentare gli effetti di una 
forte siccità, che ancor una volta valse a prosciugare le fontane di S. Salvatore e della 
Strada Larga. E  come, puliti i canali di entrambe ed accresciuta la portata della seconda, 
il riparo si palesò di per sè insufficente, con nuovo ardore e con inflessibile tenacia 
si fece a studiare un definitivo provvedimento, il quale avesse durevolmente assicurato 
alla città il suo acquedotto una volta per sempre (2). E Creta riconoscente gli decretò 
ad onore una medaglia che porta da un lato la sua effigie, dall’altro la nuova fontana 
di piazza da lui eretta (3).

Giorgio Corner, il già ricordato dilettante di architettura e di ingegneria, partì 
alla volta del monte di Giove, insieme col proto dei muratori e con altri intendenti, 
alle prime sorgive di quello stesso fiume Ka^abanòs che alla sua foce aveva fornito 
il primo contingente di acqua alla capitale. E riconobbe a Caridachi una vena

(') V. B. M.: ltal. XI, 6, a., fol. 20*. figura di Giove col motto Gaudet flumine non fulmine si ri-
(:) V. A. S : Dispacci da Candia, 23 ottobre 1626. ferisce alle origini dell’acquedotto dal Ghjùkjas, il monte
(3) Cfr. F. C o r n e l i u s , Creta cit., voi. II, pag. 439. La di Giove. - Cfr. fig. 20.
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d’acqua che, unita ad altre due, avrebbe potuto servire alla bisogna, pur lasciando 
alle quattro o cinque monache che abitavano il piccolo convento del luogo quel 
po’ di acqua che loro necessitava. Allora si portò colà anche il provveditore Moro-

F IG . 2 . ---- COSTRUZIONE DHL PONTE D I C A R ID A C H I (A RC H IV IO  D I STATO D I V E N E Z IA ).

sini, insieme col duca, col capitano, col consigliere Gritti e col governatore Del 
Monte: e tutti confermarono la veridicità del rapporto, pur riconoscendo la gravità 
della spesa e la necessità di far concorrere ad essa i nobili, i feudati, i magistrati, la 
milizia, il clero greco e latino (1). Un secondo sopraluogo dei signori diciotto della

(x) V . A. S.: Dispacci da Cantila, 2} ottobre 1626.



u V e*

F IG . 3 ----  COSTRUZIONE D EL  PONTE D I SILAMO (A RC H IV IO  D I STATO D I V E N E Z IA ), FIG< 4  ----  IL  PONTE D I CARO N ISSI (A RC H IV IO  D I STATO D I V E N E ZIA ).
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città, precisò il preventivo in 8 mila ducati. Ma, studiatosi meglio il problema e 
ventilatosi il rimedio di applicare alla conduttura il sistema del sifone, la previ
sione fu ridotta a 2400 reali, mentre calcolavasi che i nobili e feudati avrebbero po
tuto concorrere per 2 mila ducati, per 500 il reggimento ed i capi di milizia, per 200 
gli Ebrei ecc. (I).

Il progetto incontrò tuttavia fiere opposizioni. Temevasi che l’acqua, presa così 
da lontano, non sarebbe giunta fino alla città, ma sarebbesi perduta per via ; che sarebbe 
occorsa una iperbolica spesa per tagliare la montagna e per superare su ponti gli av
vallamenti ; che, se l’idea fosse stata attuabile, in quattrocento anni di dominio Veneto 
essa sarebbe certo stata già sfruttata; che il Morosini non avrebbe potuto finire il 
lavoro ed il successore non sarebbesi adattato a riprenderlo; che non si sarebbe tro
vato a Candia un ingegnere capace di tanto; e via via (2).

Il provveditore non si dette per vinto; rispose a parole, ma sopra tutto rispose 
a fatti. Ed il i° gennaio 1627, con un’audacia che ha del commovente, pose mano al
l’opera colossale (3). Alcuni disegni dell’epoca ci aiutano perfettamente a renderci 
conto del lavoro. Tre erano le sorgenti, la più lontana detta di Pelechiti; la seconda 
chiamata di S. Giovanni Misistri e di S. Giorgio; la terza di Caridachi. Quest’ultima, 
attraversato un ponte di 48 passi a due ordini di arcate (l’inferiore larga 12 piedi e alta 
10, le superiori larghe 15 e alte 10, con un pilastro centrale di 5 piedi di spessore), 
si congiungeva alle altre due, ad un miglio dalle sorgenti più remote. Quindi il canale 
proseguiva unico fino a Candia, non senza attraversare il Silamo sopra un ponte di 
62 passi a due arcate (l’una alta 8 e larga 10 piedi, l’altra alta 50 e larga 25), e poi di 
nuovo il Caronissi sopra un altro ponte di 54 passi ad unica arcata (lunga 30 ed alta 
70 piedi), per tacere dei ponticelli di Caiafa (lungo 4 passi) e di Ambrussa (lungo 6 
passi) <4).

« Heri mattina — scriveva esultante il 26 aprile 1628 Francesco Morosini —. 
giorno solene della festività del protettor nostro san Marco in questo Regno, /’acqua del Cari
dachi et fonti vicini del monte di Giove, tanto desiderata da questo popolo, con F  aiuto del Signor 
Dio è entrata nella fontana fatta fabricare nel mê o di questa pianga » (5).

(*) V. A. S.: Dispaai ila Candia, 17 gennaio 1627. spaccio — si è convenuto in quella fabricar tre archi piccioli,
(2) V. A. S.: Relazioni, L X X X : relazione del Morosini. non p ¡¿  a[¡¡ che ¡¡ cunicoli fatti fare dalla buona memoria del
(3) V. A. S. : Dispacci da Candia, 17 gennaio 1627. signor "Latin Orsino...: allongo de’ quali per pochi passi entra
(4) Ibidem, 26aprile 1628; e V. B. M.: Ital., VII, 310. l ’acqua sotto la porta del Giesù con un picciolo acquedotto di
Il disegno che qui pubblichiamo (fig. 1) dimostra come mezzo piede incirca per quadro, passando poi a questo modo

si fosse ventilato anche il progetto di una variante che, jotto terra sino alla canoniera del baloardo Vituri vicina alla
subito dopo Caiafa, si sarebbe tenuta alquanto più a porta di S. Zor^i: si è convenuto far ivi altri cinque archi....
valle, sin proprio a Candia. Dal qual posto scorrendo l ’acqua sotto terra net parapetto di

(8) » Pervenuta questa acqua nella fossa — prosegue il di- S. Francesco, si sono per ultimo convenuti fabricar altri tre archi



F IG . 5 ----  *  PA R A D H ÍSI —  L A  FO NTE D I  O R IG IN E  D E L L ’ ACQUEDOTTO (694).
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L ’opera gigantesca in soli 14 mesi era compiuta! La distanza diretta dalle fonti 
arrivava a 6 miglia; ma in realtà l’acquedotto ne misurava quasi 9 (1). E la spesa era 
stata di 13 mila reali, 7 mila dei quali eransi raccolti per contribuzioni (2).

Con un gettito che si calcolava di mille botti al giorno, ben poteva provvedersi 
così non solo alla nuova fontana, ma alle altre già esistenti <3), nonché a riempire 
le pubbliche cisterne (4).

Ma perchè l’opera così importante avesse potuto pienamente rispondere allo 
scopo per il quale era stata ideata, il 7 agosto di quel 1628 Francesco Morosini ema
nava alcune disposizioni riguardanti la manutenzione del nuovo acquedotto. Creata 
una commissione di sorveglianza composta di tre deputati a vita (che furono Pietro 
Dandolo, Giorgio Corner e Giovanni Spiera); aggiunta ad essi l’opera di tre mura
tori specialisti(5); fu decretato che l’acqua rimanesse pubblica e non si potesse ven
dere neppure parzialmente a privati; fu stabilito che coll’acqua sovrabbondante fos
sero riempite una per volta le cisterne della città nel declivio fino al mare, obbligandosi 
i privati a costruire i canali a ciò necessari, a tener puliti i serbatoi ed a denunciare 
qualsiasi guasto ai condotti; e fu vietato in fine di piantare alberi fino alla distanza di 
dieci passi dai tubi di conduttura (6).

Sfortunatamente le ordinanze non furono osservate; e dopoché il provveditore 
Giuseppe Civran ebbe a stabilire un annuo contratto di 240 ducati coi muratori Gio
vanni Canachi e Pietro Maurigliano, perchè si incaricassero a loro spese della pulizia 
delle tubature e delle fontane (7), il successore Michele Pruili volle rendersi conto 
esatto dello stato delle cose, e riscontrò che il sorvegliante, pagato 15 ducati al mese, 
non faceva nulla; che le viti piantate troppo vicino ai canali, li avevano rotti; che

in quella pianga eì muri, con un acquedotto sopra di passa 43, l’idea di stabilire cinque fontane in dipendenza da quella
dal qual entra il corso dell’ccque finalmente sopra la muraglia maggiore, cioè una a Dermata per gli Ebrei, una nella
vecchia sino al luogo detto il Voltone, di dove poi con un canon piazza del duomo, una all’arsenale, una al molo ed una
di piombo di on̂ e 4 in circa di diametro camino l ’acqua sot- presso i vascelli in contumacia (Ibidem, 19 agosto 1628).
toterra alla fontana, la quale è stata fabricata ancor essa con Effettivamente non furono però ravvivate che le quattro
assai buon dissegno per quello che si è potuto haver in questo fontane alla Loggia, agli Arsenali, al Molo e a Dermata
Regno „  (V. A. S.: Dispacci da Candia, 26 aprile 1628). (V. A. S.: Relazioni, L X X X : relazione del Morosini).

(*) Un disegno generale ne veniva approntato da un (4) V. A. S.: Dispaca da Candia, 19 agosto 1628. —
allievo di Giorgio Corner, aiutato dall’ingegner Monanni Quelle però dei frati di S. Giovanni, delle monache di
(Ibidem, 19 agosto 1628). S. Gerolamo, del palazzo ducale, del capitano e del generale

(2) Ibidem, 26 aprile 1628; e Relazioni, L X X X : rela- e del palazzo arcivescovile dovevano continuare a riempirsi
zione del Morosini. cogli scoli della fontana di S. Salvatore (Ibidem).

(8) « ha fontana vecchia di S. Salvatore sarà conservata an- (6) Basilio Paximadhi ebbe incarico di sorvegliare le fon-
ch'essa con diligenza, per passar a quella della Loggia, ch'era tane della città, Costantino Surian il tratto più lontano,
asciuta, et poi per drito camino al Mollo.... L ’altra picciola e Giovanni Canachi quello più vicino dell’acquedotto.

fontana di Strada Larga, dopo che si bavera servito qualche vi- Essi vennero poco dopo portati a sei, coll’aggiunta di
ci no, passerà anco questa a quella parte della città che è stata Sante Muazzo, Francesco Muazzo e Giovanni Callonà.
si può dir sempre priva di acque » (V. A. S.: Dispacci da (6) V. A. S.: Relazioni, LX X X  : relazione del Morosini.
Candia, 26 aprile 1628). Poco dopo il Morosini esprimeva (7) V. A. S.: Dispacci da Candia, 1 agosto 1638.



CONDUTTURE E SERBATOI 21

F IG . 6  —  D IN TO R N I D I C A N D IA  —  CONDUTTURE D E L L ’ ACQUEDOTTO.

a Caronissi buona parte dell’acqua era assorbita da una voragine ; e che i privati ruba
vano l’acqua per irrigare i loro orti : per cui condannò tutti i contravventori a varie 
pene pecuniarie (1).

Pochi anni dopo, i lavori eseguiti dal provveditore Andrea Corner(2) per riparare 
i tubi di bel nuovo infranti e sostituire con pietra quelli fatti di legno, costituiscono 
l’ultima opera potuta dedicare dai Veneti all’acquedotto della capitale (3). Collo scop
piare della guerra, esso doveva giovare esclusivamente al nemico, accampato intorno 
alla città, e tornare completamente inutile agli assediati, cui ne venne interdetto l’uso.

Ma dopo l’èra crudele delle lotte, l’opera altamente civile di Francesco Morosini 
continuò e continua tuttora a servire allo scopo umanitario per cui era stata creata.

La fonte più lontana si chiama oggigiorno di Asòmato, prendendo nome dalla 
chiesuola degli Arcangeli situata sopra al paese di Apano Arkhanes. Un condotto 
a fior di terra, che in un sol punto si eleva dal suolo — sostenuto da piccoli archi —

i1) V. A. S.: Dispacci da Candia, 20 giugno 1641. bre 1643).
(*) Costui ricondusse pure con soli 100 ducati l’acqua (3) Ibidem, 16 ottobre 1644.

alla fontana degli Arsenali (Ibidem, 5 luglio e 15 novem-
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conduce l’acqua fino a tale villaggio; e prosegue poscia sulla sinistra del torrente 
Ka^abanòs, sempre al piano stradale. Alla località Paradhisi, o meglio sta Gramata, ove 
è tuttora appunto una delle epigrafi di Francesco Morosini, si unisce all’acquedotto 
una seconda vena, che, secondo l’iscrizione stessa, corrisponde a quella veneziana 
detta di Velekjiti: segno evidente che soltanto qui ha inizio l’acquedotto veneziano, 
e che quella più lontana sorgiva di Asòmato è una aggiunta di epoca posteriore, 
non sappiamo precisamente di quando.

Dopo l’epigrafe, non una, ma due nuove sorgenti confluiscono nell’acquedotto:

F IG . 9  ----  C A N D IA  ----  G L I ARCO N I D E L L ’ ACQUEDOTTO N E L L A  PIA ZZA  D EL L E  *  T R IS  K A M À RES.

la prima poco sotto alla località Skalùnja o Skalondkja; e la seconda alla Ru'sa Eklzsà: 
sono le fonti venete di S. Giovanni e di S. Giorgio.

E  veniamo finalmente a Karidhakji. 11 piccolo gruppo di case abbandonate è al 
di là del torrente; la copiosa vena d’acqua è raccolta quivi presso la chiesa superiore; 
cala fino al superbo ponte; e, per mezzo di un sifone, si rialza a ricongiungersi al con
dotto principale sull’opposta riva. Il viadotto, a due ordini di audaci arcate — una nel 
piano inferiore e tre nel superiore — mostra ancora un leone in soldo ed una epigrafe 
commemorativa sull’alto del lato di settentrione (1).

L ’acquedotto prosegue poscia, quasi sempre a fior di terra, verso Candia, attraver
sando due nuovi ponti ad unica luce, l’uno sotto Silamos, l’altro prima di Forté-̂ a:

(*) Vedi tav. i. — Collez. fotogr., n. 696. 4
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quest’ultimo è di bei nuovo contrassegnato da un leone in gazzetta; tutti due portano
o portavano delle iscrizioni, anche bilingui (l).

Nel tratto però fra questi due ultimi ponti si unisce ora all’acquedotto un nuovo 
contingente di acqua, dovuto certo ad opera turca, sebbene la località di origine si 
denomini venezianamente Fundana e la prima parte del suo tracciato risalga all’acque
dotto romano di Knossos. L ’antico condotto viene di sotto Arkhanes, passa un piccolo 
ponte, al Laghùmi trafora la montagna, prosegue cavato nella roccia, e per un nuovo

>

F IG . IO ---- VEDU TA D EL LA  P IA ZZ A  D E L L E  *  T R IS  K A M À R ES C O G LI A R C H I D E L L ’ ACQUEDOTTO ----  A . A L E X A N D R ID ÌIIS .

sifone lungo il poderoso ponte di S. Irene dovuto a Mechmèt Ali (1830-1840) attraversa
il Ka^abanòs.

A Candia — come si vide — l’acqua entrava per la porta del Gesù; seguiva le 
mura; passava per mezzo di arcate sopra l’orecchione del baluardo Vitturi (2); quindi 
scendeva alla piazza delle Tris Kamdres, attraversata sopra i tre archi — distrutti nel 
secolo scorso — che ad essa diedero il nome; imboccava l’antica cinta; e, scorrendo 
lungo di essa, scendeva alla piazza. Ora però una diramazione, alla porta del Gesù, 
svolta verso occidente.

Pozzi e cisterne. — Una deliberazione del Senato in data 23 agosto 1474, dopo 
aver ricordato che la città di Candia, « sicut est notum, patìtur maximampenuriam aquarum »,

(*) Coll, fotogr., n. 699. (2) Voi. I, fig. 205.

»
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ed avere accennato che l’unica provvista di acque derivava dal pozzo di Cazambà, 
insisteva sull’estremo pericolo di un tale stato di cose nell’eventualità di una guerra, 
quando il nemico, impadronitosi di quella località, avrebbe potuto colla massima 
agevolezza assetare la capitale. Imponeva quindi di urgenza — poiché la minaccia 
turca pareva imminente — di costruire «cum omni celeri tate... tres cisternas magnas et 
capaces », da riempirsi sia colle acque piovane, sia con quelle portate da fuori; e di 
imporre ai privati, che troppo comodamente attingevano all’acqua del Cazambà, di 
restaurare invece nel termine di quindici giorni e riempire di acqua tutte le cisterne 
di loro proprietà : « et si non fecerint, instaurari debeant per ipsum regimen sumptibus eorum 
quorum sunt » (l).

M V R A G L I A  . D E L L A  . C I T T A  . V  F, C C H 1 A .

—  .3 ..

F IG . I I  ----  PROGETTO PER L E  C IST ER N E  D I S. ZO RZI —  1600 (XV, a ) .

Analoghi provvedimenti furono moltiplicati nel secolo XVI, allorquando la co
modità delle nuove fontane di acqua corrente poteva far dimenticare alla cittadinanza 
la convenienza di mantenere la fortezza costantemente provvista di un numero tale 
di cisterne da poter da sole sopperire alla meglio a tutti i bisogni così della guarni
gione come degli abitanti, anche in caso di assedio.

Così sappiamo di un restauro ai pozzi di Candia dovuto al provveditore Giovanni 
Mocenigo (2); così nel 1589 Giambattista Dal Monte raccomandava la costruzione 
di cisterne e consigliava di obbligale i nobili ed i cittadini a costruirsene una ciascuno 
nelle proprie case <3); così poco dopo Alvise Grimani avvertiva di avere risarcito il 
cisternone presso al molo (4); e nel 1591 il Senato spediva nel Regno un « maestro 
porger pratico et intelligente » e riceveva richiesta di pietre cotte da Treviso per la fabbrica

(1) H. N o i r e t ,  Documents cit., pag. 535.
(2) V. A. S.: Relazioni, L X X IX : sua relazione.

0  V. B. M.: Hai, VII, 1525.
(*) V. A. S. : Dispacci da Candia, 6 febbraio 1590.
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delle nuove cisterne (1); e il capitano Filippo Pasqualigo restaurava tosto dopo tre 
fra i migliori pozzi della città (2).

Fra le più importanti furono certamente le cisterne ideate da Benetto Moro nella 
fossa delle antiche mura abbandonate, davanti ai quartieri detti di S. Zorzi. Il preven
tivo importava 113892 perperi di spesa; ma gli abitanti avrebbero concorso per una 
metà, e il terreno cavato avrebbe servito per riempire la piattaforma delle nuove mura,

M V R A G L I A  D E L L A  C I T T A  V E C C H I A

t ó i ' i 'M  VEDE' L « 6 M N M Z &  ÓEU.Ì VOLTI MAGGIORI.

P IL A ST R I CHE i l  D E V tN O  FO N D A R PEK LI S F .T T t  V O L T I P I C C O L I .wm. Bpa- wm ém

F IG . 12 --  PIA N TA D EL  C ISTERN O N E D I S. ZO RZI ----  FRAN CESCO  B A SIL IC A T A  --- 1627 (XXX, a).

laddove la ghiaia per le cisterne medesime sarebbesi ricavata dalla Sabbionara (3). 
Ed un secondo grandioso serbatoio d’acqua egli proponeva « tra la spala d'ostro delli 
novi arsenali et la cortina a quella opposita, intestato al capo di ponente dalla muraglia vecchia 
appresso la torretta degli arsenali et a quello dì levante dal dritto et fianco dell’orecchione... in 
testa alli novi arsenali » (4).

Delle due cisterne, la seconda fu tirata avanti dallo stesso provveditor Moro (5);

(*) V. A. S.: 10 giugno 1591. (4) V. A. S.: Relazioni, L X X IX : sua relazione.
(2) Ibidem, 28 febbraio 1602. (6) Ibidem.
(3) Ibidem, 23 agosto 1599; e Senato Secreti, XCII, 175.
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ma, in seguito alle sollecitazioni di Venezia(1), venne condotta a buon punto soltanto 
nel 1615 dal successore Giangiacomo Zane, il quale, avendola costruita con più vasti 
criteri, riuscì anche ad alimentarla non solo di acque piovane ma anche di una sorgente 
di acqua locale (2>.

Quanto all’altra, essendo mancato il promesso concorso di 3500 scudi da parte 
dei cittadini (3), l’esecuzione ne fu ritardata fino a quando i Candiotti non mantennero 
la parola data t4>. Subì del resto qualche modificazione, essendosi pensato di conver
tirla in semplici pozzi, che nel 1611 erano appena cominciati(5). E con nuovi criteri 
riprese ancor una volta i lavori Giangiacomo Zane (6).

Più tardi un proclama del provveditore Marcantonio Venier otteneva l’effetto 
che ben 5 20 fra pozzi e cisterne della città venivano puliti(7).

E  finalmente Francesco Morosini, il benemerito costruttore dell’ acquedotto, 
nel mentre calcolava che cogli scoli sovrabbondanti delle fontane si sarebbero 
potute riempire ben 140 cisterne, nel 1628 riesciva a portare a compimento il 
gran serbatoio di S. Zorzi, capace di 6000 botti, altrettanto cioè di quello Zane agli 
Arsenali(8).

Nel 1640 Candia contava così 1270 pozzi e 273 cisterne: quantunque 40 dei primi 
e 17 delle seconde fossero guasti(9).

Rintracciare attualmente tali manufatti riescirebbe oltremodo malagevole, richie
dendosi ogni volta o di evacuare dei vani già riempiti di materiale o di calarsi con 
funi entro i serbatoi tuttora contenenti acqua: nè varrebbe certo la pena di tanto (l0).

Una simile visita, con una fune alla vita ed una lanterna in mano, volli compiere 
un giorno — attraverso una delle sue due bocche —  entro il cisternone di S. Zorzi, 
la più maestosamente bella delle cisterne veneziane di Candia. Ma la presenza del
l’acqua non mi permise una fruttuosa esplorazione.

Veramente grandiosa è del resto anche la cisterna agli Arsenali novissimi, costi
tuita di due enormi volti paralleli con quattro fori per attingervi l’acqua. Oggigiorno 
tre porte, aperte in breccia nei grossi suoi muri, la hanno convertita in magazzini di

C1) V. A. S.: Senato Secreti, CII, 44 segg. (8) Ibidem, 26 aprile, 19 agosto e 18 ottobre 1628.
(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 15 ottobre 1613 e (9) V. A. S. : Relazioni, L X X X : relazione del provve- 

29 luglio 1615; Relazioni, L X X X I: relazione del capitano ditore Iseppo Civran.
Antonio Mocenigo. (10) Citerò almeno la cisterna sotto al muro divisorio

(3) V. A. S. : Relazioni, L X X IX : relazione del provve- fra la Loggia e l’Armeria; i due pozzi dell’Armeria, in 
ditore Alvise Priuli. uno dei quali trovammo recentemente parecchi avanzi di

(4) V. A. S .: Dispacci da Candia, 12 dicembre 1604. armi veneziane; il pozzo lasciato sussistere nella cortina
(5) V. A. S. : Relazioni, LX X X I : relazione del duca Del- subito fuori della porta di Panigrà, dal quale, come del 

fino Venier. resto da quello al Martinengo, furono in questi ultimi anni
(6) V, A. S. : Dispacci da Candii, 15 ottobre 1613. estratti numerosi vasi di fabbrica faentina dal secolo X V
(7) Ibidem, 30 luglio 1620. in poi e dei secchi di rame di epoca veneta pur essi; ecc. ecc.
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deposito. Sopra il terrazzo è tuttora murata la bella epigrafe del 1615, che narra le doti 
del provveditore Giangiacomo Zane.

Ma le altre cisterne e pozzi sparsi per le piazze, per le vie e per le case della città 
ed indicati in parte nelle stesse carte veneziane, sono senza numero.

2. — C A N E A .

Acquedotto. — La prima—-ed anche unica — conduttura d’acque di Canea è me
rito del rettore Leonardo Loredan (15 51-15 54), ed opera di quell’ingegnere Melchiore 
Albertoni, parente dei Sammicheli, di cui altra volta si tenne parola (1). Con soli mille 
ducati di spesa l’acquedotto, esteso per ben 4 miglia, ebbe così a portare dai monti 
a settentrione della città — dove erano i giardini della famiglia Viaro <2) —- il liquido 
elemento fin nella piazza, adornata in tale occasione della marmorea sua fontana (3).

L ’acquedotto non resistette tuttavia troppo a lungo. Nella seconda metà di quello 
stesso secolo la fontana era ridotta al secco.

Una prima campagna di lavori di risarcimento fu condotta dal 1 agosto 15 Bi all’8 
maggio 1582: costò 22511 perperi di spesa viva, più altri 4200 per le 350 angarie: 
in complesso 1838 ducati(4).

Ma poco valse. E il provveditore Alvise Giustinian riprese poco dopo i lavori, 
servendosi di cento angarie, ma non spendendovi altramente denaro (5).

Economia male calcolata! Subito dopo, rovinati 300 passi dell’acquedotto per 
il maltempo (6), la fontana restava ancor una volta all’asciutto (7). Verificatesi le cose 
qualche anno più tardi, si trovarono nei tubi delle radici lunghe da 25 a 30 passi, le 
quali avevano rotto il calcestruzzo in più luoghi: per cui il rettore Daniele Gradenigo 
proponeva di restaurarlo, imponendo una tassa di 5 perperi per casa; ed al tempo stesso 
di completare l’acquedotto colla fabbrica di due serbatoi fra S. Francesco e S. Chiara, 
l’uno rimpetto all’altro <8).

La tassa venne imposta; i cittadini la pagarono volentieri; e ancor una volta l’ac
quedotto fu ripristinato (9). E  pare più stabilmente che per l’innanzi.

Anche al dì d’oggi l’acqua di Canea segue la stessa strada della originale con
duttura. Le fonti sono tre, nei dintorni del villaggio di Gharipas. L ’una, a Bu^unarja,

(*) «Ho anco, con lo ingegno che Dio mi ha dato, condutto (4) V. B. M.: Ital., VI, 156. 
nella pianga della città quella fontana che è così commoda a (8) V. A. S.: Dispacci da Candia, 19 luglio, 9 agosto e 
tutto quel populo; et il mollo è stato abbellito della inventione 21 ottobre 1589; Relazioni, L X X IX : relazione del prov
etta ». (Cosi nella sua supplica in V. A. S. : Senato Mar, veditore Giustinian.
filza XXXV II, z i marzo 1567). (6) V. A. S : Dispacci da Candia, 15 novembre 1590.

(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 19 luglio 1589. (7) Ibidem, 3 novembre 1590.
(3) V. A. S. : Relazioni, LXII e LX X X III: relazione (8) V. A. S.: Relazioni, L X X X III: sua relazione, 

del Loredan stesso. (9) V. A. S.: Dispacci da Candia, 25 marzo 1602.
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F IG . 1 }  ---- D IN TO R N I D I CAN EA ----  l ’ o R IG IN E  D E L L ’ ACQUEDOTTO ( 4 6 1 ) .

la più copiosa fra tutte, sorte tuttora da un antico serbatoio, ornato al di fuori da un 
mezzo arco, con stemma irriconoscibile: e da presso, nella deliziosa ombra dei pla
tani, è una diruta fontana (1). L ’altra viene da S. Caralambo (presso la chiesuola dei 
Ss. Caralambo, Maria, Veneranda e Demetrio). La terza da Drumba (cioè « tromba »). 
Da queste due ultime sorgive, risarcite in epoca moderna, scaturiscono due corsi d’ac
qua, che sotto si congiungono. Più avanti invece, non lungi dalla chiesa di S. Veneranda 
(in quel di Perivòlja), si incontrano coll’acquedotto di Bu^undrja : e in un unico condotto, 
passando a Xeropighado sopra un piccolo ponte (2), raggiungono la fossa della città 
fra la porta Retimiotta ed il baluardo Schiavo.

Pozzi e cisterne. — Le identiche precauzioni già adottate a Candia, determinate 
dagli identici motivi, spinsero il veneto governo a provvedere di pozzi e di serbatoi 
d’acqua l’interno della Canea, giustamente prevedendo come quell’acquedotto sul 
quale altri avrebbe fatto degli illusori assegnamenti, fosse da considerarsi invece 
come del tutto inutile nel disgraziato caso di un assedio (3).

(*) Collez. fotogr., n. 461. struirsi delle cisterne in casa, cfr. V. A. S.: Dispacci da
(2) Ibidem, n. 295. Candia, 6 febbraio 1690; e Relazioni, LX X X I: relazione del
(3) Quanto alla pretesa di costringere i privati a co- capitano Pasqualigo.
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Così il 25 febbraio 1570 troviamo mandato colà da Venezia un « po^èr», specia
lista nel raggiustare cisterne (1); e poco dopo in un memoriale del 5 ottobre 15 71 ve
diamo accentuata l’urgenza di ultimare quei restauri ai pozzi ed alle cisterne (2).

Tre cisterne furono compiute in città per opera del provveditore generale Gio
vanni Mocenigo (3); e di accomodare quella grande in piazza consigliava nel 1590 
Alvise Giustinian (4); nel che non solo lo assecondava il rettore Francesco Malipiero, 
ma chiedeva dei porgeri per procedere ad altri lavori (5).

Ritornato a Creta il Mocenigo, una nuova ne fu principiata in piazza S. Andrea: 
che il provveditore della città Filippo Pasqualigo riduceva a termine due anni dopo,

nel 1594 (6). Se non che il i° marzo 
1595 il rettore Benetto Dolfin av
vertiva come, in seguito alle piog- 
gie ed ai terremoti dei giorni 
antecedenti, « questa notte passata 
sono caduti li muri sottoterra del 
pot^o della p iatta grande di S. N i
colò, et dalla parte di tramontana ove 
sono alcune grotte, per quanto riferi
scono questi pratici, si è svanita tutta 
l'acqua, cosa che mi ha portato infi
nito dispiacere, per esser un po%%o 

grandissimo che lui solo in un bisogno havria mantenuto sei mesi tutta la città » (7). Nè diversa 
sorte subiva poco dopo la cisterna della piazza principale (8).

Malgrado i restauri del provveditore Nicolò Donà (9), nè l’una nè l’altra erano ancora 
usufruibili nel 1598; nè lo furono per molto tempo di poi: mentre al contrario servi
vano ai principali bisogni tre buone cisterne del revellino di S. Salvatore, capaci di 
5 mila botti; nonché un’altra cisterna di 4 mila, ridotta di recente da una buca dovuta 
cavare nella roccia del castello per la costruzione del magazzino degli armizi (l0).

Nel 1605 (ll) solo la cisterna di S. Salvatore funzionava; quella presso agli Ar-

F IG . 14 --  D INTO RNI D I CANEA ----  PO N TICELLO  D E L L  ACQUEDOTTO.

(!) V. A. S. : Senato Mar, X X X IX , 109.
(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, appendice: Fortezze.
(3) V. A. S.: Relazioni, LX X IX : sua relazione. Non si 

capisce come mai il rettore di Canea Francesco Malipiero 
in un dispaccio del 19 ottobre 1589 potesse dichiarare che 
esisteva invece una sola cisterna piccola, accomodata dal 
predecessore Gritti, nel revellino alla bocca del porto 
(V. A. S.: Dispacci d i Candia, 19 ottobre 1589).

(4) Ibidem, 6 febbraio 1590.
(5) Ibidem, 3 dicembre 1590.

(6) Ibidem, 15 ottobre 1594.
(7) Ibidem, 1 marzo 1595.
(8) Ibidem, 28 novembre 1595 e 6 febbraio 1596.
(9) Ibidem, 17 giugno 1597.
(10) V. A. S. : Relazioni, L X X X III: relazione del ret

tore Benetto Dolfin.
(u) Sui bisogni delle cisterne di Canea a questo tempo e 

sul preventivo di 12 mila ducati per sopperirvi, si veda 
V. A. S. : Dispacci da Candia, 25 novembre 1601 e di
cembre 1604.
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senali erasi vuotata, essendo rovinate le case dai cui tetti essa doveva raccogliere le 
acque; ed il cisternone di S. Nicolò era pur sempre rotto. Per ciò il capitano Jacopo 
Corner, riprendendo il progetto di costruirne altre due, alla porta Retimiotta e nel 
giardino di S. Chiara, da riempirsi colle acque dell’acquedotto (1), erasi rivolto ai cit
tadini per un contributo alla spesa, che egli calcolava in 5 mila ducati. E  furono promessi 
di fatti 4 mila ducati cretesi (2).

Negli anni successivi si parla soltanto di ripari eseguiti alle cisterne già esistenti 
si enumerano i vari pozzi privati della città, zzo dei quali erano perfetti, 250 « un poco 
grossi », e 60 colmati(4) ; si minaccia di levare la fontana, se i cittadini non si fossero 
accinti a restorarli(5); e si lodano finalmente i magistrati che avevano fatto del loro 
meglio per vincere l’opposizione della cittadinanza in argomento di sì vitale interesse (6).

Nel frattempo è a credersi fosse finalmente andata restaurata anche la grande ci
sterna di S. Nicolò: al posto di essa trovasi tuttora una fontana sotterranea, ad archi 
acuti, adorna di iscrizioni turche: e sul terreno soprastante sorge un sebìl.

3. — R E T I M O .

Acquedotto. — Dell’acquedotto di Retimo la prima notizia che ci è avvenuto di 
incontrare si è quella di certe pioggie del 15 91, in seguito alle quali due torrentelli, 
penetrati nel « po%£o di questa fontana di S. Zuanne et gettatolo a terra, sono entrati nelli 
aqueduti et tutti afatto gli hanno minati »

Perdutasi quell’acqua nel secolo seguente, il rettore Alvise Rimondi riuscì a « re
staurarla et ridurla in stato tanto desiderato da tutti questi habitanti » (8) ; e pochi anni dopo 
il proweditor generale Francesco Molin, guastatasi di bel nuovo la tubatura, attese 
nel 1631 a nuovi ripari(9).

Ma forse neppur essi bastarono. Certo si è che l’odierno acquedotto di Retimo 
data appena da pochi decenni, ed è quindi opera completamente turca. E  turco del

(') Cfr. pag. 28. nella fossa alla porta Retimiota. « Nella Giudaica — con-
(2) Ibidem, 12 aprile 1605. tinua egli — ho ritrovato un bagno, per il quale si discende
(8) Ibidem, 29 settembre e 27 ottobre 1612; e poi da qualche otto scalini, di larghezza et longhes â di 12 piedi

24 febbraio 1645. in circa, nel quale vi è acqua dolcissima et limpidissima di tre
(4) Gerolamo Contarmi, nella visita ai pozzi ed alle ci- piedi » (Ibidem, 2 agosto 1620). 

sterne, ritrovava, come una scoperta nuova, la cisterna di (6) Ibidem, 4 agosto 1615 e 26 giugno 1620. 
piazza già passata in disuso e piena di sassi, e si ripromet- (6) V. A. S.: Senato Secreti, CXVII, 13 1 ; e Senato Mar,
teva di tentarne il risarcimento insieme con quella di LXXVIII, 198*.
S. Nicolò (Ibidem, 19 marzo 1616). Ma il provveditore (’) V. A. S.: Dispacci da Candia, 6 febbraio 1591. 
Alvise Bragadin temeva della spesa e si accontentava in- (8) Ibidem, io febbraio 1627; e Relazioni, LX X X V I:
vece di far riparare certi pozzi e serbatoi presso S. Sai- sua relazione.
vatore, in via della Misericordia, dietro al palazzo, nella (8) V. A. S.: Dispacci da Candia, 16 marzo 1631. 
corte del palazzo stesso, nello stradone di S. Caterina, 5
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pari ritengo quello immediatamente anteriore. La sua acqua partiva, come del resto 
la attuale, dal piccolo Kubes posto ai piedi — per occidente — della collinetta su cui 
sorge S. Giovanni; continuava sotterra entro tubi di pietra poligonali al di fuori e cir
colari internamente fino al tekès di Veli Udèn Pascià, dove era raccolta in un piccolo 
pozzo: donde, sempre sotterra, entro condutture di terracotta, un ramo si dirigeva 
al palazzo del Seraio, uno al quartiere Makhristenò, uno alla fontana grande, ed uno,
— introdotto entro le mura di cinta — alla porta di Sabbionara.

Ma quale fosse invece il tracciato dell’acquedotto veneziano, attraversante da sud
est a nord-ovest la campagna fino a raggiungere la cinta delle mura presso la porta 
Guora, apparisce dalle antiche piante della città (1).

Pozzi e cisterne. — Se per Candia e per Canea la questione delle cisterne e dei pozzi 
rappresentava una semplice misura di precauzione, in caso di mancanza dell’acqua 
dell’acquedotto, ben diverse erano di loro stessa natura le cose per la fortezza nuova
mente eretta in cima al colle di Retimo, dove la conduttura dell’acquedotto non ar
rivava ed ogni provvista di acqua doveva quindi attingersi dalle pioggie. E  come la 
fortezza medesima era stata eretta coll’intendimento di raccogliere entro il recinto 
delle sue mura tutta la popolazione della città, tanto più vasto si prospettava il pro
blema di sopperire completamente ai bisogni dei nuovi ospiti.

Nel 1580 tre cisterne, della portata di 2500 botti, erano già quasi del tutto ultimate(2), 
e lo furono di fatti nell’annata seguente (3): l’una presso alla gola del baluardo di 
S. Elia, una nei terrapieni del muro di ponente, la terza a tramontana (4). Delle altre 
tre, progettate nel vivo sasso e bisognose di più lungo lavoro (5), la prima fu iniziata 
nel 1584 dal rettore Angelo Barozzi(6), a 54 passi di distanza da quella di settentrione, 
mentre un’altra ne veniva sistemata da canto al palazzo (7); la seconda si dovette in
vece al rettore Benetto Bembo (8).

Ma nel 1590 già le due cisterne di tramontana erano danneggiate, in guisa che 
versavano (9). Ed i restauri si susseguirono in quello come nel secolo seguente (I0).

Chi volesse al giorno d’oggi rintracciare nella vecchia fortezza tutte le opere 
idrauliche dei veneziani, sarebbe costretto ad esplorare non tanto i pozzi più facil-

(') Cfr. p. es. voi. I, fig. 281.
(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 2 gennaio 1580.
(3) Ibidem, 14 maggio e 7 settembre 1581.
(4) V. A. S.: Relazioni, LX X X V I: relazione del ret

tore Angelo Barozzi.
(6) V. A. S. : Dispacci da Candia, 20 agosto e 28 a- 

gosto 1580, 14 maggio e 7 settembre 1581.
(6) Ibidem, 23 gennaio 1584.

(7) V. A. S .: Relazioni, LX X X V I: sua relazione. — 
Cfr. Dispacci da Candia, 7 settembre 1581.

(s) V. A. S.: Relazioni, L X X X V I: sua relazione. — 
Cfr. Dispacci da Cardia, 28 agosto 1584 e 20 settembre 
1588.

(s) V. M. C.: Ms. Cicogna, MMDCCCLIV.
(I0) Cfr. per es. V. A. S. : Dispacci da Candia, 27 mag

gio 1646.
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mente riconoscibili lungo la cinta occidentale e lungo quella di mezzogiorno, quanto 
il dedaleo labirinto di avvolti, di sotterranei, di catacombe, di pozzi, di serbatoi che si 
accostano specialmente alla cortina di settentrione.

4. — FO RTEZZE.

Come nella fortezza di Retimo, così negli altri cinque fortilizi intorno a quel 
tempo eretti nel Regno — Suda, Spinalonga, Grabusa, Paleocastro e Turlurù — nessun 
acquedotto e nessuna sorgiva (tranne la sfortunata vena creduta di scoprire a Spinalonga 
e la tarda sorgente di Suda) erano in grado di fornire alla guarnigione quell’acqua che era 
d’uopo accaparrare quindi per mezzo di cisterne destinate a raccogliere le acque pio
vane all’intorno.

E  in tale senso furono coordinati tutti i provvedimenti presi dal governo e dai 
suoi rappresentanti.

Suda. — Un dispaccio del 2 5 gennaio 1575 avverte come, ultimatele due nuove ci
sterne (1), la fortezza di Suda ne possedesse allora ben cinque, capaci di 1200 botti di 
acqua (2). Ciò non pertanto una sesta ne aveva cominciato al Martinengo lo stesso prov
veditore di Suda Davide Bembo, il quale, sebbene avesse ricevuto ordine di sospen
dere qualsiasi lavoro alla fortezza (3), era fermamente intenzionato di finirla ad ogni 
costo, magari a proprie spese (4); e a due nuove alla piazza reale pose mano a sua volta 
il successore Andrea Bembo nel seguente 1576 (5) : sicché complessivamente calcolavasi 
potessero bastare a 500 fanti per ben otto mesi. Ma come neppur ciò era sufficente, 
altre due se ne erano tosto dopo cominciate (6).

Che se posteriori documenti parlano soltanto di cinque cisterne compiute e di 
due da ultimare (7), la diminuita variante nel numero dipende dal fatto che i serbatoi, 
avvicinati uno all’altro in un unico edificio, potevano considerarsi come una sola 
cisterna.

È  certo al contrario che fin da allora non soltanto necessitava provvedere a 
nuove fabbriche del genere, bensì anche riparare quelle esistenti bisognose di ri-

(l) Cfr. V. A. S.: Dispacci da Canàio, 19 dicembre 1574.
(a) Ibidem, 25 gennaio 1575.
(3) Però il 22 ottobre 1575 il Senato insisteva perchè 

fossero approntate le cisterne (V. A. S. : Senato Secreti, 
CXXX, 50).

(4) V. A. S.: Dispacci da Candia, 25 aprile 1575.
(r>) Ibidem, 8 aprile 1576 e 5 novembre 1577. — Re

lazioni, LX X X V II: sua relazione.

(6) V. A. S.: Dispacci da Candia, 16 novembre 1577; 
Relazioni, LX X X V II e LX X V III: relazioni del provve
ditore di Suda Davide Bembo e del generale Luca Michiel. 
Costui provvide pure ad allargare e riedificare la fontana 
detta di Kaldmi, situata al di là della porporella, alla quale 
solevano rifornirsi di acqua le navi colà di passaggio.

Q) V. A. S.: Dispacci da Candia, 4 gennaio 1582; Se
nato Mar, filza LXXXIV, 15 luglio 1583.
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sarcimento (1): al che si applicò specialmente il provveditore della fortezza Mar
chiò Zane (2).

Scoppiata qualche decennio più tardi la guerra famosa, le cinque cisterne dell’iso- 
lotto, allor allora pulite(3), parvero più che mai insufficenti di numero e di capacità (4). 
Ma, finché non fu passata la bufera, nessuno pensò per il momento se non ad accomo
dare quelle che si erano fesse ed a nettare quante avevano bisogno di pulizia (5). Frat
tanto un fortunato accidente sembra aver portato inatteso aiuto agli strenui difensori 
della piazza: a Da ma bomba nemica — scrive il Coronelli a proposito di Suda — ha 
riconosciuto il suo maggior vantaggio, poiché, cadendo questa in sito assai alpestre ed infrangendo 
quei sassi, ne scaturì larghissima vena d'acqua »(6).

Rimasta così la fortezza il più importante baluardo del superstite dominio veneto
cretese, una cisterna presso i Cappuccini, capace di 250 botti, cominciata dal provve
ditore Francesco Battaia, fu terminata dal provveditore Gerolamo Pesaro, ed al tempo 
stesso fu da costui messa mano ad una seconda in piazza d’armi — detta poi dal suo 
nome — lunga 10 passi, larga 3 1/2 e altrettanto alta, della capacità di 1300 botti(7). 
Fu ultimata dal successore Polo N ani(8).

Eguale alla Pesaro e nella stessa piazza d’armi fu proposta una seconda cisterna 
nel 1677 (9); e Venezia approvò il progetto nel 1679 (10). Ma il povero provveditore 
Andrea Navager, impacciato a trovar calcine e pietre(U), non aveva a sua disposizione 
che un solo muratore, Mattio Cornino: del quale si conserva il preventivo per la fab
brica stessa in 400 reali circa (12). Coll’aiuto dei paesani e dei soldati e con mille reali 
avuti da Venezia, l’opera fu terminata nel 1680 (13).

L ’anno dopo le sei cisterne erano(14) già colmate di terra (15): ed i provveditori, 
mendicando i materiali qua e colà, cercarono di risarcirle alla meglio un’ ultima 
volta (16). L ’unica che si potè radicalmente restaurare fu la cisterna Pesaro, la più 
importante fra tutte (17).

Chi visiti ora l’isolotto, oltre alla cisterna ad una bocca situata fuori della fortezza,

(’) V. A. S.: Dispacci da Candia, 4 gennaio 1582, marzo (9) V. A. S.: Senato Rettori, filza XCI. — Dispacci da
1585, 18 dicembre 1593\ Senato Mar, filza LXXXIV, 15 lu- Suda, 20 luglio e 12 agosto 1679.
glio 1583; Relazioni, LXXXV II: relazione del provvedi- (10) V. A. S.: Senato Rettori, filza XCV.
tore alla Suda Marcantonio Bon. (u) Dice il documento che le adoperavano tutte i Cri-

(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 2 ottobre 1604. stiani di Canea per costruire nuove case nei borghi della
(3) V. A. S. : Dispacci da Candia, 18 settembre 1643. città.
(4) Ibidem, 2 ottobre 1645. (>2) V. A. S.: Dispacci da Suda, 21 dicembre 1679.
(5) V. A. S. : Dispacci da Suda, 29 agosto 1670. (,3) Ibidem, 18 luglio e 20 novembre 1680.
(6) V. C o r o n e l l i , Isolano veneto, Venezia, 1696, pag. 212. (14) Però un dispaccio del 1698 pretende che le cisterne
(7) V. A. S .: Dispacci da Suda, 19 gennaio e 9 otto- fossero dodici: la solita disparità di criterio nel calcolo! 

bre 1671 ; Dispacci da Suda, Cerigo ecc., 26 marzo 1672. — (Ibidem, 30 maggio 1698).
Cfr. Senato Rettori, filza LXXXI, 1 dicembre 1672. (,5) Ibidem, giugno 1681.

(8) V. A. S.: Dispacci da Suda, Cerigo ecc., 15 dicem- (l6) Ibidem, 25 settembre 1689 e 27 maggio 1690. 
bre 1672; Dispacci da Suda, 8 marzo 1673. (n) Ibidem, febbraio e 1 marzo 1701.
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nell’interno di questa riconosce tuttora una cisterna con due fori ed una con uno al 
baluardo Martinengo; un pozzo al cavaliere Martinengo; un serbatoio con condut
tura ai ruderi delle attigue abitazioni dei magistrati; due pozzi in vicinanza della chiesa 
principale; cinque altri pozzi, due cisterne a due bocche ed una ad una, nella parte 
orientale; e finalmente cinque bocche di cisterne nella piazza d’armi (probabilmente 
la cisterna Pesaro) e tre altre in un edificio ivi presso. Tutte quante appariscono del resto 
nelle vecchie piante veneziane, specialmente in quella del 1705, la quale contiene altre 
indicazioni sulla natura di quei depositi d’acqua (1).

Spinalonga. — Durantela erezione della fortezza,lo stesso Luca Michiel aveva prov
veduto a che fin da bel principio due cisterne potessero servire ai suoi primi e più ur

genti bisogni; ed altre due, fab
bricate tosto dopo — nel 15 80 — 
mancavano soltanto di essere co
perte di volto (2): complessiva
mente avrebbero dovuto conte
nere da 1000 a 1500 botti di 
acqua (3); ma in realtà non rie- 
scirono capaci che di 800 (4).

Nel 1583 pare che le cisterne 
fossero portate al numero di cin
que, della complessiva portata di 
900 botti (5); ma contemporanea
mente si facevano già sentire i primi bisogni di restauro (6).

E  mentre si imponeva la costruzione di nuovi serbatoi, la fortuita scoperta di una 
vena d’acqua parve risolvere nel modo più fortunato il problema (7). Se non che poco 
alla volta quella medesima sorgente si andò sempre più insalsendo, fino a diventare 
imbevibile (8). E il problema ripiombò nelle stesse — anzi peggiorate — condizioni 
di prima (9) : mentre si piazzava una cisterna in casa del governatore e si accomodavano 
i tetti degli alloggiamenti in modo da raccoglierne più facilmente le acque (10).

(') Voi. I, fig. 317.
(8) V. A. S.: Dispacci da Canàio, 13 gennaio 1580.
(3) V. A. S.: Relazioni, LX X V II: relazione del Michiel.
(4) V. A. S.: Dispacci da Canàio, 20 gennaio 1581. 

Prima di allora si spendevano da 300 a 400 ducati annui 
per l’introduzione dell’acqua in fortezza.

(5) Ibidem, 14 luglio 1583.
(!i) V. A. S.: Re/anioni, L X X X I: relazione del capi

tano Giovanni Mocenigo.
(7) V. A. S.: Dispacci da Canàio, 24 aprile 1584.
(8) Ibidem, 30 agosto 1584. — Relazioni, LX X X V II: 

relazione del provveditore della piazza Francesco Molin.
(9) V. A. S.: Relazioni, LX X X V II: relazione del prov

veditore alla fortezza Lorenzo Venier.
(10) V. A. S. : Dispacci àa Canàio: 28 settembre 1584.
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E se una nuova cisterna di 700 botti fu a sua volta costruita nel 1587 colla spesa 
di 400 ducati(1), quando poco dopo giungeva nell’isolotto il provveditore della for
tezza Giovanni Longo, nessuna cisterna era servibile: ed in fretta ne furono rabber
ciate tre... (2) E cisterne e condotti, spaccatisi e infranti per gli spari delle mine e delle 
artiglierie, ebbero nuove cure nel 1601 dal provveditore della piazza Bernardino Baffo(3).

L ’ultima cisterna fu costruita nel 1637 per opera del successore Giacomo Riva (4): 
con che Spinalonga, allo scoppiare della guerra, contava tre cisterne grandi e tre pic
cole (5).

Tuttora lo scoglio di Spinalonga è rimarchevole per la copia ed ingegnosità 
delle risorse messe anticamente a profitto onde aumentare con ogni mezzo la provvista 
delle acque alla fortezza. Dovunque canali di scolo, tubi, serbatoi, cisterne, pozzi — 
anche nelle case di abitazione — : nessuna goccia di pioggia doveva andare perduta. 
Ma le conserve principali sono in numero di sei.

Presso la porta grande sussiste ancora la lunga cisterna coperta di volta a botte, 
con tre bocche da attingervi, alle quali si sale per mezzo di scala lungo la volta stessa; 
e conservasi altresì il canale che vi guidava le acque piovane dall’attiguo edificio a cu
pola, che forse era il corpo di guardia. Altra cisterna si incontra non lungi dal baluardo 
Genese. Specialmente grandiosa è però la cisterna presso l’orecchione Scaramella, i 
cui fori rispondono sul soprastante piazzale. Coperta di terrazza ed aperta a diversi 
fori è la cisterna al baluardo Donà. Ultime nel giro della fortezza risultano poi la ci
sterna dopo l’angolo Carbonano — pure a terrazza — e con due fori, destinata a rice
vere l’acqua del condotto lungo la discesa della cortina Mema, e quella maggiore al 
pontone Bembo, con scalette di accesso alle quattro sue bocche (6).

Grabusa. — Anche a Grabusa la costruzione delle cisterne andò fin dall’origine di 
pari passo con quella della fortezza, calcolandosi che, oltre i due pozzi al mare, fosse 
d’uopo costruire entro il recinto quattro cisterne di 60 piedi di lunghezza e due di piedi 
40 (7). Ma la necessità di coprirle di volta e di rivestirle « di pietra cotta » ne protrasse 
il compimento oltre il preventivato <8); e verso la fine di quell’anno 15 84 si attendevano 
ancora gli spezzamonti che dovevano impiegarsi nel lavoro (9). Laonde il Grimani

(x) V. A. S.: Senato Secreti, LX X X V , 197*; Dispacci da (5) V. A. S.: Dispacci da Candia, 31 maggio 1642. —
Candia, 29 giugno 1587; e Relazioni, LX X X V II: relazione Ma nel 1653 due cisterne erano di bel nuovo guaste (V.
del provveditore della fortezza Delfino Venier. B. M.: Ita!., VII, 310).

(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 21 febbraio 1591. (6) Cfr. voi. I, fig. 339.
(3) Ibidem, 17 dicembre 1601; Relazioni, L X X IX : rela- (7) V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 aprile 1584. 

zione di Alvise Priuli provveditore generale. («) Ibidem, 15 maggio, 1 giugno, 24 giugno e 30 no-
(4) V. A. S.: Dispacci da Candia, 18 maggio 1637; Rela- vembre 1584.

anioni, LX X IV  : relazione degli inquisitori Capello, Correr e (9) Ibidem, 23 novembre 1584.
Contarmi.
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stesso volle recarsi nella seguente annata a Grabusa per sollecitarne l’esecuzione; e al 
tempo medesimo per accomodare al basso « in capo al porto un luoco dove descende l'acqua 
del monte, della quale se ne ha ?nolta copia » (1).

Nell’autunno del 1585 le cisterne si proclamavano così finite(2): ed in vero l’accura
tissima tecnica seguita nella loro costruzione giustificava appieno il breve ritardo (3). 
E più non mancava che sistemare nella superfice della fortezza i canali destinati a gui
dare le acque piovane in quei serbatoi(4).

Quanto però al novero effettivo delle cisterne, un rapporto del 1590 ne specifica 
il numero in cinque soltanto, aggiungendo che ad una di esse era caduta la muraglia (5). 
Quel che era peggio poi, il colonnello Leone Ramussati avvertiva che l’imperdonabile 
inavvertenza di aver accostate le cisterne alla cortina costituiva un grave pericolo nel 
caso che il nemico avesse battuta la cortina stessa; onde necessitava rimediare all’in
conveniente col costruire davanti alla cortina uno scarpone ben terrapienato (6).

Riassumendo l’argomento, il provveditore di Grabusa Gerolamo Molin nel 1595 
riferiva che la fortezza possedeva tre cisterne grandi e due piccole; che necessitava 
risarcire quella di esse che versava (7); che il pericolo della loro situazione era più che 
mai riconosciuto; e che conveniva costruire i due nuovi serbatoi di acqua progettati 
sotto la piazza Contarina (8).

Ai restauri della cisterna guasta provvide Pietro Marcello (9); e Francesco Belegno, 
suo successore nel provveditorato di Grabusa, ne eresse una di nuovo nella parte più 
bassa della fortezza(10), distante 18 passi dal muro di levante e 17 '/2 da quello di mezzo-

(’) Ibidem, io luglio 1585 ; Relazioni, L X X IX : relazione 
del provveditor generale Antonio Grimani.

(2) V. A. S .: Dispacci da Candia, 20 ottobre 1585.
(3) « Le cisterne della fortezza MI* Grabuse, doppo d'essergli 

fatte attorno le muraglie grosse con buona calcina, vi feccero nel 
piati da basso un suolo di sassi grossi posti in calcina, per spianar 
le disegualità de' grebani sopra quali furono fondate esse cisterne. 
Di poi sopra questi tassi feccero un suolo grosso circa mezzo 
piede di scaglie picole poste in calcina ben battute con alcuni 
pistoni di legno, acciò si incastrassero ben insieme. D i poi, equa
lizzando ben questo piano di calcina, sotilmente vi feccero un suolo 
di piere cotte in cortello messe in calcina; sopra dette piere cotte 
fecero un suolo grosso da quattro ditta di gia^a cioè cogoletti 
di marina ben misciati con calcina; et lo batterò benissimo con 
pistoni di legno, acciò si stringessero insieme. Sopra questo suolo 
fecero per ultimo il terrazzo rosso di coppi pesti et ben crivellati 
mescolati con calcina, grosto da circa un ditto; qual doppo l ’haverlo 
ben battuto con coltelaz> ài legno, lo fregavano spesso con le cazzale, 
bagnandolo un pochetto con acque per serrar le crepature et così 
terminare il fondo da basso. Dalle bande delle cisterne et di sopra, 
cioè dal di dentro per il volto, imbocaron le muraglie con buina 
calcina. Da poi messero pietre cotte in piano attorno alle muraglie,

cioè da! di dentro per altezza d’un passo eh’è fin al termine che 
cominciano a pigliar i volti le cisterne; quali piere cotte furono 
messe con buona calcina. Sopra esse piere cotte et sopra tutto 
il resto delle cisterne dal di dentro fu  datto una mano di cal
cina e coppi per ti, ben crivellati et misciati insieme et ben fre
gati con le cascole, per serrar le crepature. Le muraglie princi
pali delle cisterne erano fatte molti mesi prima et ben seche 
avanti che si cominciassero le altre operationi di dentro, quali 
si seguirno poi e di lungo sen^altra intermissione (V. M. C.: 
Ms. Morosini, CCCLXXX).

(4) V. A. S. : Dispacci da Candia, 28 ottobre 1586.
(s) V. A. S.: Dispacci da Candia, 25 novembre 1590.
(6) Ibidem, 3 febbraio 1593; Relazioni, L X X IX : rela

zione del 1593 del provveditore Giovanni Mocenigo; 
V. M. C.: Ms. Cicogna, MMDCCCLIV.

(7) V. A. S.: Dispacci da Candia, 7 novembre 1594.
(*) V. A. S.: Relazioni, LX X X V II e L X X X I: rela

zioni del provveditore di Grabusa Molin e del governatore 
Onorio Scotti.

(9) Ibidem, LX X X V II e LX X X III: relazioni del Mar
cello stesso e del rettore di Canea Benetto Dolfin.

(10) Cfr. V. A. S.: Dispacci da Candia, 10 maggio 1597.
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giorno, e la proporzionò in 33 piedi di larghezza, 37 di lunghezza e 12 di altezza, divisa 
in due vani capaci di 800 botti ciascuno (1). Riesci, a detta del suo successore, « il più 

bel vaso che sii in questo regno » (2).
Quanto alle cinque cisterne preesistenti, il Belegno stesso proponeva di abolir 

senz’altro, colmandole di terra, le due verso il Battifondo; e nelle altre tre, divise 
in più scomparti per mezzo di arcate, di murare soltanto il vano adiacente alla 

cortina (3).
Ma sul principio del ’600, mentre le cisterne più vecchie erano sporche e bisognose 

quindi di essere nettate, quella Belegno non teneva già più l’acqua (4); e mezzo secolo 
più tardi, nell’imperversare della guerra, due muratori mandati da Candia lavoravano 
a restaurare le cisterne maggiori diroccate ed a ristabilire le più piccole quasi del tutto 
perdute (5):... e son gli ultimi documenti dei quali abbiamo notizia!

Oggigiorno la fortezza conserva gli avanzi della cisterna accostata alla cortina 
presso la porta, munita di varie bocche; e di quella fra la porta e il portello: l’una e 
l’altra coperte superiormente di terrazza a calcestruzzo.

Paleocastro. — Di una cisterna del Paleocastro, già bisognosa di restauro, si fa pa
rola nel 1579 (6)- Nel 1598 non era in migliori condizioni^. Ma, come poca cura ebbe 
il governo per la piccola ed insufficente fortezza, così scarse sono le memorie che ce 
ne rimangono.

Era situata nel lato occidentale della piazza inferiore. E  sussiste tuttora (8).

Turilirù. — Delle quattro cisterne collocate nelle fortezze di Turlurù — due nella 
superiore e due nella inferiore (9) — non c’è chi parli, se non per accennare alle mise
revoli condizioni loro. La geremiade comincia nel 15 79 ; e prosegue ininterrottamente 
per gli anni seguenti(10).

Altrettanto rare sono invece le allusioni a stabili lavori di riparo potuti eseguire. 
Duecento ducati furono destinati nel 1580 (1I); qualche risarcimento vi tentò il prov-

(') Ibidem, 12 aprile 1598; Relazioni, LX X X V II: rela- (8) Cfr. voi. I, pag. 632, nonché le fig. 367 e 369. 
zione del provveditore di Grabusa Francesco Belegno; (9) Cfr. voi. I, fig. 373 e 374.
V. B. M .: Ita!., VII, 214, f. (1°) Vedasi ad esempio: V. A. S .: Dispacci da Candia,

(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 settembre 1599. 24 ottobre 1579, 24 giugno 1584 (in esso il provveditor
(3) V. A. S.: Relazioni, L X X X V II: sua relazione. generale Alvise Grimani propone di riattarle cogli antichi
(*) V. A. S. : Dispacci da Candia, 29 maggio 1614. sistemi usati nell’isola, « ad imitatione delle cisterne antiche
(6) V. A. S.: Dispacci da Suda, Cerigo ecc., 10 dicem- vedute da me nella visita del Regno in diverse città rovinate »),

bre 1664. 27 giugno 1584, 10 aprile 1590, 7 novembre 1594; Re-
(6) Ibidem, 24 ottobre 1 5 7 9 » Relazioni, L X X X I: rela- Iasioni, LX X X I: relazione del governatore Scotti; V. M. C.: 

zione del capitano Giovanni Mocenigo. Ms. Cicogna, MMDCCCLIV; ecc.
(7) V. B. M.: Ital., VII, 214, f. (u) V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 agosto 1580.
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veditor generale Giovanni Mocenigo (1); e poi di nuovo nel 1595 il rettore di Canea 
Benetto Dolfin (2). E  poi — a quanto pare — più nulla.

Attualmente poi non ne rimane quasi più niente (3).

5. — A LTRE LOCALITÀ.

Di molti altri serbatoi e pozzi fu già tenuta parola per l’addietro, quando si 
trattò dei vari fortilizi cretesi, vuoi delPepoca bizantina, come di quella veneziana. E 
fu accennato del pari alle cisterne cui toccò in sorte di venire poi tramutate in chiese (4).

Ma altri manufatti consimili di varia epoca si trovano ancora dispersi per i vil
laggi e le campagne dell’isola: senza tuttavia che nessuno di essi meriti una più speciale 
menzione (5).

Sono tipici per la campagna cretese — come del resto per altri paesi del mez
zogiorno — i pozzi delle ortaglie, quali figurano disegnati di frequente nei vecchi 
albums veneziani: un semplice pozzo a bocca circolare, da cui l’acqua viene attinta 
mediante un sistema di leva costituito da un palo imperniato, cui fa da contrappeso 
un semplice sasso.

(') V. A. S. : R elulioni, LX X IX  : sua relazione del 1589.
(2) V. A. S.: Dispacci da Canàio, 30 settembre 1595.
(s) Cfr. voi. I, pag. 640.
(4) Cfr. voi. II, pag. 176. — Vedasi pure nei dintorni 

di Candia, a mezzogiorno della città, al ponte di Kjeraljà 
altra cisterna con resti di affreschi, che dovette pure ser
vire di chiesa.

(5) Possiamo tuttavia rammentare la quindicina di pozzi 
situati presso la chiesa di S. Giorgio nei dintorni di Ga-

valokhòri (Bicorna); ed il pozzo miracoloso tuttora esi
stente — restaurato — alla Madonna di Thrapsanò (Pe- 
diada), del quale Agapio Landò, in un’opera pubblicata la 
prima volta nel 1641, narrava che chiunque vi cadeva dentro 
era per intervento miracoloso della Vergine subito gettato 
fuori dalle acque stesse, come poteva testimoniare lo stesso 
signor ed el luogo Andrea Corner: A I'A IIIO Y  MONA- 
X O Y  TO Y KPHTOH, Ih¡i).lov tboaunaior xaXovfitvov 
'AuaoTOj/.wv ocomoia, ’Atirjvaie, 1908, pag. 478).

6



II.

F O N T A N E  E P U T E A L 1.

Le fontane della campagna cretese costituiscono una delle più notevoli caratte
ristiche dell’isola: irrigue non di rado tuttora di fresche e copiose acque, collocate in 
refrigeranti oasi di verzura, lavorate con particolare gusto d’arte, esse richiamano dav
vero i più bei tempi del dominio veneziano, e ricordano quasi tutte o le benemerenze 
di qualche veneto patrizio, dedito alla tranquilla vita rurale, o le provvide cure dei prin
cipali e più ospitali monasteri del Regno, per offrire al tempo stesso ristoro al viandante 
ed alimento ai pingui orti e giardini all’intorno.

Esse non presentano un tipo ben determinato. In complesso però constano quasi 
sempre di un serbatoio a pianta rettangolare coperto, destinato a raccogliere l’acqua, 
per lo più sorgiva, sia che questa trabocchi attraverso gli appositi condotti ed i comu
nissimi mascheroni della spina, sia che nei periodi di magra convenga immergere i 
recipienti nel serbatoio stesso onde attingervi. La muratura della vasca tanto può na
scondersi sotterra od occultarsi fra le verzure, quanto mostrare alcuni o tutti quanti 
i suoi lati. Uno solo di essi però, la fronte principale, adornasi con predilezione speciale. 
È  costruito per lo più in pietra, aperto nel mezzo colla immancabile finestrina che per
mette di penetrare in parte all’interno, e adorno di architetture, fiorami ed intere figure 
a risalto più o meno rilevato — secondo un tipo i cui modelli si potrebbero per av
ventura ricercare nelle Puglie, come ad esempio nella classica fontana di Gallipoli.

A  tale prototipo si accostano del resto alcune delle fontane di Candia e delle 
altre città: ove quell’edificio monumentale vuol raggiungere il duplice scopo di 
ridondare cioè a lustro e decoro urbano, ed al tempo stesso di eternare le lunghe 
e difficili cure dovute spendere per la provvista delle acque.



F IG . l6 ----  C A N D IA  ----  L A  FO N I A N A BEMBO (146).
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i. — CANDIA.

La fontana di S. Salvatore (o Bembo). — Fu merito precipuo del capitano 
Gianmatteo Bembo, che, già lo vedemmo, ebbe ad erigerla fra il 1552 ed il 1554 (1).

Trovasi tuttora nella piazza di S. Salvatore (Valide Zami), parallelamente al lato 

settentrionale della chiesa.
Consta di una fronte principale — priva oggigiorno del coronamento (2) —, sud

divisa in vari scomparti da due coppie di colonne e di pilastrini della rinascenza, po
santi sopra una zoccolatura. Superiormente ed ai lati gira invece una cornice a foglio- 
line ricorrenti, che risente ancora del gotico; e nello stesso stile è lavorato il cippo, 
situato nel riquadro principale, donde scorre l’acqua. Esso sostiene del resto una statua 
acefala di epoca romana, sopra cui era altra volta anche un Cupido. Vari stemmi or
nano gli altri due scomparti e le alette laterali, di cui l’una è tuttora sormontata da 
una formella con testa di leone. Sul davanti è collocata una vasca marmorea affatto 
liscia, che in origine deve aver servito di sarcofago.

La statua, per sicure testimonianze del tempo, proviene dalle antiche rovine di 
Gerapetra e fu portata a Candia ai tempi appunto del Bembo (3). Il popolo si sbizzarrì 
poi nel dipingerla in nero — così come avvenne per esempio a Venezia stessa delle 
statue in Campo dei Mori; — e gli Arabi poterono in conseguenza professare una 
speciale venerazione per tale ridicola camuffatura del simulacro (ó Aoàm]g), in
torno al quale crebbero le leggende.

Fontana della Loggia (0 Sagredo). — Vedesi rappresentata, forse conven
zionalmente, in un vecchio disegno — da noi già riportato —, riproducente la pianta 
della Loggia che chiamammo nuova (4). Ma siccome quell’edificio fu demolito in 
principio del secolo XVII per dar luogo alla Loggia del Morosini, è a credersi che 
anche la fontana fosse allora per lo meno spostata.

Ad essa doveva appartenere però il frammento di scultura in tufo che qualche 
anno fa venne trovato in un magazzino presso la chiesa di S. Giovanni Battista. E ’ 
un’edicoletta a colonnine joniche, della quale è scalpellata la parte superiore e guasta 
assai la figura aggettante dal mezzo : questa pare fosse una donna, che nella sinistra te-

(') Cfr. pag. 1 1 .  detta San Salvatore, la qual fu  fatta dall’excellentissimo signor
(2) Esso figura invece tuttora nella riproduzione della Matteo Bembo quando fu  capitano generale di Candia l ’anno 

fontana data dal Pashley (R. Pashley, Travels in Crete, (V. M. C.:M s. Wcovich Labari, XX V I, 6, pag. 18). 
London, 1837, voi. I, pag. 186): quelle due Volute tròvansi — Cfr. L. Querini, Relazione dell’isola dì Candia, Firenze, 
oggigiorno sopra la porta del vecchio cimitero cristiano 1897, pag. 13 ; S . ’ A. SA N & O YA IAH I, ’Agxcuo/Loyovvzss 
fuori porta di Panigrà. xal JiaQaQxaiokoyovvTEg'EveToi sv Kprjxfl, in Ilavafyrjvaìa,

(3) « E t una delle statue senza capo et senza la mano destra anno VII, fase. 15 1, ‘A&qvaig, 1907. 
fu  posta sotto al Cupedo della fontana della città di Candia (4) Voi. Ili, fig. 5.
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neva forse uno scudo, nella destra una specie di mazza da parata : forse personificazione 
di Creta. La soprastante iscrizione « Cura Sagredì profluit ista ducis » ci testimonia appunto 
come la pietra facesse parte di quella fontana della Loggia che — come si vide — 
fu merito del duca Giovanni Sagredo (1602-1604) (1).

Della odierna collocazione di quel bassorilievo sopra una antica vasca riparleremo 

tra breve.

Fontana della Strada Larga. — Si accennò ad essa più addietro (2). Con tutta 
probabilità Latino Orsini la collocò al luogo stesso ove, nella via di tal nome, sorse 
poi il sebìl turco chiamato Sivrì Cesmè. Il fondatore di questo infatti nella epigrafe 
dedicatoria turca, che è del 1177 (vale a dire del 1763), così si esprime (3): «Lo stesso

monumento era altra volta qui, 
sotterraneo: l’acqua scorreva ir
regolarmente. Ed era antico e ro
vinato. Egli rinnovò il vecchio e
10 fece secondo il gusto moderno. 
Ed ora scorre costantemente ecc. ».

Quando, in questi ultimi anni,
11 grazioso sebìl fu distrutto, venne 
messa allo scoperto l’antica vasca, 
che potè essere ricoverata al Mu-

F IG . 18 -  C A N D IA  -  V E C C H IA  FONTANA D EL LA  STRADA LA R G A . SCO' Tettasi di Un CapÌtello-pul-
vino di stile bizantino, ornato 

negli angoli di foglie d’acanto e nelle fronti di croci ecc. : nel suo lato posteriore vi 
fu ricavato invece un interessante leone di S. Marco, coronato, del secolo XIV. Il 
marmo misura cm. 35 di altezza, 51 di lato minore e 73 dall’altra parte.

Fontana Nuova (0 Priuli). — È detta ora Deli Marko (cioè « Marco il pazzo»): 
e non vi corre più acqua. Ma, come già si disse (4), e come la sua iscrizione assicura, 
era stata costruita nel 1666 dal generale Antonio Priuli(5).

Mostra un ricco frontispizio, scompartito da colonne e pilastrini, i quali reggono 
un timpano triangolare. Lo scomparto di mezzo è occupato dalla lapide commemo-

(>) Pag. 12. cesco Bembo, e, precipitata dal gonfio dell’acque, fu  rifatta nel
(2) Ibidem. generalato da ser Antonio Barbaro» (V. C o r o n e l l i ,  Isolano cit.,
(3) Devo la traduzione dal turco alla cortesia di Mechmet pag. 218). Forse egli confonde con Gianmatteo Bembo, 

Younous. l’autore della fontana di S. Salvatore, o con Marco Bembo
(*) Pag- 1i- generale dal 1659 al 1661; Antonio Barbaro è il successore
(5) Non si capisce come il Coronelli asseveri invece che del Priuli. 

fu « eretta nel tempo dell'assedio sotto i l  generalato di ser Fra*.-



F IG . 1 9  ---- C A N D IA  ----  LA  FO NTANA F R IU L I ( i  5 5 ).
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rativa (sopra alla quale trovasi ora un piccolo epitafio turco), i due laterali da due nicchie, 
sormontate da due ornati sul tipo di quelli che decorano le volute delle alette. Nella 
parte inferiore di ogni riquadro aprivasi una spina d’acqua, rispondente sopra una 

vaschetta.

Fontana degli Orti. — Tale denominazione, di cui non ci mancano antiche testi
monianze (1), tanto poteva applicarsi alla più vecchia fontana di Bartapaglia, quanto 
alla posteriore del Martinengo, poste l’una non lungi dall’altra (2). In quella località 
esistevano fino a pochi anni or sono alcune fontane turche: ma tutte vennero recen

temente demolite.

Fontana del Molo. — Fu detto come venisse collocata da Giovanni Mocenigo 
nel 1588 (3). Una fontana semidistrutta a destra dello sbocco attuale della Via del 
Porto, mostra tuttora di essere stata in relazione con una attigua cisterna accostata, 
internamente, alla antica cinta muraria e dalle acque piovane di questa alimentata. 
Ma se quivi, piuttosto che nella ricordata piccola fontana degli Arsenali vecchi, debba 
ricercarsi la Fontana del Molo dell’epoca veneta, non è facile oggi decidere. Del resto 
la relazione di Francesco Morosini del 1629 pare ricordare distintamente due fontane, 
l’una del Molo e l’altra degli Arsenali(4).

Fontana di Piazza 0 del Gigante <5) (0 Morosini) (6). — La eresse nel 1628 il

F IG . 2 0  ---- M ED A G LIA  CO LLA VEDU TA D E L L A  FO NTANA M ORO SINI.

(]) V. B. M.: ltal., VII, 569, pag. 70. Kgrjrixòg jióke(Àogì Tegyéoiìj, 1908, pag. 253, 565 ecc.), è
(2) Cfr. pag. 13. a credersi che con tal nome si distinguesse appunto lafon-
(3) Cfr. pag. 14. tana principale, in virtù della statua che la sormontava.
(4) V. A. S.: Relazioni, L X X X : sua relazione. (Meno probabile mi sembra al contrario l’opinione, da me 
(■ ) Una fontana così chiamata è indicata nella nomen- stesso altra volta espressa, che il nome di fontana del Gi-

clatura della pianta di Candia del Coronelli, ma vi manca gante andasse riferito alla fontana di S. Salvatore ed alla
nella pianta stessa il numero corrispondente. Ma poiché sua statua antica).
Marino Zane ricorda più volte a grande onore zò T£iyàv- (fi) Attualmente chiamasi Meghalo Sandrivani.
T F . . .  x))v oiioQtprjv ftov povoi (A. SH PO Y X A K H I, 'O
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provveditore generale Francesco Morosini : che con essa volle coronare i poderosi 
lavori per il definitivo acquedotto di Candia. Della capitale del Regno fu sempre uno 
dei monumenti più notevoli(1); ed oggigiorno pure costituisce uno dei più caratte
ristici adornamenti della vecchia metropoli veneziana (2).

La vasca esterna, vista specialmente dall’alto, presenta il più vago aspetto. Sorge 
sopra un rialzo di due gradini, interrotti in epoca posteriore dall’intrusione di urne,

F IG . 21 --- C A N D IA  — LA  FO NTANA M OROSINI V IST A  D A IX ’ALTO (149).

ricavate in parte da capitelli bizantini. Ed ha forma di otto lobi, ornati in giro da bas
sorilievi a scene marine di ninfe e tritoni cavalcanti delfini, tori e mostri marini suo
nanti corni ed altri strumenti musicali : fra i quali si intercalano otto stemmi. Ma quanto
il lavoro è artistico nel suo insieme — come quello che pare derivato dai noti pili 
di bronzo di piazza S. Marco a Venezia —, altrettanto è scadente e fiacco nella ese
cuzione dei dettagli, che del resto sono in parte danneggiati e guasti.

Incomparabilmente migliori sono al contrario i quattro leoni che si elevano dallo

(') Cfr. V. B. M.: Ital., VII, 214, 1, fol. 248; citai., XI, (2) Cfr. tav. 2; e Collez, fotogr., n. 150. — ' O l\n>)zixoc 
6, a, fol. 21. Aaoç, anno I, fasc, 1, rH ouxmUo, 1909.
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zoccolo centrale, reggendo la coppa, in quel tipico atteggiamento che può risalire alla 
famosa fontana dell’Alhambra : ma tutta questa parte rimonta ad epoca alquanto più 
remota, probabilmente al secolo XIV, ed è a credere appartenesse ad una fontana più

F IG . 2 2  —  C A N D IA  —  PA R TE C E N T R A L E  D E L L A  FO NTANA M OROSINI ( 1 5 1 ) .

antica, di ottima fattura, della quale ignoriamo la primitiva ubicazione. Nel centro 

ergevasi un simulacro di Nettuno(1), che il Coronelli attribuisce ad un certo Vin-

0  Quanto alla ricordata medaglia del 1628 che rap- sione della data — al rovescio di una medaglia di Chiara
presenta la nostra fontana sormontata dalla statua del dio, Gonzaga (cfr. A .  A r m a n d , Les médailleurs italiens des quin-
potrà ricordarsi che il Museo Civico di Venezia ne possiede %’tèrne et sigiente siècles, Paris, 1883, voi. II, pag. 85, e voi. Ili,
esemplari in bronzo ed in oro; e che la stessa figurazione pag. 188). 
della fontana venne pure ripetuta — colla semplice abra-



F IG . 2 3  ---- C A N D IA  ----  D ET TA G LIO  D E L L A  FO NTANA MOROSINI ( 1 5 2 ) .



F IG . 2 }  —  C A N D IA  ----  D ETTA G LIO  D EL LA  FO NTANA M ORO SINI ( 1 5 4 ) .



F IG . 2 6  ----  C A N D IA  ----  L A  FO NTANA MOROSINI CO LLE A G G IU N TE TU R CH E.



52 I MONUMENTI VENETI D ELL’ ISOLA D I CRETA

cenzo (,) ma che fu posteriormente distrutto dai Turchi<2) : « E  pur non si è mancato
__ riferisce con orgoglio il Morosini medesimo — per render quest'opera più cospicua e
riguardevole di tutti quei maggiori ornamenti che sì ha potuto, d una statua di Nettuno maggior 
del naturale, di marmo greco, d'assai buon maestro per il paese, di altri marmi greci et di scul-

F IG  27 ---- C A N D IA  ---- FO NTANA SU LLA STRAD A M AESTRA.

ture di me%o rilievo et altre manijature che convenivano ad una fontana posta nel mê o della 
publica pianga della metropoli del regno, come dell’istesso modello ch'io ho presentato a Vostra 
Serenità chiaramente sì può vedere » (:i>. Come in altro suo dispaccio egli accennasse che

(1) Donde derivi egli la notizia e chi fosse costui non è 
possibile controllare. Che sia da identificarsi coll’ingegnere 
Daniele St. Vincent che figura a Candia dal 1641 in poi, 
non pare.

(2) C f r .  V. C o r o n e l l i ,  Ìsolario cit., pag. 218.
(3) V. A. S. : Relazioni, L X X X : sua relazione. — Cfr.

Dispacci da Candia, 26 aprile 1628: « nella fontana fatta fa 
bricare nel me%o di questa pia^a riesce molto copiosa et uscisse 
da otto bocche, quattro di leoni di marmo che sostentano il vaso 
et di altretante bocche finte de’ venti poste fra  le teste delli i-
* tes si leoni ».
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per il lavoro si era dovuto accontentare della modesta produzione di artefici locali, 
si è già veduto (1).

Nel 1850 alla fontana venne aggiunta una cancellata fra pilastrini di marmo, 
sormontata da una marmorea iscrizione in onore del sultano Abdùl Megìd. Il tutto 
fu di bel nuovo levato nei lavori di ripristino in principio del secolo.

F IG . 28 —  C A N D IA  ----  URNA D E L L A  FO NTANA SU LLA STRAD A M AESTRA (148).

Fontana degli Ebrei. — Nella stessa relazione del Morosini, tra le varie fontane 
di Candia, se ne ricorda altresì una « belissima et con molte figure di rilievo, appresso il quariier 
delli Hebrei, li quali hanno fatto tutta la spesa di più di milla ducati » (2). Ma di tale fontana 
e della conduttura che la alimentava non ci restano altri ricordi scritti nè avanzi mo
numentali. In quello stesso quartiere della città trovasi però la Fontana Nuova, della 
quale già si disse.

Altre fontane. — Altre fontane minori doveva possedere la capitale, all’infuori 
di quelle ricordate dai documenti.

(*) Vedi pag. 20 nota. (s) V. A. S. : Relazioni, L X X X : sua relazione.
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Sotto un’arcata gotica della via che guida al porto, passata appena la Loggia, tro- 
vavasi mezzo sepolta una strana urna sepolcrale di marmo, che pare del secolo XIV. 
Nella fronte reca scolpite due grandi rose a tre petali, le due figure — più che rile
vate, segnate a striature — della Annunciazione, e — nel mezzo — una persona in trono, 
su sfondo gigliato: il tutto accompagnato dalla curiosa dicitura — secentesca — aqua 
d’orbo, aqua di coliandri, aqua cota. In uno dei fianchi è scolpito invece uno scudo,

F IG , 2 9  ----  CA N D IA  — • FO NTANA TU R CA  ( 1 5 9 ) .

sul quale venne poi inciso un albero colle iniziali Z. VR e la data del 1601; nell’altro 
figura invece una croce pomata fra ornati. — Il sarcofago aveva dunque originaria
mente servito in qualche chiesa di sepoltura, forse anche ad un principe della casa 

di Valois o di Angiò — se pure quei gigli non sono che le semplici insegne della 
regalità di Cristo. Poscia, nel 1601, era stato adibito a recipiente di farmacia. Final
mente, impicciolito l’arco della muratura sovrastante con un secondo arco, ed infissa 
nell’interstizio una finestrella marmorea veneziana — a dentello contrapposto con 

piccola testa in rilievo — l’avello era stato convertito in vasca di fontana. Per questo, 
e data la sua postura, avevo altre volte supposto che l’urna fosse stata utilizzata dal 
duca Sagredo per la fontana della Loggia; e per ciò nel 1901, elevatala di sotterra,
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vi avevo collocato sopra il rilievo già descritto di quel duca (1). Ora però sono con
vinto che tale ripristino non corrisponda a verità; comunque poi urna e bassorilievo 
furono recentemente rimossi alquanto dal loro posto (2).

Al numero 145 della pianta di ^Candia del Cotonelli corrisponde la dicitura Tre 
fontane (3). Erano desse una costruzione veneziana? Attualmente a quel luogo esiste 
una fontana turca, detta Mikró Zar^dkij, datata del 1679 — anteriormente quindi

alla stampa di quella pianta del cosmografo veneziano. Di notevole non ci si vede che 
un frammento di placca marmorea di ignota provenienza, ad archetti, che gioverebbe 
credere disgusto bizantino romanico e che deve aver appartenuto in origine ad un
avello: e le spine d’acqua sono tre.

(') Collez. fotogr., n. 147; pubblicata in G. Gerola, 
Candia all’epoca veneziana, in « Rassegna intemazionale », 
anno VII, fase. 3-4, Roma, 1901, pag. 330.

(*) Nulla infatti nell’avello richiama il duca Sagredo; 
lo stemma non appartiene a lui ; la data del 1601 è ante
riore alla sua venuta a Creta; ed il rilievo stesso si trovò

a non capire sotto la seconda arcata che, sebbene non ori
ginaria, credo tuttavia risalisse almeno al secolo XVII. 
D ’altronde sappiamo che la fontana del Sagredo occupava 
originariamente non già un lato della via del porto, bensì 
l’angolo di nord-ovest della Loggia nuova.

(3) Voi. I, tav. 4.

8

F IG . 3 0  ---- CA N D IA  ----  FO NTANA TU RCA ( l6 o ) .

")
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Di quel medesimo stile è l’urna marmorea a sarcofago nella fontana costruita 
dal governatore Melek Ibrahim (1678-1682), la cui idroroa è costituita da una testa
— ora alquanto malconcia — che si direbbe opera veneziana del cinquecento.

Altra idroroa di epoca veneta trovasi nella raccolta lapidaria del Museo.
Ma tutt’altro che agevole riesce il distinguere le fontane venete dalle numero

sissime imitazioni turche. Come a Retimo per le porte delle case, così a Candia per le 
fontane, gli Ottomani imitarono infatti talmente il gusto ed il modo di costruire dei

Veneziani, da ripeterne persino gli stemmi: siano desse fontane ad urna sottoposte 
ad una larga arcata, oppure fontanelle con prospetto a colonnine. Soltanto l’ornamen
tazione del dettaglio, che tradisce le peculiari usanze turche, può offrire un elemento 
di differenziazione. I pochi saggi di fontane turche che qui riproduciamo bastano a 
darne un’idea; ma gli esempi si potrebbero moltiplicare.

Puteali. — E ’ strano davvero come colla moltitudine di pozzi di cui doveva rigur
gitare la città di Candia non solo ma l’isola intera, non si riscontrino a Creta rappre
sentate quelle tipiche vere da pozzo che costituiscono una delle più note caratteristiche 
di Venezia e dei paesi che con essa ebbero relazione.
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F IG . 3 2  a  ---- CA N D IA  ----  POZZALE.

I pozzali cretesi sono invece per lo più insignificanti. Due soli fanno eccezione, 
appartenenti tuttavia all’età preveneta.

L ’uno, scoperto di recente in una casa turca, è di forma cubica, con foro cilindrico 
consumato dall’uso e solcato dallo strofinio delle corde. Le quattro faccie esterne sono 
decorate rispettivamente da una croce patente tra mezzo a foglie di acanto, fiancheg
giata da due palmette; da un gruppo di due cacciatori, l’un dei quali tira coll’arco, 
mentre l’altro affronta colla lancia e collo scudo una fiera, in mezzo alla foresta; da due

F IG . 3 2  b  —  C A N D IA  ----  PO ZZALE.
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F IG . 3 2  C ---- CAND IA —  POZZALE.

leoni affrontati, nella tipica stilizzazione ad unica testa, contornati parimenti da piante; 
e da un grifo alato. Arte rozza ma pur analoga a quella dei numerosi prodotti consimili 
sparsi anche in occidente e che eravamo abituati a considerare come fattura barbarica, 
dal secolo V ili in poi. Ma poiché il nostro non può considerarsi se non come il prodotto 
di un’arte di riverbero (non priva del resto di accenti locali), lo riportiamo volentieri 
verso il mille, come un pozzale analogo del museo civico di Venezia.

I/altro è un po’ più tardo. L ’abbiamo trovato in un cortile di casa privata della

F IG . 32 d ----  C A N D IA  ----  PO ZZA LE.
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via Canevaro. Nei suoi quattro lati mostra un guerriero, una palma, un altro albero 
sormontato da un uccello ed un cesto di frutta.

Degno di menzione è parimenti il puteale quattrocentesco, il quale proviene da 
una casa non lungi dalla cattedrale di S. Tito, ed ora trovasi al Museo: ha il davanzale

F IG . 3 3  a  ---- CA N D IA  ----  PO ZZALE.

scantonato ad archetti ogivali e porta scolpito uno stemma gentilizio. Simile ad esso, 
ma mancante di qualsiasi figunzione nello scudo, è la vera da pozzo che giace mezza 
sepolta nella fossa delle mura, poco sopra la porta di Panigrà(1).

2. — CANEA.

« Vicino alla pianga vi è una bellissima fontana — scriveva un anonimo veneziano, —

(*) Collez. fotogr., n. 158.



la quale vien per condotto fuori della città miglia tre dalla parte di S. Veneranda » (1). Di quel
l’acquedotto si è già tenuta parola.

La fontana nella pianta di Canea di Giorgio Corner (2) figura come collocata al
l’angolo sud-ovest della piazza, all’imbocco della via di S. Francesco.
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F IG . 33  b  —  CA N D IA  —  PO ZZALE.

E ’ probabile che ad essa appartenesse la vasca marmorea attualmente posta fuori 
della porta del Colombo, presso l’Hótel Bristol. E ’ una coppa di marmo — altra volta 
sorretta da un cippo — circolare all’interno, quadrata per di fuori, con quattro teste 
di leone agli angoli — dalle quali pare che anche in origine uscisse l’acqua —, e quattro 
stemmi di magistrati nelle fronti, donde si ricava che essa appartiene al 1 5 5 i -i 5 54(3).

Nessun’altra fontana artistica di epoca veneta possiede la città.

(*) V. B. M.: ¡tal., VII, 214, fol. 248. maggio 1914 e depositata in Municipio. In tale occasione
(!) Voi. II, fig. 61 e voi. Ili, fig. 27. fu adagiata sopra una delle colonne infisse nel suolo e
(:1) Per cura di chi scrive venne tolta dal suo posto nel cosi fotografata.
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3. — RETIMO.

Un altro anonimo del 1588, 
oltre a ricordare una certa fon
tana nella fortezza di Retimo, toc
cando della città in basso sog
giunge: « Ha una bellissima fon
tana in mesgtp della pianga; non ha 
altre acque bone, et l"aqua della fon
tana si viene — come abbiamo ve
duto noi pure — per condotto di 
fuori della città passa 5 50 »(I). Quella 
fontana pare avesse ispirato una 
epigrafe in versi a Desiderio del 
Legname <2\

Posteriormente però il rettore 
della città Alvise Arimondi rife
riva nel febbraio 1629 di aver non 
solo riparato l’acquedotto, ma di
aver fabbricato entro la città tre f i g .  34

fontane(3), pur convergendo le
maggiori cure alla fontana principale: « sen^a publica spesa etiam farla fabricare et ridine 
durabile et riguardevole edificio » (4).

Le fontane minori probabilmente non ebbero mai forma artistica alcuna; l'altra

C A N D IA  —  PU TEA1-E.

F IG . 35  ---- VASCA D ELLA  FO NTANA D I PIA ZZA .

(1) V. B. M.: //*/., XI, 6, a, fol. 21. (3) V. A. S.: Relazioni, LX X X V I: sua relazione.
(2)  G .  G e r o l a , Le iscrizioni cretesi di Desiderio Del Le- (4) V. A. S.: Dispacci da Canditi, 10 febbraio 1627. 

gname, Verona, 1907, pag. 15.



V

P IG . 3 6  ---- RETIM O —  LA FO NTANA ARIM ONDI ( 3 8 5 ) .

A



FONTANE E PUTEALI 63

è invece tuttora al posto originario : e si chiama Meghdli Vrisis. La sua fronte in bugnato
— con nicchia nel mezzo — ornata di quattro colonne reggenti una ricca trabeazione 
e di tre mascheroni per il getto dell’acqua, mostra nel centro il piccolo stemma del- 
l’Arimondi (il quale fu eletto rettore nel settembre 1623). Tuttavia molto fu rimaneg
giata dai Turchi, che ne rifecero delle intere parti in muratura.

4. C A M P A G N A .

P i a n o  d i  C a n e a .

* Buzunàrja, — Già si è accennato alla presa d’ acqua della città di Canea, 
derivata dai deliziosi giardini della famiglia Viaro, cinti di muro ed ombreggiati da 
un bosco di platani(1).

Alla sorgente presso gli alti ruderi della villa è uno stemma scalpellato. Poco sotto, 
la fontana distrutta mostra tuttora una nicchia ed una vasca semiesagonale, con teste

F IG . 3 7  ---- S. COSTANTINO ----  LA FONTANA BA RO ZZI.

(') Cfr. pag. 28. 9
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ai lati. Più in là ancora un antico trono, entro un’esedra formata di conchiglie, porta 
il nome suggestivo di « sedia della signora » (trjs Ke(>Sg y xndéylv).

Quella di Bu^undrja è del resto l’unica fontana degna di menzione in tutte le e- 

parchie del settore di Canea (1).

C a s t e l l a n ì a  d i  r e t im o .

S. Costantino. — Bu^mdrja chiamavasi quivi pure l’ombreggiata sorgente, con-

F IG . 38 — * FO TINÙ  —  FO NTANA (562).

vegno ancora di allegre brigate, dove nella viva roccia sono cavati i fori della freschis
sima polla e le soprastanti fenestrelle rettangolari; e nella roccia è confitta la bella 
iscrizione del cinquecento, postavi dal veneto proprietario Francesco Barozzi. Un 
vasto platano protegge la fontana, nonché il distrutto bancale di pietra che le stava 
da presso.

S. Giorgio. — La fontana, sotterranea, è pure cavata completamente nella roccia.

* Fotinù. — La fronte diroccata della fontana, in pietra viva, era originaria-

(*) Una fontana da me non veduta e di cui invano ho di una villa, ad un signorotto veneziano (T. A. B. S p r a t t , 

ricercato notizie è ricordata presso Sèmbronas (Chissamo) Travels and rtsearcbes in Creti, London, 1865, voi. II, pag.
dallo Spratt, che la attribuisce, insieme ai vicini ruderi 185).

r



F IG . 39 ---- *  RUSOSPÌTI ----  FO NTANA (564). F IG . 40 ---- *  A R K À D H I ---- FO NTANA (577).
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F IG . 41  ---- *  S A L Ì  ----  FO NTANA (5 9 5 ) .

mente fiancheggiata da due colonne, scompartita da cornici, ricorrenti orizzontal
mente, ed ornata da bassorilievi di foglie, volute, rosette e ghirlande, che si direb
bero del secolo XVII.

* Rusospìti. — La graziosa fontana secentesca, ora disseccata, ha forma di 
edicola in pietra, a nicchia centrale a conca e due colonne per parte reggenti una eie-



I



gante trabeazione intagliata a 
tarsie. Dal mascherone nel 
mezzo dello zoccolo usciva 
l’acqua nella piccola vasca sot
tostante.

* Arkàdhi. —  Non lungi 
dal monastero, presso il tor
rente, la piccola fontana in 
pietre riquadrate e ripartite da 
incorniciature, con due masche
roni in basso, porta un’epigrafe 
del 1651.

Altre fonti, condutture e 
cisterne nei dintorni.

C a s t e l l a n ì a  d i  M il o p o t a m o .
F IG . 43 —  FONTANA DI *  GHO RGH O LAÌN I.

* Bali. — Anche il con
vento di Ball ha la sua ben architettata fontana della stessa epoca e di forma 
consimile; ma, oltre che rinsaldarsi di pilastrate angolari, essa adornasi al centro
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F IG . 44 —  *  V L A K H JA N À  —  FONTANA (662).



FONTANE E PUTEALI 69

F IG . 4 5  —  *  V EN ERA TO  —  FO NTANA D I *  APÒLONA (679).

di una piccola finestrella centrale, incorniciata di colonnine e di timpano; e si in
corona di altro timpano maggiore molto diroccato.

Come per le ville di campagna, così per le fontane, le eparchie di Retimo e di 
Milopotamo offrono evidentemente gli esempi più numerosi e più ricchi, improntati 
quasi tutti ad un tipo comune, che si ricollega cogli edifizi della città stessa di Retimo.

C a s t e l l a n ìa  d i  M a l v e s in .

Mutano alquanto tipo invece le fontane della parte orientale dell’isola, di forme 
alquanto più semplici.

* Petldamòdhi. — Uno dei modelli migliori è quello della fontana di Pen- 
damòdhi, che pare della fine del cinquecento, costituita da una fronte (in cui trovasi
lo stemma Querini fra ricchi cartocci, nel timpano superiore la solita finestrella ar
chiacuta nel mezzo ed il mascherone della spina in basso) ed accompagnata ai lati da 
due fiancate di muro.
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* Ghorgholaini. — Un simile mascherone contrassegnava già la fontana del 
monastero di Gerusalemme; ed orna tuttora quella del convento di Ghorgholaini, che 
col suo giro di dentelli contrapposti vorrebbe sembrare un po’ più antica: essa reca

F IG . 46 — * V IG H L Ì ----  FO NTANA (738).

un graffito del 1636. Nel muro attiguo sta infissa un’aquila bicipite; in altro mu
retto vicino il leone veneto in soldo colla data del 1617 (1).

* Vlakhjanà. — Certamente più antica è invece la fontana di Vlakhjanà, a forma 
di serbatoio a volta, con apertura ogivale a doppio dentello pur essa, ma con graf
fito del 1447.

(*) Vedi Collez. fotogr., n. 659.



■ I

F IG . 47 ---- *  VRO DÍSI ----  FO N TAN A (807).
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■TXtit*

F IG . 48 ---- *  VU RVU LÌTIS ---- FONTANA (840).

C a s t e l l a n ì a  d i  T e m e n e .

* Apano Arkhànes. — Fontana adorna di una lastra marmorea infranta con 
aquila bicipite e data del 1555.

* Veneràto. — Sicuramente datata del 1497 è poi la fontana di Apòlona, sotto 
al villaggio di Veneràto. Al centro della fronte in pietra, adorna di cornici e di ro-
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sette, trovasi lo stemma — irriconoscibile — del fondatore, sorretto da una testa di 
angelo, incluso fra due colonnine ed un archetto, e sormontato da una conca. Ri
chiama un po’ la ricordata fontana di Fotinù, la quale però non può essere tanto 
antica.

C a s t e l l a n ì a  d i  P e d i a d a .

* Melèses. — Presso alle rovine del fortilizio distrutto che prende nome di 
Kàstelos (l), una fontana 
porta la data del 1594.

C a s t e l l a n ì a  d i  M i r a -

b e l l o .

* Vighlì. — La fon
tana del convento di Vighlì 
presso Vulismeni è raffaz
zonata con frammenti di 
varia provenienza. Fian
cheggiano l’apertura due 
colonnine reggenti un trat
to di arco, che è intagliato 
a cordone ed a doppio 
dentello; laddove il soprastante bassorilievo con testa di Gorgone è forse dovuto 
ad epoca romana.

C a s t e l l a n ì a  d i  C a s t e l n u o v o  (2).

* Vrodisi. — Quella del monastero di Vrodlsi, per quanto oggigiorno è lecito 
arguire, doveva essere la più artistica fra le fontane della campagna cretese. Malgrado 
i gravissimi guasti cui andò soggetta, essa mostra che il suo artefice, certamente 
cinquecentesco, sapeva usare lo scalpello con valentia non comune nell’isola.

Il reparto mediano è coronato da una trabeazione, probabilmente incompleta, e 
sostenuto da altra zoccolatura a pietre squadrate, alla cui altezza corrispondeva la vasca 
centrale : di questa non resta ormai più che il solo piedestallo. Scompartiscono la fronte 
due pilastrini a capitello corinzio, sotto la base dei quali aggettano due teste di animali 
e posano due aquile. La scena centrale rappresenta in alto rilievo le figure di Adamo

(*) Cfr. voi. I, pag. 271. Un ninfeo presso il Pretorio di Gortina in «Annuario della
(*) Quanto al ninfeo romano di Gortina, riadattato nel R. Scuola Archeologica di Atene », voi. I, Bergamo, 1914. 

secolo VII a cisterna e fontana pubblica, cfr. A. M a iu r i ,



ed Èva nel terrestre Paradiso, il busto delPEterno Padre e quattro altre figure rannic
chiate ai loro piedi, simboleggianti i fiumi dell’Eden : dalle loro bocche usciva per l’ap
punto l’acqua. Ma, specialmente le figure umane, hanno molto patito dagli insulti 
del tempo e dai vandalismi degli uomini.

* Vurvulitis. — Una fontana scavata nel sasso, con resti di affreschi ed iscrizioni 
nel serbatoio interno, è presso la chiesa di S. Andrea.
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F IG . 50 --  * LIGH Ò RTIN O  ----  FO NTANA (880).

Ma notevolissima è la fontana nella parte meridionale del villaggio, la cui fronte
— ora assai guasta pur essa — figura un edificio gotico fiancheggiato da due tipiche 
guglie. E ’ forse la più antica fra le fontane artistiche dell’isola; ma non può tuttavia 
ritirarsi più indietro della seconda metà del secolo XV.

Alla fontana stessa pretendesi appartenga il marmo con testa di leone tra fogliami, 
che serviva certo da idroroa (1).

C a s t e l l a n ì a  d i  B o n i f a c i o .

* Lighòrtino. — La sua fontana merita di essere menzionata soltanto per la

(*) Collez. fotogr., n. 841. Fra le altre fontane delTe- di Odhigbjitrja ad archi ogivali semplicissimi, 
parchia, possiamo tutt’al più ricordare quella del convento
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forma ingegnosa, che del resto non fa che amplificare il tipo più comune delle mo
deste fontane di campagna (1).

C a s t e l l a n ì a  d i  B e l v e d e r e .

* Musùta. — La fontana ha gli angoli a colonnine ed in marmo la testa che 
versa l’acqua.

* Apàno Viànos. — Nel già descritto palazzo, ricordammo altra volta i ruderi 
della fontana, di cui resta l’incorniciatura contenente i tre mascheroni delle idroroe, 
in gran parte scalpellati(2).

C a s t e l l a n ì a  d i  S i t ì a .

* Sfàka. — La fontana di Sjàka ripete molto da presso quella di Pendamòdhi: 
solo che qui ai Querini sono sostituiti i Barozzi e che l’iscrizione porta la data del 
1734. Ma trattasi veramente di una curiosa sopravvivenza della veneta famiglia anche 
durante la dominazione dei Turchi o noi piuttosto siamo di fronte ad un errore di 
data ? (?). Lo stile del monumento fa propendere per questa seconda ipotesi(4).

F IG . 51 ----  *  MUSÙTA ----  FO NTANA (903).

(') Fra queste si può annoverare la fontanella fra Stili 
ed A^ipàdhes. A Kjefalàdho invece è un vasto edificio in 
mattoni, foggiato ad abside, in cui si internano tre nicchie, 
e donde tuttora sgorga l’acqua. Piuttosto che una fontana 
bizantina, lo ritengo un ninfeo romano, sfuggito agli ar
cheologi esploratori dell’isola.

(2) Collez. fotogr., n. 922.
(8) Anche ad Ethià si conserva il marmo di una fontana 

con epigrafe greca del 1701, che ne assegna il merito al 
vescovo Meletio Trevisan (TgifliZà;). (Cfr. 2 ’. A. SA N - 
(-M)YAÌAHS, Xntmiaviy.nì ìniyoayni cit., pag. 80).

(4) Tavola 3 ; e Collez. fotogr., n. 962.



B. Bagni.

AlFinfuori dei pozzi, delle cisterne e dei vari serbatoi di acqua, si trovano nel
l’isola ruderi di altri edifici, ove il calcestruzzo testimonia lo scopo di renderli adatti 
a contenere dei liquidi, senza che tuttavia risulti sempre abbastanza chiara la vera e 
propria loro destinazione.

In parte può trattarsi di pigiatoi di uva (nmrjTriQiu), rozzamente costruiti in 
muratura o cavati nella roccia (1); ma in parte conviene pensare invece a costruzioni 
balnearie, risalenti, piuttosto che a quella veneta, all’epoca bizantina.

Un documento del gennaio 1248 ricorda a Candia un « balneum de burgo apud 
S. Antonium », e altro bagno, pure di Candia, appartenuto successivamente a Romeo 
Grigiioni ed a Nicolò Stadi (2). Di un balneo della Canea è parola nel 1255 (3).

Un villaggio denominato Lùtra trovasi nella provincia di Retimo; altri due,

F IG . 52.
PIA NTA D EL *K H A M A M À K JI.

F IG . 53.
PIANTA D EL BAGNO D I S. G IO V A N N I D I l'EM ENE.

(!) Cfr. voi. I, pag. 275. — Non è chiaro se allo stesso 
scopo servissero pure gli edifici veneziani alla località 
Patitirja, presso Ghalatàs (Pediada). Un frantoio da olive 
pare fosse l’antico avvolto di Zivaràs (Bicorna).

(2) Catasticum ecclesiarum (V. B. M. : La/., IX , 179).
(3) G. S c a f f i n i ,  Notizie intorno ai primi cento anni della 

dominazione veneta in Creta, Alessandria. 1907, appendice, 
pag. 27.
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chiamati 'Lutrdkji, in quelle di Canea e di 
Malvesin; ed un porto Lutrò nel tenere di 
Sfachià. Ma la denominazione, più che dal
l’esistenza di bagni veri e propri, può essere 
derivata semplicemente da analogia di for
me fisiche del suolo od altro simile.

Khamanidkji (bagno) chiamasi invece 
presso il castello di Temene un rudere di 
edifizio che, mentre potrebbe sembrare una 
chiesa, passa invece tradizionalmente come 
un bagno: un locale quadrato, già a cu
pola, preceduto a levante come a ponente 
da altro vano rettangolare a volta (1).

Così a sud-est di Silamos (Temene) 
quella che volgarmente si chiama chiesa di
S. Antonio, mostra del pari un ambiente quadrato a cupola, dal quale sporgono verso

oriente due piccole celle a volta: la minore, in comunica
zione colla roccia, serve da fontanella. Altro locale a volta 
si accostava per settentrione.

Creduti edifici balneari si trovano pure presso S. Gio
rgio di Furnojdrango (Bonifacio) e presso la chiesa di S. Paolo 
a S. Giovanni (Priotissa).

Quest’ultimo prende ora il nome di Lùtra, mentre 
nel secolo XIV  la località era denominata Vaptistira : 
non è escluso quindi trattarsi di un bagno utilizzato 
nell’antichità cristiana per battistero. Consiste di due lo
cali: una specie di atrio con volta a botte e porte a sud e 
nord, in parte cadute, in parte rovinanti; ed un ambiente 
più alto con volta perpendicolare alla precedente e finestrella 

in alto ad ovest: la parte orientale del vano è mancante o ricostruita moderna, ma 
il locale è tagliato invece da altro avvolto più basso (in direzione parallela all’atrio), 
munito di finestrella ad oriente, ma privo ormai della parte meridionale.

Ma nè di questo nè degli altri edifici testé descritti è possibile definire in modo 
sicuro la destinazione e l’uso.

(*) Altro edificio molto strano è non lungi di qui, presso tre navatine a volta più basse, mentre verso ovest si stende 
la chiesa di S. Giovanni Battista. Consta di un locale cen- un atrio rettangolare più vasto, ed altri ambienti ancora: 
trale quadrato, donde si dipartono verso sud, est e nord il tutto in rovina.

fig . 55.
PIANTA D EL BAGNO D I *  LÙ TRA 

A S. G IO VANN I DI PRIO IISSA .

F IG . 5 4  ---- PIANTA D EL BAGNO D I *  SÌLAMOS.



C. Ponti.

Sulla viabilità di Creta all’epoca veneziana pochissime notizie ci restano.
Delle strade delle città cretesi si è toccato discorrendo dei palazzi e delle case 

che su esse sorgevano. Poche altre testimonianze ci parlano delle iniziative del governo 
veneto a vantaggio di qualche strada di carattere militare, come ad esempio quella 
della riattazione della strada di Grabusa, che il provveditore generale Francesco Da 
Molin nel 1630 aveva divisato di compiere col contributo degli abitanti dell’eparchia, 
ma che in realtà non gli venne fatto di attuare (1).

All’infuori di ciò però nessun dato più particolare ci informa sulla costruzione 
e manutenzione delle strade della campagna, le quali — specialmente nei secoli più 
recenti, quando ai castelli dell’interno si vennero a sostituire le nuove fortezze a mare, — 
non rivestivano per il governo particolare importanza dal punto di vista della difesa 
dell’isola, se pure erano invece di capitale interesse per le comunicazioni e per i traffici 
del paese.

Si sogliono assegnare comunemente ai Veneziani quei vecchi tratti di strada, 
di cui restano notevoli avanzi in varie parti dell’isola, i quali, lastricati con grossi sassi 
irregolari, costituiscono un sicuro — quantunque meno sollecito — passaggio per 
le stagioni invernali, allorquando il fango e le pozzanghere rendono impraticabili 
alle cavalcature i sentieri in semplice battuto: ma trattasi ad ogni modo, per quanto 
si può giudicare, di vie mulattiere, più o meno larghe, le quali non dovettero 
forse mai essere percorse da carriaggi.

Quanto ci sia di vero in quella attribuzione, non è facile decidere. Certamente 
il tipo medesimo di sistemazione stradale è usato talvolta anche modernamente; e, 
pur ammettendo che quegli esempi risalgano all’epoca veneta, non è escluso che essi 
possano esser dovuti all’opera degli stessi indigeni, applicanti vecchi sistemi tradizio
nali dell’isola, senza alcuna più diretta ingerenza del governo.

(]) V. A. S.: D¡spacci da Candía, 8 maggio 1630; Relazioni, LX X X : sua relazione.
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F IG . 56 ----  *  AZIPÓPULO —  PONTE (561).

Alla regolarizzazione delle strade è strettamente connesso il problema della 
fabbrica dei ponti. E che cosa sapessero creare in tale campo i Veneziani è sufficente- 
mente dimostrato dall’ardito ponte per l’acquedotto di Candia a Kardhakji e dagli altri 
due ponti della conduttura stessa a Silamos ed a Forièra, già ricordati.

Ma di ponti veneziani destinati al passaggio di strade ben poco tuttavia ci è rimasto.
Nell’eparchia di Retimo è forse veneto, quantunque non porti alcuna epigrafe, 

alcuna data od alcuno stemma, il gran ponte di A^ipópulo, che richiama in certo modo 
quello di Kardhakji, ma è assai meno elegante di forme — pur contando egualmente 
un arco nell’ordine inferiore ed altri tre in quello superiore.

E  veneto senza dubbio nell’eparchia stessa è il piccolo ponte sul Platanès presso 
al villaggio di S. Marco: un ponticello ad unica arcata, lungo 15 metri e largo, com
presi i due parapetti, m. 31 /2. Nella sua fronte meridionale sono murati due stemmi 
di patrizi veneti ed una epigrafe del 1582. Come però la lingua greca in cui è dettata 
l’iscrizione ci richiama di bel nuovo all’elemento indigeno dell’isola, ciò conferma 
come l’iniziativa per tali opere, anziché dal governo, molto mediocremente interessato 
al riguardo, partisse dagli abitanti della campagna, fossero dessi veneziani oppure greci.

11
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Ad ogni modo sta il fatto che i documenti degli archivi veneti sono muti a tale 
proposito; e che fra i vari ponti di Creta non si saprebbe quale altro additare di età 
così remota da risalire al dominio veneto (1); se pure non si voglia rammentare il ponte 
del convento di Katholikó (Canea), nel cui spessore sono ricavati due avvolti al di là 
ed uno al di qua del torrente; ed il ponticello con stemma — ed iniziali greche — 
del 1 5 96 presso al monastero di Savatianà (Malvesin) <2) : ambedue evidentemente dovuti 
ai frati dei due cenobi. Nè va taciuto da ultimo il ponte sotto a Zangarakji (Malvesin), 
come quello che, sebbene posteriore al dominio veneto, porta scolpito nella chiave 
d’arco orientale le lettere C. M. A. e la data 1690.

Non va passato però sotto silenzio che, se tanto scarsi sono oggigiorno a Creta 
i ponti di epoca antica, ciò devesi sopra tutto imputare all’abbandono in cui l’isola 
venne lasciata in questi ultimi secoli, durante i quali, trascurata la manutenzione delle 
opere murarie, le strade ed i ponti poterono essere travolti e distrutti dalle frequenti 
alluvioni, aumentate fuori misura in seguito alla nefasta opera di disboscamento. Che 
nell’epoca veneta il Regno non avesse a lamentare una sì completa deficenza di manu
fatti di tal genere, quale oggigiorno si nota, è dimostrato dai ruderi di ponti distrutti, 
di cui non di rado vien fatto di incontrare qualche avanzo, peregrinando per l’isola (3).

F IG . 5 7  ----  S. M ARCO -

(*) All’età classica dovrebbe rimontare invece l’Elinikjà 
Kaniàra di Ma'sa (Bicorna), ricordata altresì dal Buondel- 
monti (F. C o r n e l i u s ,  Creta cit., voi. I, pag. 8 e 93).

(2) Collez. fotogr., n. 638.
(s) Fra i più imponenti sono gli avanzi del ponte sul

PONTE D E L  1582 (565).

Petres ad occidente di Retimo. Ma il Pococke, che viaggiava 
nel 1739, assicura che quell’arcata, di 50 piedi di diametro 
e di circa 70 di altezza, era stata costruita pochi anni prima 
(R. P o c o c k e ,  A  description of thè East, London, 1745).



D. Molini.

A Creta — come del resto in tanti e tanti altri paesi — si usarono due sorta di 
molini, quelli a vento e quelli ad acqua, gli àvefió/uvioi e gli Igdópvkot. Ma, data 
la penuria delle acque correnti, i molini ad acqua sono tanto rari nell’isola da costituire 
una vera eccezione.

I più famosi sono quelli dell’Armirò di Candia, menzionati a proposito della bat
taglia del 1364 (,). Erano messi in moto dalle acque salse irrompenti dalla montagna: 
e l’antica muraglia che ne chiude il corso mostra ancora i nove sfoghi delle serrande.

Gli altri molini ad acqua hanno la forma di una muraglia (sul cui ciglio corre 
l’acqua), terminante all’ultima sua estremità in una scarpata, che accoglie il tubo di 
scarico in muratura. Ricorderò appena quello presso Kanéne (Sitla), perchè contras- 
segnato della data del 1471 ; quello nelle immediate vicinanze di Retimo, perchè porta 
murati dei pezzi veneziani; fra cui due occhi circondati di ghirlande; quello presso 
Kahves (Bicorna), complicato a quattro archi e quattro fori e coperto a volta : — la sua 
acqua viene dal villaggio di Armèni; e quello già ricordato nella villa Renier a Palja- 
rùmata (Chissamo), pure con conduttura su archi.

Assai numerosi i molini a vento, non assursero però mai ad interesse arti
stico, limitandosi alla forma di un corpo di fabbrica cilindrico — per lo più rozza
mente costruito — terminante in tetto conico in legno, raccordato col congegno delle 
ali e col macchinario, pure in legno, delPinterno. Se ne vedono tuttora — inoperosi
o diroccati i più — ma parecchi anche in azione, disseminati per le creste montuose 
dell’isola in numero assai considerevole.

(*) L. de Monacis, Cbronicon de rebus venetis, Venetiis, 1758, p. 82.
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Di quei ruolini non mancò di occuparsi il governo veneto. Essi costituivano 
di fatti, collocati entro la città e le fortezze, un edifìcio di altrettanta importanza — in 
caso di assedio — quali potevano essere i pozzi e le cisterne.

Così, a mo’ d’esempio, il duca Giovanni Da Ponte nel 1639 proponeva di demo
lire alcuni molini esterni alle mura di Candia, che servivano al contrabbando, per rie-

F IG . 58  ---- RETIM O (D IN TO RN I) ----  MOLINO V EN EZIA N O .

dificarli, con migliore congegno, entro al recinto (1); così, trattandosi dei lavori più 
pressanti da eseguirsi alla capitale di fronte alla minaccia turca, nel 1642 fu discussa 
anche la costruzione dei molini per la macina delle farine — ma parve che quell’opera 
non rivestisse allora sufficente carattere di urgenza (2). E  a Canea fin dal 1589 il rettore 
Malipiero aveva gettato l’allarme per la mancanza di molini(3); ed alla sua voce aveva 
fatto eco quella del capitano Giangiacomo Zane nel 1598 (4).

Ma a Suda e a Spinalonga e a Grabusa, il problema fu risolto fin da bel principio 
ed esaurientemente.

(}) V. A. S.: Relazioni, L X X X I: sua relazione. (3) Ibidem, 19 ottobre 1589.
(2) V. A. S.: Dispacci da Candia, 13 maggio 1642. (4) V. B. M.: Ital., VII, 214, f.
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Già il 19 dicembre 1574 Davide Bembo, provveditore di Suda, informava di voler 
fondare due molini a vento entro la fortezza (l): e l’uno di essi nel gennaio seguente 
era non solo terminato, ma poteva ormai macinare ® ;  anzi una diecina d’anni più 
tardi aveva già servito tanto da aver bisogno di riparazione P). « E  perchè intendemo, 
scriveva il Senato veneto in data 25 luglio 1587, che il /»olino di essa fortezza che macina 
a vento lavora con un solo vento, et con poca spesa potrà esser accommodato a lavorare con tutti 
li venti, vi commettemo che dobbiate farlo accommodar come è sopra detto » (4). Nelle piante 
veneziane della fortezza il molino è rappresentato verso il centro, nel punto più elevato 
dello scoglio (5). Quasi un secolo più tardi Lorenzo Venier, provveditore della fortezza, 
ricordava come entro l’isolotto si fosse costruito un molino privato, ed invitava il go
verno veneto ad imitare l’ottimo esempio (6).

Tre molini a vento dichiarò nel 1648 di avere costruiti a Spinalonga il duca e 
vicecapitano Giacomo Barbaro (7).

E quanto finalmente a Grabusa, se già nell’aprile 1584 il provveditore Alvise 
Grimani avvertiva essersi progettata la costruzione di un molino in fortezza (8), pochi 
anni dopo il colonnello Ramussati proponeva di ridurre quell’ordigno in modo che, 
invece di agire col vento, fosse fatto girare da un cavallo (9): mentre il 28 settembre 1599 
il provveditore Nicolò Balbi parla del proprio divisamento di erigerne un altro di 
nuovo(l0). Per conclusione, finalmente, il 7 marzo 1681 ci viene rivelato che i tre molini 
a forza di cavallo erano privi di macina, mentre quello a vento era rovinato../10

(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 19 dicembre 1574.
(2) Ibidem, 25 gennaio 1575.
(*) Ibidem, 10 settembre 1584; Relazioni, LX X X V II: 

relazione del provveditore di Suda Giannantonio Bon.
(•) V. A. S.: Senato Mar, XCVI1I, 73.
(5) Cfr. voi. I, fig. 315 ; e la pianta del Basilicata al Museo 

di Candia (XXII, 15).

(6) V. A. S.: Senato Rettori, filza XCV: sua relazione.
(7) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 ottobre 1648.
(8) Ibidem, 28 aprile 1584.
(9) Ibidem, 4 dicembre 1590.
(10) Ibidem, 28 settembre 1599.
(") V. A. S : Dispacci da Grabusa, Cerigo e Spinalonga, 

7 marzo 1681.



E. Porti.

i. CANDIA.

Quanto più la città di Candia cresceva in popolazione ed aumentava in super
ficie, quanto meglio la capitale del Regno prosperava per il traffico ed assumeva im
portanza per la difesa militare delPisola, quanto maggiormente in fine i nuovi e più 
vasti navili costruiti negli arsenali della Dominante esigevano vastità e sicurezza di 
ricetto, tanto più doveva necessariamente farsi sentire Pinsufficenza del porto di Candia, 
che da natura non aveva sortito alcuno dei vantaggi che pur offrivano altre insenature 
delle coste cretesi e che dall’opera dell’uomo non poteva bastantemente essere compen
sato di tali deficenze.

Che la Repubblica si preoccupasse quindi fin da principio delle sorti di quel porto 
con altrettanta cura quanta essa spiegò nel munire la capitale delle poderose sue forti
ficazioni, è cosa che si spiega da sè; ma agevole riesce l’indovinare come il risultato 
non ne fosse del pari soddisfacente.

A parte l’inevitabile insuccesso dei lavori dovuto alla inabile applicazione in mare 
aperto di sistemi adatti soltanto alle lagune; a parte la naturale repugnanza dei magi
strati cretesi ad impiegare tempo, forze e denaro in costruzioni destinate a rimanere 
nascoste sott’acqua; ed a parte la conseguente facilità con cui le fabbriche venivano 
troppo spesso sospese, causandosi la rovina delle opere compiute ed ostacolandosi la 
ripresa dei nuovi lavori ; la causa precipua per cui tante fatiche non furono mai coronate 
da duraturo successo devesi ricercare appunto nel fatto che nei primi tempi, quando 
minori erano i bisogni e più limitata la visione del futuro, si credette poter realmente 
rimediare coll’artificio alle deficenze della natura; e che più tardi, quando l’inanità 
di tali sforzi apparve evidente anche ai più illusi, nessuno ebbe il coraggio di attuare
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certi radicali provvedimenti che avrebbero richiesta tale una catastrofe della città, da 
sacrificare questa al suo porto, mentre naturalmente doveva imporsi il dilemma: o 
città senza porto o porto senza città.

Il più antico provvedimento di cui ci resti memoria nei riguardi del porto di Candia 
non deve certo essere il primo in ordine di tempo: laddove giova credere che altri 
parecchi ne fossero stati presi anche in antecedenza, dei quali non è rimasto ricordo 
ai dì nostri.

Esso porta la data del z luglio 1290 e consiste in una deliberazione della Repub
blica, che tutti i fondi raccolti dalla camera cretese per mezzo del dazio dovessero devol
versi « in aptatione et melioratione portus Candide, qui est multum devastatus et cotidie deva
sta tur » (1): mentre solo nel 1293 vi si aggiunse la clausola che tali denari, oltre che nel 
porto e nel molo, potessero usarsi, a discrezione della signoria, nei restauri alle case 
della via principale (2); e il 23 luglio 1300 si limitò a 1000 perperi soltanto la somma da 
rilevarsi annualmente da quel cespite per la riattazione del molo P); per aumentarla 
di bel nuovo a 2000 il 21 gennaio dell’anno seguente (4).

Fra mezzo a tali incertezze e titubanze, che rispecchiano certo le diverse fasi dei 
lavori e rispettivamente dei bisogni del porto, la città veniva colpita dal flagello del 
terremoto dell’agosto 1303 : del quale non ci resta memoria diretta che fosse danneggiato 
anche il molo (5). Ma di quello stesso anno è ad ogni modo un nuovo stanziamento 
di almeno mille perperi annui per ingrandire e risarcire il molo (6); e del 1317 una con
ferma per la quale si autorizza a spenderne anche fino a 2 mila

La faccenda si complica una quindicina d’anni più tardi (8). Mandato apposita
mente a Candia mastro Francesco Dalle Barche, pratico di quei lavori, egli presentò 
al Senato una relazione, per sostenere che il molo non si doveva prolungare più oltre, 
ma che invece conveniva ostruire le sue bocche, edificare un secondo molo verso le
vante, il quale chiudesse il porto dall’altro lato ed impedisse il trasporto delle arene della 
Sabbionara, procurare una diversione alle torbide acque piovane della città che — data 
la sfavorevole inclinazione di livello di questa — fluivano al porto, e provvedere un 
nuovo arnese per cavarne il fondo (9). Ed il Senato, approvando le sue proposte, decre

(*) G . M. T h o m a s , Commission des Dogen Andrea Dan- (7) G . M. T h o m a s , Commission cit.
dolo fü r die Insel Creta, in « Abhandlungen der K. Bayer. (8) G . G iom o , Le rubriche cit.
Akademie der Wissenschaften », CI. I, vol. XIV, parte I, (9) « Questo è quello ch'io Francesco conscio sovra lo porto
München, 1877, pag. 115. de Candia. In primamente conscio che lo muoio sia afermado in

(a) Ibidem. testa per questo modo che elio non vada più enenti, e sia fato
(*) Ibidem. un spiron in testa a modo de un barbolo e vada fora la porta
(4) V. A. S.: Senato Misti, I, 108*. de lo barbolo dreta per me%o tramontana passa 15 : e questo
(s) V. M. C.: Mise. Correr, 2703. fa^o per più raxon. Urna che lo molo se andado tanto unenti
(•) G .  G iom o , Le rubriche dei libri misti del Senato, in ch'elio trabucha de sul fermo in l'aqua grande, sapiando che lo

1  Archivio Veneto », vol. XVIII, Venezia, 1879. nostro molo se travarda a grego et a garhin lo più dreto segno
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tava il 19 agosto 1333 che lo stanziamento annuo per quei lavori fosse elevato a 2 
mila perperi almeno ; che per tre anni vi si dovessero applicare altresì i 4 mila perperi 
di riscossioni che si solevano mandare a Venezia; e che Francesco Dalle Barche mede
simo partisse alla volta dell’isola, accompagnato da persona di fiducia da istruire al
l’uopo e munito dei legnami e delle ferramenta necessari (1).

Francesco partì di fatti; e solo nell’agosto 1335 gli fu concessa licenza di ritornare 
a Venezia (2). Ma o non si mosse dall’isola o vi ritornò ben tosto, perchè il 15 febbraio 
1336, nel prorogare di altri due anni i provvedimenti finanziari del 1333, il Senato 
deliberava altresì di spedire a Creta i materiali chiesti da lui (3).

Ciò non di meno i risultati di quei lavori dovettero sembrare tanto malsicuri, 
che al nuovo duca destinato a Candia si dava istruzione il 24 agosto di quell’anno di 
esaminare diligentemente le opere del porto, per decidere se fosse del caso o meno di 
proseguirle (4). E  solo dopoché il responso suo sembrò tranquillizzante, il 14 luglio 
1338 si autorizzò il successore ad impiegare per un anno o due i soliti redditi destinati 
a Venezia per compiere il lavoro (5); ed alla partenza dell’altro duca ancora, il 23 feb
braio 1339, si ridiscusse la questione (6), per giungere al risultato di mandare ancor 
una volta a Creta Francesco dalle Barche (7), e di fornirgli ancor una volta, con deli
berazione del 1 luglio di quell’anno, quanto egli chiedeva (8).

Non per questo però si chiudeva la campagna di lavoro. Ma nuova provvisione 
di materiale e nuova concessione di storno di fondi decretava il Senato il 12 febbraio 
1341 (9); e la deliberazione stessa ripeteva il 14 giugno 1343 (10): salvo a promuovere

e tira la quarta de grego in ver levante, sì che la tramontana 
fiere entro la testa per costa ;  e se lo spiron se fase sì cho s’è 
dito, la tramontana non li farà sì gran restia. Ancora digo che
lo cavo de lo molo cum la tore del castello se travarda ad ostro, 
et a tramontana volse piar un molo alo canton de la tore verso 
levante e menar lo molo dentro maistro et tramontana. Vorìa 
esser longo questo molo circa passa 80 0 quanto parerà che stia 
ben mo fasese cum pinole spese, perchè elio se fase en bon logo ■' 
e questo fa^o per caxon che la restia che scapolerà dal cavo del 
molo che se mo' vegnirà fregando a redente Io molo novo da lo 
ladi de verso, grego e poco de quella restia vegnirà en lo porto 
e lo sabblon de la spiala che la restia duseva in lo porto se 
acosterà a lo molo e remagnlrà en la sacha che se dre de la tore■ 
Ancora digo che, fate queste cose, sa se voi serar le boche le 
qual se intro lo molo veio per caxon che le farla più danno che 
prò, che la terra che ven zp de la citade entrerìa in lo porto per 
quelle boche e remagniria in lo porto più che le non fase mo’ 
per caxon che lo porto serà più quieto che lo non è mo'. Ancora 
digo de partir l ’ aqua che ven per le plobe da la citade a marina 
en tal maniera che la vada tuta de fora da lì moli. E  po’ 
veder de far deficio de cavar lo porto e gitar la terra de lo 
molo novo apreso la tore del castello entro la sacha : e farasse

dextramentre et in mior logo non vego che la se possa meter e 
cum men spese. Kendome seguro eo Francesco, fate queste cose, 
vu avere bon porto e non ne averà logo far più spese forasse 
ben cum lo plaser de Dio e de la vostra Signoria....

Ancor dixè Francesco che'l se debia lavorar sì lo spiron che 
è dito de far en questa maynera, che li fomenta a gitar la pera 
a cavo del molo e vada cum quello geto dreto dentro maistro et 
tramontana passa 15 et starà per rivera sì com va lo molo 
in verso la citade passa 15, sì che la porta de quello geto ro- 
rnagna dreta per me%o tramontana ; e fa^a che la pera sia più 
squarada che li po' a bon correo. Ancora che la pera che se de 
panar sia squarada cum picho et taiada la mâ or che se po’ ».

(r) V. A. S.: Senato Misti, XVI, 23* seg.
(2) Ibidem, XVII, 18*.
(3) Ibidem, XVII, 46*.
(4) Ibidem, XVII, 64.
(5) Ibidem, XVII, 104.
(6) Ibidem, XVIII, 5.
(7) Ibidem, XVIII, 10.
(8) Ibidem, XVIII, 44.
(») Ibidem, XIX, 57.
('“) Ibidem, XXI, 39.
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il 25 maggio 1350 un’inchiesta sul modo come eransi spesi quei denari dal 1339 
in p o i(1).

Che se, bene o male, i lavori del molo erano intanto ultimati, non si arrestarono 
tuttavia le provvisioni di denaro per la cavazione del fondo e per la stessa riparazione 
dei danni recati al molo stesso dalle onde. In tale senso è stesa una deliberazione del 
Senato del 10 novembre 1354 <2>; e più ancora una seconda del 28 marzo 1356, la quale 
ricorda come quel livello fosse calato da 14 a soli 7 piedi di acqua e come una burrasca 
del Natale precedente avesse talmente danneggiato il molo da rendere impossibile 
l’accesso alle navi, se non si fosse prontamente soccorso; provvede alla nomina di un 
nuovo assistente da aggiungere al protomastro Vittore Scanagatta; e decreta finalmente 
che i denari occorrenti per tali spese venissero ricavati da quella tassa che per le terre 
della Serenissima doveva per due anni imporsi a risarcimento delle spese della guerra 
contro i Genovesi (3).

La deliberazione, che sembrava tanto semplice e salutare, fu origine invece 
delle più gravi conseguenze: che, radunatosi d’urgenza il Consiglio dei feudatari 
candiotti, il 29 maggio fu concretata una rispettosa, ma al tempo stesso energica pro
testa al governo centrale, la quale, mentre accentuava la meraviglia della popolazione, 
lasciava intendere tutto il malumore che essa aveva suscitato nell’isola (4).

Con tutto ciò il Senato non se ne dette troppo per inteso; e dopo aver il 27 giugno 
seguente mandato ordine di non apportare alcune proposte novità alla fabbrica del 
molo, se non un eventuale suo allungamento di dieci passi, e di intensificare invece i 
lavori di cavazione del porto, affidandoli ai prigioni Turchi(5), il successivo 5 novembre 
accordava tutt’al più che dei denari della imposizione per il porto potessero venir 
parzialmente adibiti ad altri usi, sopra tutto in vantaggio delle vedove e degli orfani(6). 
Inoltre il 5 luglio di quell’ anno votava nuovi provvedimenti, fra cui 1’ apertura in 
via di esperimento dei quattro ponti, tre dei quali già vedemmo essere stati chiusi, 
e di una diecina di passi della gettata presso la torre del castello a mare, « ut aqua currens 
habeat cursum suum »; di proseguire il cavamento del fondo per mezzo dei pontoni; 
di procurare un diverso scarico alle acque della città e di rifare le carriole altra volta 
usate per gli spazzini pubblici, ad evitare il decorso delle immondizie nel porto; nonché 
in fine di caricare le spese del porto per una sola metà sulla fatale imposta che, stabilita 
per due soli anni, continuava a gravare sulla città (7).

Ma quando, nell’estate del 1363, la Signoria osò rincrudire le passate deliberazioni,

0 ) V. A. S.: Senato Misti, XXVI, 271. Strassburg, 1899, Pa£* 5 9 *
(*) Ibidem, XXVII, 40. (5) V. A. S.: Senato Misti, XXVIII, 7.
(») Ibidem, XXVII, 66* seg. («) Ibidem, XXVIII, 21.
(4) E. G e r l a n d ,  Das Arcbiv des Her̂ ogs von Kandiat (7) Ibidem, XXX, 9 1  * seg.

12



88 I MONUMENTI VENETI D EL L’ lSOLA D I CRETA

imponendo alla città una tassa straordinaria, destinata ai periodici lavori di quel porto 
che più che alla popolazione agricola delPisola giovava agli interessi commerciali e 
militari della Dominante, il malcontento che da lunghi anni serpeggiava fra gli indi
geni come fra gli stessi veneti coloni, scoppiò finalmente nella formidabile rivolta 
destinata a restare famosa negli annali cretesi(1).

Che se la buona sorte della Serenissima guidò le armi venete al trionfo finale, 
il turbolento periodo di quelle lotte intestine non doveva certo riescire favore
vole alle condizioni del porto, le quali intanto andavano per ogni riguardo ag
gravandosi.

Fu certo in vista di ciò che il 3 febbraio 13 71 venne deciso l’invio a Creta di un 
ingegnere che più particolarmente studiasse il problema e procurasse i rimedi(2); che 
qualche giorno dopo si provvide alla spedizione di legname e di ferramenta (3); e che 
il 14 aprile si derogava alla deliberazione già presa che « expense fiende ista de causa 
solvantur per illuni modum qui videbitur dominis consiliariis, capitibus et sapientibus Crete, 
dummodo non solvantur per nostrum comune », col permettere che una volta tanto Venezia 
mandasse a prestito dalle proprie casse la somma di 2 mila ducati(4): i quali in realtà 
non poterono essere tanto facilmente restituiti(5).

Ma, levata l’imposta e cessato il contributo di Venezia ai lavori, i cespiti ordinari 
dell’isola non potevano essere bastanti per sopperire a quei bisogni ; e le imprese del 
porto languivano, mentre il suo stato peggiorava sempre più, ed i magistrati di Candia 
replicavano lettere a Venezia per impetrare denari, per domandare navi con cui traspor
tare le pietre da Standìa e per chiedere un altro naviglio da caricare di pietre e da affon
dare nei lavori del molo. Alle quali richieste il Senato una volta tanto rispondeva favo
revolmente, concedendo le chieste galere, stanziando 4 mila ducati per i lavori di quel 
porto, e sostituendo con altra persona mastro Pietro Cassio, « qui est inutilis et insuffi- 
ciens » (6). Dopo di che potevasi finalmente dichiarare in quell’assemblea che «portus 
noster Candide per gratiam Dei est satis in bonum ordinem deductus, ita quod ad ipsius perjectum 
completamentum non indiget nisi cavari ad manus » (7>.

E del porto per buona sorte non si parla più per qualche anno.
Solo dopo il ripetuto invio nel 1385 di una galea « prò portando lapides et alia neces

saria in Candida prò portu Candide » (8), una deliberazione del 19 luglio 1390 provvede 
alla costruzione di una cortina sopra il molo nuovo, atta a difendere la città in caso di

(») J .  J e g e r l e i i n e r , Der Aufstand der kandiotiscben (*) Ibidem, XXXIII, 101*.
R itterschaft gegen das Mutterland Vetiedig, in « Byzantinische (*) Ibidem, XXXIV, 14*.
Zeitschrift », voi XII, fase. 1-2, Leipzig. (c) Ibidem, XXXIV, 158* seg.

(2) V. A. s.: Senato Misti, XXXIII, 90. (’ ) Ibidem, XXXV , 122*.
(3) Ibidem, XXXIII, 95*. (8) Ibidem, X X X IX , 49*.
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assalto (,); ed un decreto del Senato del 26 ottobre 1393 accorda una nuova barca da 
affondarsi di pietre e nuovi attrezzi per il pontone da cavare il porto (2); mentre un 
secondo decreto del 30 dicembre 1395 concede al mastro Marco Dalle Boccole, mandato 
a Creta fin dal maggio come sovrastante ai lavori, altro naviglio per il trasporto delle 
pietre (3); ed un terzo del 27 novembre 1399 destina una nuova galea allo stesso 
scopo (4).

Tale ultimo documento accenna però di bel nuovo alle condizioni tutt’altro che 
rassicuranti del molo, il quale ancora minacciava addirittura rovina; e di bel nuovo 
si deliberava a Venezia l’invio del solito naviglio; e si riconfermava il decreto, rimasto 
lettera morta, il 26 giugno 1411  (5); e nel 1416 si tornavano a destinare prigionieri 
turchi a quei lavori (6).

Così il male era ormai diventato cronico. Nel 1458 si parla di un nuovo marano 
per trasporto di pietre da spedirsi a Candia (7); nel 1460 si discute la provvisione di 
un ingenere, specialmente per la cavazione del porto (8), e si intensifica l’azione dei 
magistrati cretesi contro i debitori dello stato, onde rifornire quella cassa di fronte 
agli urgenti bisogni del porto stesso (9); e così via.

L ’ingegnere spedito in seguito a tali disposizioni fu certo Leone di Nicolò da Co
rone, del quale la Signoria aveva sperimentata la perizia nel risanamento di una palude, 
e che veniva mandato a Creta nel 1461 con molte raccomandazioni, coll’annuo stipendio 
di 150 ducati d’oro e con regolare brevetto per sè e per i figli in tutela degli ordigni 
e meccanismi di sua invenzione (10). Ed affinchè l’opera sua fosse coronata dal migliore 
successo, i nobili e feudati di Candia non mancarono di supplicare nuovi fondi a Ve
nezia, « quoniam portus Candide est quasi anima et civitatis et insule »: al che il Senato rispose 
mandando da prima alcuni legnami(1 e poco dopo ordinando a tale scopo l’imposi
zione di un dazio ai navigli sì veneti come forestieri che avessero caricato o scaricato 
nel porto di Candia — e riconfermando nell’ufficio maestro Leone (12): il quale nel 1463 
si recò di persona a Venezia per ottenere altri materiali (l3). Tuttavia nel 1467 a Leone 
troviamo sostituito il capitano del molo Giovanni Gesse <14).

Ed infatti del porto di Candia non si parla più per tutto quel secolo, se non in 
una ducale del 22 novembre 1473, che richiama l’attenzione dei magistrati, affinchè

(*) V. A. S.: Archivio del Duca di Candia : A tti antichi, II. (9) Ibidem, pag. 460.
(2) H. N o ir e t , Documenti cit., pag. 60. (10) V. A. S.: Senato Mar, VII, 22 e 89.
(*) V. A. S. : Senato M isti, XLIII, 97 scg. (u) Ibidem, VII, 71 *; e H. N o ir e t , Documenti cit., pag.
(*) H. N o i r e t ,  Documenti c i t . ,  p a g .  10 4 .  4 7 1 .

(*) V. A. S. : Senato M isti, XLIX, 34*. (>2) H. N o ir e t , Documents cit., pag. 484.
(•) H. N o ir e t , Documents cit., pag. 257 seg. (13) V. A. S.: Senato Mar, VII, 125.
0  V. A. S.: Senato Mar, VI, 97* e 130*. (>«) Ibidem, VIII, 134*.
(*) H. N o i r e t ,  Documents cit., pag. 458.
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la trascuranza negli ordinari lavori di cavazione non avesse avuto a frustare gli 
ottenuti successi (1).

Assai più tardi, nel 1500, si provvide anche a fortificare « el spiron del molo », ed a 
riparare il molo minore, quello cioè di oriente (2); nel 1502 si chiesero legnami per 
cavare il porto (3); nel 1505 si implorarono aiuti per il lavoro stesso (4). Ma quando 
nel gennaio 1507 Venezia spedì le desiderate munizioni (5), un terribile fortunale del 
successivo dicembre ebbe a danneggiare gravemente il molo, esigendo nuovi ripari(6).

A quei restauri si pose mano ben presto, comprendendo nel progetto anche un 
nuovo ampliamento del molo (7); ma la morte delPammiraglio dirigente le opere (8) 
e la nuova procella onde nel terzo suo viaggio si sfasciava a terra la barca conducente 
le pietre dalPisolotto di Standìa (9), ritardarono sensibilmente l’attuazione del piano, 
rendendo ognor più critiche le condizioni del porto. E  intanto il capitano Tomaso 
Mocenigo si industriava di riparare alla meglio a quei danni non soltanto colla cava
zione del porto, ma altresì col divergere entro un vecchio alveo abbandonato le sudice 
acque di scolo della città, distogliendole dall’affluenza verso il porto stesso (l0).

L ’opera sua fu continuata più tardi, quando il 7 ottobre 1535 i rettori di Candia 
erano encomiati dalla Serenissima per la cavazione del porto(ll). Ma nel 1549 il Senato 
lamentava al contrario che lo scavo procedesse lentamente, che si fossero devoluti 
ad altro scopo i fondi a ciò destinati, e che le cattive condizioni del molo e la rovina 
del muro « che soleva impedire le immonditie che descendevano dalla p iatta » facilitassero il 
riempimento del porto <12): mentre pure il perito dei marangoni Capsa aveva costruito 
un marano per recar pietre ed una piata « con ingegni per bufar le piere de fora del turrion 
del molo, per reparation di esso et del porto ed altro ingegno chiedeva qualche anno più 
tardi Gian Matteo Bembo (l4).

Una supplica dei patroni dei navigli di Candia, i quali deploravano il diminuito 
traffico a causa del fango del porto (15), provocò poco dopo la deliberazione del Senato 
in data 28 dicembre 1554: con cui Venezia si meravigliava che non si fosse ottemperato 
alle prescrizioni dell’anteriore ducale del 1549; ripeteva il contenuto di quest’ultima ;

(1) V. A. S. : Archivio del Duca di Candia : Missive. 
Vedansi pure le due deliberazioni del zi novembre

1475 e 16 novembre 1476 riguardanti due navi da inviarsi 
a Creta ed a Modone « prò necessitai ¡bus fabricarum illarum 
civitatum et portuum ». (V. A. S.: Senato Mar, X, 61 e 100*).

(2) M. S a n u d o , Diari, III, pag. 1149.
(s) Ibidem, voi. IV, pag. 430.
(4) Ibidem, voi. VI, pag. 195.
(5) V. A. S.: Senato Mar, XVI, 126.
(6) M. S a n u d o , D iari cit., voi. VI, pag. 550.
(7) V. A. S.: Archivio del Duca: Missive, 21 novem

bre 1508.
(8) Ibidem, 4 dicembre 1508.
(9) Ibidem, gennaio e febbraio 1509.
(10) V. A. S.: Relazioni, LX I: sua relazione.
(u) V. A. S.; Senato Mar, XXIII, 105.
(12) Ibidem, 120 e 123. — Archivio del Duca : Missive, 

17 aprile 1549.
(13) V. A. S.: Archivio de! Duca : Missive, 10 ottobre 1548.
(14) V. A. S.: Senato Mar, filza IX, 19 agosto 1553, e 

X, 25 settembre 1553.
(16) Ibidem, XII, 28 dicembre 1554.
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e dava ordine altresì che fossero estratte le due galee che, destinate al prolungamento 
dello sperone per il castello a mare (1), erano invece affondate dentro al porto (2). E, 
perchè ciò non ostante la cavazione non procedeva ancora regolarmente ed i navigli 
di qualche portata erano costretti ad imbarcare la seconda metà del carico all’approdo 
di Frask/a, il Senato ricordava come si fosse « già molti anni instituito il datio della cava- 
tione di esso porto, quale si suol affitare da ducatti 200 circa all'anno », e come ogni inconve
niente procedesse dallo sperpero di tali proventi: per cui gravissime penalità erano 
minacciate ai contravventori(3).

E come quella deliberazione stessa conteneva disposizioni relative all ’ingegno, il
1 ottobre 1556 il capitano Duodo assicurava il governo centrale di attendere alla rico
struzione àt\Y ingegno medesimo e dei zatteroni(4).

Provvedutosi così ad impedire l’interramento del porto, il capitano Gianfrancesco 
Salamon nel 15 60 riconobbe invece la necessità di ricostruire le due muraglie del molo 
racchiudenti il porto da maestro tramontana e da greco levante, « le qual per l ’antiquità 
sua sonno ridute in malissimo termine et già in molte parti sonno minate et venute a terra »; e 
chiese per ciò tre mila zecchini(5). Che se Venezia si limitò a mandarne la terza parte(6), 
Gaspare Renier potè rifare tuttavia la muraglia di ponente, dalla porta del molo al can
cello del castello a mare, lunga 120 passi e alta 31 /2 <7).

Ma contemporaneamente si riparla del bisogno di un macchinario per cavare il 
porto (8); il Senato insiste sulla necessità di quel lavoro (9); ed il capitano nel febbraio 1568 
scrive a Venezia di stare preparando le due navi su cui posare l’atteso « ingegno »(10), 
e nel luglio seguente informa della cavazione in corso, sia coll’edificio stesso, sia coi 
badili00.

Dopo qualche anno di tregua0 2), lavorò più tardi tranquillamente alla cavazione 
del porto il capitano Giovanni Mocenigo nel t 5 81<,3>; ed il successore Gerolamo Bar- 
barigo ebbe ordine di proseguire il lavoro°4): come egli fece(l5). Ma il capitano della 
guardia Filippo Pasqualigo, dopo avere osservato che l’atterramento era causato in 
parte dalle sabbie trascinate dal flusso del mare, in parte dai lavori di spalmamento

(l) Cfr. voi. I, pag. 137.
(*) V. A. S.: Senato Mar, XXXII, 181.
C) Ibidem, XXXIII, 52*.
(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 1 ottobre 1556; e 

cfr. 25 settembre 1557.
(5) Ibidem, 25 agosto 1560.
(•) V. A. S.: Senato Mar, XXXV, 55.
O  V. A. S.: Relazioni, L X X X I: sua relazione.
(*) Ibidem. Cfr. Senato Mar, filza X X X Ii, 21 luglio 1565. 
(*) V. A. S.: Senato Secreti, LXXV, 39 segg.
(I0) V. A. S.: Archivio de! Duca: Missive, 18 febbraio

1568.
(u) Ibidem, 12 luglio 1568.
(12) Essendo stato confinato per omicidio GioannàMa- 

ran, “  patron e soprastante del ingegno che si adopera per cavar 
i l  porto ,„ nominato da Paolo Zorzi, il capitano Luca Ba- 
sadona lo sostituì con Giannà Zuane de Filippo dalle Crose 
(V. A. S.: Dispacci da Candia, 23 agosto 1573).

(ls) Ibidem, 24 dicembre 1581.
(“ ) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXIII, 92.
(16) V. A. S.: Dispacci da Candia, 23 febbraio 1358.



delle galee, ottenne che tale operazione non si potesse compiere che a Suda ed a Spina- 
longa; e quanto al cavamento del porto, osservò che nè Vingegno nè le zattere nè i badili 
bastavano al lavoro e conveniva ricorrere alle palificate, come per le lagune venete (1).

In un modo o nell’altro (2) proseguì alacremente i lavori il provveditor generale 
Alvise Grimani, a tale che di fronte alla scandaglio del 1583 (i cui dati particolareggiati 
costituiscono le più antiche notizie che ci restino sulle condizioni del porto di Candia)(3) 
le prove del 1585 ebbero a riscontrare un vantaggio di 3 piedi(4). Se non che una nuova 
interruzione, dovuta a mancanza di denari(5), ripiombò in un solo anno le condizioni 
del porto allo stato di prima (6); e richiamò ancor una volta l’attenzione della Domi
nante sull’eterno argomento (7): mentre un attento esame sul luogo (8) riusciva a sfatare 
la supposizione che l’atterramento fosse aumentato in seguito alla colmata della Sab- 
bionara, sulla quale il Grimani aveva fondati i recenti arsenali (9). Le varie cause dell’in
conveniente secondo alcuni risiedevano invece nella rovina dello sperone davanti al 
castello alla bocca del porto(10); secondo altri nell’essersi ostruito il vecchio sboratore 
destinato a trascinare le acque fuori del porto; e secondo altri nelle operazioni mari
naresche che si eseguivano entro il porto (ll).

La conclusione apparve più che mai evidente: che il male cioè era insanabile e che 
la cavazione del porto di Candia doveva considerarsi come un perpetuo onere del Regno. 
Così il provveditore Alvise Giustinian si rimise all’opera (12); ed il capitano Giovanni 
Bembo adottò senz’altro il sistema dei canali di Venezia, costruendo delle successive 
serraglie in quadro di doppia fila di pali e prosciugandole nel mezzo(13): nel che Venezia 
gli venne in aiuto di legnami e ferramenta (l4). Costruitesi l’una dopo l’altra otto di si
mili serraglie, di 6 passi di lato, cominciando al castello a mare, per proseguire verso 
gli arsenali, i risultati ne furono assai soddisfacenti, poiché in breve si poterono estrarre 
800 passi cubi di terreno. Però, nel mentre si constatava come cavandosi il porto sol
tanto alla circonferenza, la parte centrale si riversava facilmente, in seguito alle bur
rasche, nello scavo all’ingiro, ed essendo quel tratto di mezzo tanto duro da richiedere
lo si movesse per mezzo del vecchio edificio, ben presto si palesò di bel nuovo la neces-

(') V. A. S.: Relazioni, LX X X II: sua relazione. (e) Vedasi più avanti, ove trattiamo degli arsenali.
(*) Oltre alle zattere ed ai badili, il Grimani usò certe (») V. A. S.: Relazioni, LX X IX  e LX X X I: relazioni

raspe dentate di ferro, come quelle adoperate a Corfù del provveditore Grimani e del duca Loredan; Dispacci
(Ibidem, LX X X IX : sua relazione). da Candia, 17 e 26 novembre 1588.

(») V. B. M.: h a i, VI, 156. (io) Cfr. voi. I, pag. 141.
(«) V. A. S.: Dispacci da Candia, 26 agosto 1585: cogli (u) V. M. C.: Mise. Correr, 2692 : perciò proponevasi 

scandagli di Bertucci Contarmi capitano della guardia e di pulire lo sboratore e rifarlo più grande, di infpedire 
dell ammiraglio Giovanni Michiel. ai marinai di insudiciare le acque, di tener pulito e spaz

iò  Ibidem, 15 giugno 1586. zato il molo, gettando le immondizie a Derrmtà, ecc.
(•) Ibidem, 19 settembre 1586 e 10 marzo 1587. (12) V. A. S.: Dispacci da Candia, 2 marzo 1589.
(’ ) V. A. S.: Senato Secreti, LX XXY, 197*; e Senato (ls) Ibidem, 20 settembre 1589 e 6 febbraio 1590.

Mar, XLIX, 81*. (1«) V, A. S.: Senato Mar, L, 109; cfr. L, 53.
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sita di ritornare in parte agli antichi metodi, restaurando il povero arnese di

menticato (l>.
Un paio di anni più tardi, mentre Venezia aveva provveduto all'invio di un cava- 

canali, ossia di apposita persona che meglio si intendesse dei lavori portuali dell’isola (2), 
e nuovi denari ed utensili aveva destinati al medesimo scopo (3), tanto le serraglie 
quanto l’edificio erano a loro volta abbandonati, mentre ritornava in onore il primi-

F IG . 6 0  ---- CAND IA —  IL  PORTO (6).

tivo e primordiale sistema dei badili(4). E  il Senato ancor una volta a spedire a Creta 
buon numero di badili (5) ed un nuovo cavacanali in persona di Domenico Giacomazzi(6): 
senza tuttavia soddisfare le esigenze del provveditore Benetto Moro e riuscire a risul
tati di qualche valore (7).

E così di seguito. Benetto Moro continuò a scavare (8); e del materiale di rifiuto 
riempì le fortificazioni alla Sabbionara, e formò un terrapieno a pendio per varar le

(*) V. A. S.: Relazioni, LX X IX  e LX X X IX : relazioni 6 ottobre e 14 novembre 1595.
del provveditore Giustinian, del duca Loredan e del ca- (6) V. A. S.: Senato Mar, LV, 197; e LIX, 7.
pitano Bembo. (6) Ibidem, LIX, 6 * ;  Dispacci da Candía, 6 gennaio 1599.

(2) V. A. S.: Senato Alar, LI, 126*. (?) Ibidem, 26 aprile 1599.
(8) \  . A. S.: Senato Secreti, LX X X IX , 170*. (8) Ibidem, 8 giugno 1600; 8 agosto e 2 settembre 1601.
(4) V. A. S. : Dispacci da Candía, 29 agosto 1593; e
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galere negli arsenali(1). Il successore Alvise Priuli chiese 500 carriole per proseguire 
i lavori (2); li continuò più tardi il capitano Lorenzo Marcello (3), nonché il provvedi
tore Nicolò Sagredo, usando di due zattere (4) ed impiegando il materiale ricavato 
nella cortina dell’arsenale (5); Giangiacomo Zane mostrò volersene per lo meno occu
pare <6), mentre il capitano Antonio Grimani accomodava con grosse pietre la punta 
del molo rimpetto al castello e Pietro Bondumier(8) si valse dell’opera del capitano 
Francesco Morosini non solo per cavare il porto, ma anche per ridurre a perfezione 
il molo guasto specialmente dal carico e scarico delle botti(9).

F IG . 62 --  DISEGNO D EL MOLO M INORE D I CA N D IA  ----  A . A LE X A N D R ID H IS .

Poi di bel nuovo Marcantonio Venier a spendere nuove cure nello scavo (10); 
Francesco Molin a chiedere « antenelle » e « badiloni » a Venezia per lo stesso scopo (U), 
lavorando contemporaneamente colle galere nel restauro del molo (I2>: dove verso la 
fine del 1642 cadeva un pezzo di muraglia con danno considerevole del molo stesso, 
senza che la cattiva stagione ne permettesse il risarcimento (13).

(') V. B. M.: h ai., VII, 1525: relazione di Angelo Oddi. 
(s) V. A. S. : Dispacci da Candia, 18 febbraio 1602.
(3) Ibidem, 29 novembre 1605.
(*) Ibidem, 25 maggio 1606.
(•) V. A. S.: Relazioni, LX X IX : sua relazione.
(8) V. A. S.: Dispacci da Candia, 12 dicembre 1612.
(7) Ibidem, 18 novembre 1611; Relazioni, LX X X I: re

lazione del capitano Antonio Grimani.
(8) V. A. S .: Dispacci da Candia, 29 luglio 1615.
(9) Ibidem, 28 agosto 1616 ; Relazioni, L X X IX : rela

zione del provveditore Pietro Bondumier; Senato Secreti, 
CV, 165.

(10) V. A. S.: Dispacci da Candia, 18 febbraio 1620. 
(n ) Ibidem, 15 maggio 1629; Senato Secreti, CXXXI, 85; 

Senato Mar, XCVIII, 83.
(12) V. A. S.: Dispacci da Candia, 5 settembre 1629. 
(ls) Ibidem, 1 gennaio 1643. — Cfr. V. B. M. : Ital.. 

VII, 310: dove, fra le scritture di Nicolò Zen del 1652, 
si parla pure della muraglia terrapienata lungo il molo 
minore, cominciata dal Morosini e continuata dal Foscolo.
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L ’ultima notizia riguardante il porto riflette il taglio eseguitosi nel molo al tempo 
dell’assedio finale, onde consentire un nuovo passaggio alle piccole barche di soccorso (1).

** *

Conquistata appena la capitale, i Turchi credettero dover assicurare la bocca 
del porto col rinforzare il molo minore e costruirvi alla estremità, di fronte alla rocca 
a mare, un castelletto a volti con sei cannoniere a pelo d’acqua <2\ E anche l’apertura 
lungo il molo maggiore venne di bel nuovo ostruita.

Ma dopo di allora nessun lavoro importante dovette più compiersi intorno alle 
murature del porto, se le linee attuali di questo corrispondono perfettamente a quelle 
tramandateci dai vecchi disegni veneziani(3).

Il molo maggiore, a forma serpeggiante in linea spezzata, consta di un largo

(') V. Coronf.i.i.i, ìsolario cit., pag. 215. Vedasi per ciò 
e per il porto veneto in genere le varie piante di Candia da 
noi pubblicate o citate; e specialmente voi. I, pag. 373, 
fig. 198 ed il plastico degli arsenali che riproduciamo più 
oltre (fig. 75).

(*) V. A. S.: Dispaici da Suda, 18 ottobre 1681.

(*) Oltre a quelle qui pubblicate cd alle altre che daremo 
più avanti a proposito degli arsenali, altre riproduzioni 
fotografiche del porto di Candia si trovano nel voi. I, 
pag. 118, fig. 53; pag. 129, fig. 65; pag. 149, fig. 71; 
pag. 150, fig. 72; e tav. 7 (Cfr. Collcz. fotogr., n. 26).
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FIO . 64. — C A N D IA  —  L ’ IM BOCCATURA D EL PORTO.

marciapiede, protetto verso il mare aperto da un alto muro delio spessore di circa 2 
metri, nel quale si aprono le cannoniere e — presso la rocca — una porta. Quivi il 
marciapiede si allarga a piccolo piazzale: ma manca il corpo di guardia che vi si tro
vava all’epoca veneta. Una sporgenza verso il mare è in gran parte rovinata. Verso 
il principio del molo un’arcata, sotto la quale l’acqua del porto comunica coll’aperto 
mare, costituisce uno sfogo a sboratore. Della rocca che costituiscà l’estremità del molo 
si è detto a suo luogo (I).

Il molo minore, fondato su due file di enormi massi rettangolari, a gradino, 
consta invece oggigiorno di un avvolto largo più di 2 metri, munito di feritoie e di 
una porticina, illuminata dall’alto per mezzo di apposite aperture, e sormontato da 
terrazza con parapetto merlato. Termina nel castelletto a due piani, del quale abbiamo 
tenuto parola testé: il tutto dovuto ad un rimaneggiamento dei Turchi.

Tutto il resto del porto, tranne i ruderi degli arsenali di cui diremo più avanti, 
nulla presenta di notevole.

Quanto poi al fondo delle acque, se è a credere che nei primi tempi della domi
nazione ottomana fossero proseguiti gli sterili sforzi per mantenere il porto pratica-

(l) Voi. I, pag. 130 segg.
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bile alle navi da guerra come a quelle mercantili, più tardi — quandi) i nuovi progressi 
introdussero nella navigazione radicali mutamenti, il porto di Candia fu senz’altro con
siderato come nullo (1): e tranne le barche a vela ed i più minuscoli bastimenti a vapore, 
tutti gli altri piroscafi cominciarono ad adattarsi a gettar l’ancora nell’aperta rada ed 
anche a rinunciare a qualsiasi operazione di sbarco od imbarco nelle giornate di più 
violenta procella.

2. — CANEA.

Il pericolo corso dalla flotta di Giovanni Querini parve sufficentc ragione a Marino 
Gradenigo, rettore di Canea, per inviare a Venezia nel maggio 1302 Enrigaccio Gra- 
denigo, allo scopo di chiedere, fra le altre cose, che anche la seconda città del Regno 
venisse provveduta di un porto (2).

E  quantunque meno ancora che quella di Candia l’aperta rada di Canea si potesse 
prestare ad un’opera di tal fatta e la vicinanza stessa della baia di Suda dovesse sem
brare sufficente al ricetto di qualunque armata, la Repubblica accoglieva tanto pronta
mente il postulato di quei cittadini, che il 23 agosto del medesimo anno il Senato ema
nava istruzioni, affinchè si abolissero i consiglieri ed i camerlenghi della Canea ed il 
loro stipendio si devolvesse alla costruzione del porto, insieme coi redditi degli Ebrei 
e con quelli di certe abbazie pagati da Alessio Calergi (3).

Ciò però non doveva significare che alla premurosa accondiscendenza della Do
minante dovesse corrispondere l’immediata attuazione del progetto: tanto è vero che 
nel 1318 si stanziano nuovi fondi affinchè «portus Chanee fia t» (4), e due anni dopo si 
ordina alla Signoria di Candia di passare alcune somme al rettore di Canea per l’opera 
del molo (5).

Del porto compiuto apprendiamo notizie sicure soltanto nel 1356: ma queste non 
potrebbero essere più sintomatiche. Marco Zangarol, inviato dei feudati di Canea, si 
presenta al Senato coll’incarico « quod reducatur ad memoriam Dominationis quod portus 
Canee indiget reparatione ». Eravamo già alle dolenti note! E Venezia rispondeva lavando
sene le mani e consigliando le autorità di Canea a trovarsi i denari in quel miglior modo 
che avessero creduto esse stesse(6>. E poiché i tempi correvano favorevoli ai dazi ed alle 
imposte, anche a tale spediente fu ricorso ed un decreto del 30 novembre 1362 
aggravò più che mai il provvedimento, nella considerazione che il porto della città

C) Lo scandaglio del porto eseguito nel 1843 apparisce (*) V. A. S.: Senato M uli, I, 167.
dalla pianta della città da noi riprodotta nel voi. I, pag. 15, (*) Ibidem, Indice, I, 33 *.
fig- 4 - (*) Ibidem, Indice, I, 34.

(*) R. Predelli, /  libri commemoriali della repubblica di (•) Ibidem, XXVII, 93 seg.
V'empia, voi. I, Venezia, 1876. f )  Ibidem, XXVIII, 7.
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« egei magna reparatione, et utile imo necessarium sit providere de eo ita et taliter quod sit bonus 
et utilis prò securitate nostra et navigiorum » (1).

La catastrofe della grande sommossa che ne seguì fu tanto dannosa agli interessi 
della Canea in genere ed in ispecie, che il suo porto, completamente abbandonato, 
non risultò più adatto a ricettare le barche, e queste si dovevano ritirare a terra. Per 
cui il i dicembre 1383 il Senato votava una concessione ai magistrati di colà di spen
dere fino a 600 perperi annui degli introiti della città nelle necessarie opere di risarci
mento <2); e l’anno seguente mandava anche alla Canea una delle solite navi onerarie 
con la sua brava ciurma(3); anzi poco dopo si mostrava disposto a spedirvi altre due navi 
da affondarsi alla bocca del porto, pur esigendo che il provvedimento fosse approvato da 
apposito consulto del rettore di Canea col capitano del Regno e col rettore di Retimo (4).

Le cose parvero accomodarsi per il momento. Ma non passarono molti anni che 
i guai si ripeterono tanto seri che le navi di Canea non potendo svernare in quel porto, 
erano costrette a ricoverarsi in quello di Candia; e Venezia con deliberazione del 
28 dicembre 1420 allargava le autorizzazioni di spesa ai magistrati di Canea, in vista 
appunto dei bisogni del porto (5); mentre il 2 luglio 1423 destinava alla città un nuovo 
naviglio onde restringere la bocca del molo, che misurava ben 80 passi di larghezza (6); 
e poi di nuovo P i i  novembre 1452, essendo naufragata nel viaggio quella carcassa, 
ordinava che ne se spedisse un’altra, qualora ciò fosse parso conveniente al protomastro 
di Candia — prendendo al tempo stesso altri savi provvedimenti di ordine finanziario (7).

Dopo un buon periodo di tregua, solo nel 1515 si incontra un decreto del Senato 
col quale si loda l’iniziativa del capitano Bernardo Barbarigo per i lavori di cavazione 
del porto di Canea e per la costruzione di una muraglia merlata lungo tutto il molo (8); 
e si delibera la spedizione di materiali a complemento dell’opera stessa <9).

Viceversa la relazione del rettore Antonio Barbarigo del 1549 accenna al bisogno 
di cavazione del porto e di prolungamento di quello sperone alla imboccatura del porto 
medesimo del quale erano stati costruiti 12 passi<10); mentre quella di Leonardo Loredan 
ricorda la costruzione di cloache alla Sabbionara ed alla Piattaforma, allo scopo di 
divergere le acque del porto : al quale intento erasi pure coordinata la nuova selciatura 
delle strade (ll).

Palliativi! I denari della cavazione del porto si erano intanto sprecati ad altro scopo.

(J) V. A. S.: Senato M isti, Indice, X X X , 121. 
(*) Ibidem, XXXVIII, 87*.
(») Ibidem, XXXVIII, 142.
(*) H. N o i r e t ,  Documents cit., pag. 16.
(6) V. A. S. : Senato M isti, LUI, 93 *.
(®) H. N o i r e t ,  Documents cit., pag. 296.
(') Ibidem, pag. 438.

(») “  Per el dicto ser Bernardo avanti et partir suo da quella 
ixolla ne era facto da passa 70 de muro, elfor%o del qual fonda 
nel mar grosso pie 6 1 \  et alto dal pello dii mar, sen:*a Vanti- 
petto et merli, pie 7 in circha

(9) V. A. S.: Senato Mar, XVIII, 85.
(10) V. A. S. : Relazioni, LX I: sua relazione.
(u ) Ibidem, LX II: sua relazione.
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E il Senato nel i5 56 forniva al rettore Venier 700 zecchini (,);enel 1563 vietava lo storno 
dei denari destinati a simili opere, dato che il porto di Canea « si trova quasi tutto atterrato 
e guasto » (2); e nel 1567 tornava a spedire 500 ducati CT; e altrettanti l’anno seguente <4>: 
mentre nel 1569 si destinava una catena di 40 passi (del peso di 20 libbre ogni anello) 
a chiusura della bocca del porto(5). Eppure poco dopo la cavazione era di bel nuovo so
spesa per mancanza di fondi <6); e più tardi venivano a mancare i badili e le zattere(7).

Nell’agosto 1581 il rettore Pietro Lando spedì a Venezia un disegno — tuttora 
conservato — collo scandaglio del porto, all’intento di palesemente dimostrare le tristi 
condizioni in cui era ridotto, di guisa che una terza parte soltanto di esso era capace 
di accogliere navigli. E come a lui risultava che le cause precipue del fatto andavano 
ricercate da un lato nell’abbandono in cui il porto era lasciato — « non havendosi fatto 
niuna provisione già 40 e 50 anni fin hora » — dall’altro, specialmente nel tratto verso gli 
arsenali, « per le immonditie de la città che vi correno quasi tutte dentro », così il provvido 
rettore alternava i lavori di cavazione con quelli per la sistemazione di un condotto 
per le acque piovane: e chiedeva a Venezia aiuti in materiali ed in denaro <8), trovando 
facile ascolto alle sue richieste (9). Ma il risultato si fu che nell’ottobre 1584 il capitano 
della guardia Filippo Pasqualigo ripeteva le identiche raccomandazioni di spendere 
800 ducati per spostare verso la città anziché verso il porto la pendenza delle strade 
e per cavare il porto col sistema della palificata (l0).

E così via. Nuovi lavori nel 1585(ll); nuove sollecitatorie e nuovi denari di Venezia 
nel 1587<l2>; nuovi bisogni nel 1588<l3); nuovi progetti nel 1589(l4); nuove lamentele in 
quell’anno medesimo e nel seguente<15) e nell’altro ancora(l6>; e nuove(17) richieste, premu-

(') V. A. S.: Senato Mar, XXXIII, 82. (»«) V. A. S.: Relazioni, LX X IX : relazione del provve-
(*) Ibidem, XXXVI, 2j *  seg. ditore Mocenigo (il quale vi proponeva di « tirare una
(*) Ibidem, XXXVIII, 10. muraglia fra  ¡e case e la marina, lasciandovi uno spatio conve-
(*) Ibidem, XXXV 11I, 75. niente che servisse per moto »); Dispacci da Candía, 9 agosto
(s) Ibidem, X X XIX , 52. — Più tardi Latino Orsini 1589 (Giambattista dal Monte vi riparla della deviazione

proponeva di restringere la bocca del porto in modo che delle acque piovane e della collocazione di grate per fil-
un’unica catena senza appoggio nel mezzo bastasse a ser- trarle); V. M. C.: Cicogna, MMDCCCLIV (il colonnello
rarla (V. A. S. : Senato Secreti, filza LVII, 31 gennaio 15 87). Ramussati specifica il progetto di circondare il porto con

(*) V. A. S .: Relazioni, LX X X III: relazione del ret- una muraglia, alta piedi 1 '/2 e grossa 2, interrotta ad ogni
tore Bernardino Lippomano. passo da scolatori, in guisa che le acque della città non po-

(7) V. A. S.: Dispacci da Candía, 16 febbraio 1580. tessero arrivare al porto se non purificate attraverso di essi).
(•) Ibidem, 8 agosto 1581. (1!i) 11 porto, malgrado i lavori del provveditore Grimani
(*) V. A. S.: Senato Mar, XLV, 61 seg.; Senato Secreti, (V. A. S.: Dispacci da Candia, 21 ottobre 1589) era ridotto

LXXXIV, 7. — Essendo morto Marco Maurojanni, ca- a meno di 4 piedi di acqua; cadente era la muraglia all’in-
pitano del porto, il rettore Giandomenico Cicogna vi torno del porto stesso; ed il torrioncino del faro crasi
sostituì Starnati Fassidoni, specialmente indicato per i la- dovuto assicurare con una gettata di pietre all’ingiro.
vori di cavamente (V. A. S.: Dispacci da Candia, 1 gennaio (’•) V. A. S. : Dispacci da Candia, 19 ottobre 1589,
1584). 8 aprile 1590, 10 febbraio 1591; Senato Mar, filza CX1,

(10) V. A. S.: Relazioni, L X 1II: sua relazione. 29 marzo 1591.
('*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 11 maggio 1585. (*7) Specialmente domandavansi degli scalpelli inferro,
('*) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXV, 197 *. per rompere certi lastroni di pietra che formavano il fondo
(**) V. A. S.: Dispacci da Candia, 26 agosto 1588. del porto.



rosamente assecondate invano (1). Intanto la deliberazione del Senato del i settembre 
1590 ordinava la chiusura della bocca orientale del porto (2), per dar luogo a quel 
nuovo bastione della fortezza ed alla traversa degli arsenali che ben presto furono 

di fatti costruiti (3).
Malgrado tutta la buona volontà del provveditore generale Giovanni Mocenigo (4) 

e qualche parziale lavoro di cavamento eseguito dal rettore Francesco Malipiero (5), 
il provveditore generale Nicolò Donà poteva scrivere il 13 luglio 1593 (6) che le condi
zioni del porto erano tanto deteriorate che presso gli arsenali vi si trovavano soltanto 
due piedi di acqua, mentre la torricella rotonda del faro, al quale si attaccava altresì 
la catena di chiusura del porto, ed una parte del molo, battuti dalle onde del mare, 
minacciavano sempre più di rovinare, senza che Tarsile che vi si voleva fondare davanti 
fosse stato ancora calato. E le stesse identiche cose ripeteva due anni dopo il rettore 
Benetto Dolfin <7); e poi di nuovo il Donà medesimo, il quale, in seguito ad un curioso 
equivoco, si era creduto di dover riparare invece il revellino all’opposto lato della bocca 
del porto (8).

Cominciatasi — come Dio volle — la nuova porporella a difesa della lingua del 
molo (9), fu una vera fortuna che il terremoto del novembre 1595 non vi apportasse 
gravi danni(l0). Ma tanto bastò perchè i lavori venissero concentrati invece nella cava- 
zione del porto (in seguito a che già nel 1596 il fondo, da tre che era, fu portato a sette 
ed anche otto piedi)00; e si tentò dirigere le acque piovane della città verso le fosse 
della fortezza, anziché dalla parte del porto(l2'. Ma poiché nè quest’ultimo lavoro 
poteva dirsi definitivo<13), nè la porporella del molo era sufficentemente sistemata (14), 
nè la cavazione del porto poteva offrire alcuna garanzia di successo se il lavoro non si 
continuava ininterrottamente051, così in brevissimo tempo il porto si trovò ancora 
agli identici passi (l6).

Nè troppo meglio andarono le cose dopoché il generale Benetto Moro gettò 
150 barconate di pietra davanti al faro, per proteggerlo mediante una porporella, senza 
tuttavia poter ultimare il lavoro, e restaurò il faro stesso e la bocca del porto(17); e spe-

(*) V. A. S.: Senato Atar, LII, 21. (ii) Ibidem, 23 agosto 1596.
(*) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXVIII, 54. ( ',¿) Ibidem, 17 giugno 1597.
(3) Cfr. voi. I, pag. 437 segg. (is) y . B. M.: Ita!., VII, 214, f.: relazione del capitano
(4) V. A. S.: Dispacci da Candía, 24 luglio 1591. Giangiacomo Zane.
(») V. A. S.: Relazioni, LX X IX : relazione del provve- (1*) V. A. S.: Relazioni, LX X X III: relazione del ret-

ditore Alvise Giustinian. tore Alvise Dolfin.
(«) V. A. S.: Dispacci da C.andia, 13 luglio 1593. (is) V. A. S.: Dispacci da Candía, 17 giugno 1597.
(’) Ibidem, 1 aprile 1595. — Cfr. Relazioni, LX X X I: (1«) Ibidem, 2 febbraio 1599.

relazione del capitano Filippo Pasqualigo. (17) Nella sua regione dell’ottobre 1601 il rettore di
(8) V- A- S-: dispacci Candía, 22 e 30 maggio 1595. Canea Daniele Gradenigo voleva si prolungasse di altri
(“) Ibidem, 30 settembre 1595. I0 pass¡ ja porporella del faro e si restringesse di due
(10) Ibidem, 6 febbraio 1596. pass¡ ja bocca del porto (V. A. S.: Relazioni, LXXXIII),
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cialmente dopoché si poterono constatare gli effetti della accennata costruzione della 
traversa degli arsenali nuovi all’estremità orientale del porto, la quale chiudeva a questo

lo sbocco di levante, mantenendo aperto soltanto l’accesso principale di tramontana (1).
Per la cavazione del porto fu sperimentato un nuovo ordigno ed un nuovo cava- 

canale Domenico Giacomazzi (2>, intensificandosi l’opera nella parte detta di Gurgata ® ;  

e dopo le imbroglierie dell’ammiraglio Starnati Fassidoni, il sistema delle zattere, 

dal Giacomazzi usato, trionfò definitivamente (4). Ma, molto a proposito, osservava 

nel 1608 il provveditore Gerolamo Capello nei riguardi delle immondizie che si lascia

vano colare al porto : « Chi non provede et leva la causa principale, non si potrà in un anno

con la forvia dell'arte levare quanto in un mese portano le pioggie. Fra tanto 10 faccio usar ogni 
diligenza perchè questa città sia tenuta più  netta che si può; ma non è possibile rimediare quanto 
basti a ll’’inveterato uso di queste genti habitúate nell’immonditie e sen^a nessuna civiltà » (5). 
La sua voce parvero ascoltare di fatti nel 1612 Giangiacomo Zane (6) e nel 1615 Gerolamo 
Contarini(7): ma non per questo lo zatterone del porto restò inoperoso (8).

Più tardi il provveditore generale Lorenzo Contarini rifece la porporella del porto (9) 
ed Iseppo Civran spedì a Canea l’ingegnere Beati per studiare i restauri del molo, che 
« rotto et dirupato, va sempre più  ruvinando »(10>: mentre i sindaci ed inquisitori riesamina
vano il problema del deflusso delle acque piovane, le quali, non potendo agevolmente

t1) V. A. S. : Dispacci da Candía, io ottobre 1599, 5 tore Daniele Gradenigo.
e 8 agosto 1601; Relazioni, LX X IX  e LX XXIII: (5) V. A. S.: Dispacci da Candía, 2 novembre 1608.
relazioni del provveditore Benetto Moro e del rettore (•) Ibidem, 27 ottobre 1612.
Daniele Gradenigo; V. B. M.: Ita/., VII, 1523: relazione (7) Ibidem, 30 settembre 1615.
di Angelo Oddi. Vedasi del resto quanto diciamo più (8) Ibidem, 4 agosto 1615: quivi il provveditore alla
avanti a proposito degli arsenali stessi. Canea Gerolamo Contarini rileva nuovi bisogni del faro

(*) V. A. S. : Dispacci da Candía, 24 giugno e 10 ot- e del molo,
tobre 1599. (9) V. A. S.: Relazioni, L X X X : sua relazione.

(*) Ibidem, 5 e 28 agosto 1601. (10) V. A. S.: Dispacci da Candía, 12 gennaio e 12
(4) V. A. S.: Relazioni, LX X X III: relazione del ret- maggio 1638 e 10 ottobre 1639.
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essere avviate alle fosse della 
cinta muraria, avrebbero dovuto 
almeno raccogliersi a depositare 
in opportuni bacini di scarico (1). 
E  nuovi risarcimenti alla porpo- 
rella del faro procurò nel 1640 il 
provveditore di Canea Giambat
tista Basadona (2), senza tuttavia 
riuscire a gran che, (3) nè lui nè il 
successore Marco Giustinian(4), 
quantunque lo stesso ingegnere 
Leoni assumesse la direzione dei 
lavori(5).

** *

La posteriore regolarizzazio
ne del porto, dovuta specialmente 
ai recenti lavori di Ismail pascià, 
mantenne intatta la fisionomia che 
esso presentava all’epoca veneta, 

fig , 66 — canea — porta del colombo (209). limitandosi a rettificarne qualche
linea più accidentata, sopra tutto 

nel breve tratto dal principio degli arsenali vecchi alla porta del Colombo. Nè ra
dicali modificazioni vennero da allora in poi introdotte, sino ai lavori che ora sono 
in corso (6).

Nella sua parte più orientale — a cominciare dal faro — esso è limitato dal molo<7), 
già descritto altra volta(8> ; dal corpo degli arsenali nuovi — di cui parleremo tra breve— ; 
da una serie di case, attraverso cui tuttavia si apre una strada; poscia dalla fila degli 
arsenali vecchi. Quinci innanzi la spiaggia era costituita dalle pendici del castello a 
cui da basso si adatta una serie, qua e là interrotta, di avvolti di varia altezza e dimen
sione. Nella banchina erano collocate le due colonne ricordate più addietro®.

(l) V. A. S. : Relazioni, LX XIV : relazione Capello- (®) Si confrontino i vecchi disegni da noi pubblicati
Comer-Contarini. (vol. I, fig. 7, fig. 8, fig. 75, fig. 245, fig. 246, fig. 247,

(*) V. A. S. : Dispacci da Candia, 12 dicembre 1640 e fig. 248, fig. 250, fig. 251) colla pianta moderna della
18 settembre 1641. Canea (fig. 11). Troppo ideale è invece l’altra veduta del

(5) V. A. S.: Senato Rettori, filza XV, 29 ottobre 1641. Coronelli (voi. II, fig 62).
(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 settembre 1642 e (') Collez. fotog., n. 289.

1 gennaio 1643; Relazioni, LX X X III: sua relazione. (8) Voi. I, pag. 450.
(5) V. A. S.: Dispacci da Candia, 3 settembre 1643. (<*) Voi. III, pag. 138.
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L ’accesso poi dal porto alla piazza principale della città avveniva per mezzo di 

un portone, che i Veneziani chiamavano semplicemente del Molo(l), ma che ora prende 

nome di Kolómbos (2): in realtà, come dimostrano gli stemmi e l’epigrafe soprastante, 

l’ampliamento era dovuto al rettore Nicolò Venier nel 1625. Il portone fu inconsul

tamente demolito in questi ultimissimi anni.

Per quanto è lecito arguire, una muraglia di cinta, riallacciata da un lato per mezzo 
del detto portone alle mura del vecchio castello, dall’altro al revellino delle mura cin
quecentesche, difendeva l’ingresso in città dal lato del porto. Che se in questi ultimi 

tempi tale linea era rimpiazzata da una lunga serie di case, interrotta soltanto dalla 

porta del Colombo e da tre strade che sboccano sul porto, nell’interno di quelle case 

stesse restano traccie di una vecchia muraglia fortificata e parecchi avvolti.

E  segue quindi l’anzidetto revellino, facente parte della cinta maggiore della 
città P).

Quanto alle condizioni di praticabilità del porto medesimo, esse non sono molto 
dissimili da quelle miserrime di Candia<4).

3. —  RETIMO.

Più sfortunato ancora che non quelli di Candia e di Canea fu certamente il porto 

di Retimo. Che se le arene della Sabbionara lo travagliavano verso il lato aperto sulla 
spiaggia, il promontorio della città — anziché proteggerlo a ridosso da sera —  au
mentava il gioco dei venti.

Eppure la terza città del Regno già nei primi tempi del veneto dominio doveva 

possedere il suo piccolo porto, accomodato alle modeste esigenze della città. E  fin 

da allora giova credere esso occupasse il posto attuale, entro all’angusto seno ad o- 
riente di quel promontorio, nel bel mezzo dell’antico castello.

Ed invero una perpetua del 22 luglio 1300 sancisce ormai la « disiributio comercli 
prò aptatione moli Rithimi » <S); e ormai nel 1383 il porto è « taliter condicionatus », che nella 
maggior parte dell’anno i navigli non vi si possono trattenere: per cui il 27 giugno i 

Retimiotti ottengono — a loro spese — un fusto di galea per ripararlo (6).

Più curiosa però è la deliberazione del Senato veneto in data 1 1  dicembre 1386, 
mediante la quale si concede agli Ebrei di Retimo di riaprire una loro sinagoga, in vista 
del dono da essi offerto alla città di ben 800 perperi, « que spendi debeant solum in laboriis dicti

(l) Si confronti la pianta di Canea del 1688 (LXXXVI, a). (*) Cfr. voi. I, pag. 466 segg.
(*) Tale nome, che — a dir vero — spetta più propria- (*) Cfr. pure Collez. fotogr., n. 289.

mente alla fognatura che passa per di là, non pare di origine (s) G . Giomo, Indici cit.
veneziana. (*) V. A. S.: Senato M isti, XXXVHI, 49.
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portus et molorum iam edijìcatorum » ; mentre tre cittadini Retimiotti dovevano di mese 

in mese attendere ai lavori, procurando « quod fortificentur dictì moli et quod alius gethus 

fia t in capite ipsorum, ut eis tnelius vedibitur » ; e Venezia concedeva a sua volta si spen

dessero altri 200 perperi annui per cinque anni della cassa del comune (l) — e proro

gava la concessione nell’agosto 1392 <2); e nell’ottobre dell’anno seguente accondi

scendeva alla nuova spesa di 700 perperi, purché, colla cavazione del fondo, si 

fossero condotte a termine le ultime opere per ridurre il porto « in perfectissimo 

ordine » (3).
Ma nel 1412 essendosi Demetrio Nassioti, cittadino di Retimo, offerto dietro 

tenue compenso « aptare et reparare portum nostrum Retbimi, qui iam diu ivit ad malum 

et iterum esset in peius itisi provideatur », la sua esibizione è accettata dal Senato, che lo 
provvede altresì dei necessari attrezzi(4); ma nel novembre 1414 l’ingegnere Giovanni 

Bruni è mandato da Candia a Retimo per esaminare le condizioni del porto stesso riem

pito di sabbia(5), ed il Senato accorda altresì l’eventuale annua spesa, sui redditi del 
comune, di mille perperi, oltre i 500 consueti dai denari delle condanne (6); ma nel 1416 

i prigionieri turchi vengono destinati a quei lavori medesimi m; ma nel 1424 Venezia 
invia nuovi attrezzi<8> e ripete la concessione per l’annua spesa di mille perperi per 

un altro lustro <9).
Più di un secolo dopo la signoria cretese, malgrado i lavori che pare fossero stati 

eseguiti dal rettore Troiano Bon nel 1543(l0), scriveva a Venezia, a proposito del proto 

dei marangoni Capsa, che, « dovendosi fabricar il  porto de Rethimo, lui come persona in questa 
esperto, fu  mandato de là a dar principio a detta fabrica et ha fatto tal opera che tuti si trovano 

satisfatti » (U).
Nella seconda metà del secolo lo stato del porto doveva — dopo tutto — 

essere talmente infelice ed il suo uso tanto disagevole, che una relazione del colonnello 

Ascanio Andreasi in data 1 marzo 1575 inizia la serie di quei progetti di modifica

zione di esso intorno ai quali ebbe a sbizzarrirsi nella più svariata ridda di proposte 
la fantasia di quanti furono chiamati ad occuparsi dell’argomento: per giungere al

(!) V. A. S.: Senasto M ist!, XL, 53.
(*) Ibidem, XLII, 72*.
(8) Ibidem, XLII, 137 *.
(*) Ibidem, X LIX , 133*.
(s) “  ex quo sequeretur — continua il documento — 

maximum damnum ipsi loco nostro, quia omnes hab'tatores 
ipsius loci sunt quasi marinarii et de alio non vivunt quam de 
exercitio maritimo

(*) H. N o i r e t ,  Documents cit., pag. 2 3 1 .  Essendosi nella 
deliberazione stabilito che tale somma fosse per una metà 
pagata dagli abitanti, dagli Ebrei e dai preti, un nuovo

decreto dell’11 giugno 1415 proscioglie questi ultimi da 
tale gravezza, in vista specialmente della loro povertà e 
del minimo interesse che il porto doveva per essi rappre
sentare (Ibidem, pag. 234).

(7) Ibidem, pag. 257 e 258.
(8) V. A. S.: Senato M isti, LV, 69.
(8) H. N o i r e t ,  Documents cit., pag. 303.
(io) Vedasi l’epigrafe a tal uopo preparata da Desiderio 

Del Legname : se pure i lavori ebbero effettivamente corso. 
( G .  G e r o l a ,  Le iscrizioni cit., pag. 15).

(u ) V. A .S.: Archivio del Duca, missive, 10 ottobre 1548.
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desolante risultato che, dopo tanto discutere, il porto restò pressoché identico e le 

sue condizioni enormemente peggiorate.
La proposta dell’Andreasi consisteva nella sistemazione di un gorgo o sboratore 

tagliato nel sasso, il cui cavamento avrebbe dovuto forse coinvolgere la demolizione 
dell’arsenale: chè se anche ciò non fosse bastato, egli proponeva di rifare uno dei 

bracci del molo e « cacciarlo tanto fuori, che dove ora la bocca entra per siroco agualgiandosi 
tanto fuori quanto è Veltro brasgo dell'altro molo, aprisse la bocca per greco » (1).

Tosto dopo il rettore Alvise Landò, nella sua relazione del settembre 1575, partendo 
da tutt’altro punto di vista, suggeriva di abbandonare il posto attuale, per costruire 

un nuovo porto più ampio, al di là del promontorio, vale a dire ad occidente della città, 

dove erano le traccie dell’antichissimo approdo della città (2).
Ma, tornando all’anteriore progetto e svolgendolo più diffusamente — al duplice 

intento di risanare ed ampliare tutto quanto il porto — il nuovo rettore Bernardo 
Polani scriveva il 7 settembre 1581,  notando come il porto fosse « amonito d'allega et 
sabbia... che dalla bocca verso ostro sirocco vien condotta dal reflusso delle acque, mentre si leva 
fortuna »(3);  e proponeva di « levare la pallada vechia che nel modello è segniata, et farne verso 
ostro una maggiore dall'istessa banda, ma discosta da quella che bora è in essere passa 3 j ,  nel 
qual loco per quanto si vede par che antiquamente sii stata fondata parte d'essa palata, tiran
dola al presente che la bocca del porto corispondi verso levante per obviare che il reflusso delle 
onde non l'imbochi con alega et sabbia. E t per conservare questo porto fondito et che non si possi 
ferrare, è necessario che dalla parte di tramontana si facci un sborador, come in esso dissegno 
si vede, quale sbocando nel porto farà ressistemga et causerà che la boca ver levante sarà sempre 
netta et edam tutto il porto. Ali rendo certo che il sborador predetto si farà con facilità et con 
pocca spessa, cascando in loco dove sono stati spianati muri abrugiati de p a llad i, tore et altri 
publici edificii che sopra d'esso eran per inanti fabricati, sebene nel fa r la bocca ver tramontana 
vi andarà tagliato sasso per passa 10 di longuesga et 8 di larghetta... E t con /  pie' di fondi in 
circa bastaria a fa r detto sborador, et il restante del cavamento d'esso sborador per andar in porto 
saria per terren sodo. La longue^a d'esso sborador saria passa 4j  et la largherei passa 8 
ver tramontana, con pendenti a conveniente; et la bocca verso ostro che entra nel porto sarà larga 
passa 6 ». Per il che egli chiedeva due galere da affondare, stantechè alla estremità della 
palada — ossia porporella o molo che dir si voglia — costituente la progettata bocca 

del porto, si trovavano ben 12 piedi di acqua. E  finiva col notare la necessità di costruire 
un revellino a sua difesa <4).

In seguito all’approvazione di Venezia (S>, il lavoro fu solennemente cominciato
(') V. M. C.: Mise. Correr, 2681. 1579 (ibidem, LXXVUI).
(>) V. A. S.: Relazioni, LXII: sua relazione. (*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 7 settembre 1581.
(*) Si confronti la relazione di Iacopo Foscarini del (*) Cfr. V. A. S.: Senato Mar, XLV, 60.
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il 9 luglio 1582, sotto la sorveglianza del capitano Orazio Longo e coll’aiuto di 30 spez- 
zamonti e 150 angarici. Tagliati facilmente 10 passi di sasso « dalla parte del mar verso 

tramontana, eh'è in bocca del suddetto sborador », si trovarono « molti, ami infiniti fondamenti 

de p a la c i, torri, preggione et due cisterne antichissime: nel ruìnar et escavar de' quali fondamenti 
et cisterne s'ha havuto non pocco travaglio, essendosi convenuto profondar piedi 2/, per ritrovar 

il  fondo di esso sborador per g li gran ruinaggi che vi erano... Proseguendo l'opra, habbiamo ritro

vato per spacio d'altri 20 passa nel detto sborador la mittà sasso vivo si ben mobile sino al giusto 

fondi et i l  resto tuffo... Detto sborador è in bocca largo passa 10 et tende verso il  porto di quel 

modo che si contiene nel dissegno, restringendosi al numero de passa 8 ». Però, affinchè i lavori 
si potessero ultimare per l’ottobre, erano necessari uno o due arsili da fondare per 
la costruzione della porporella, ed una nuova provigione di quattrini, avendo il ret
tore anticipato i fondi « del mio proprio denaro » (l). E se, essendo partito il Longo, nè 
avendo il rettore ottenuto il ritorno del governatore Emanuele Mormori(2), il gover
natore Ercole Malatesta scriveva il 20 novembre che lo sboratore non era per anco 
finito (3), Paccondiscendenza del Senato veneto nel mandare gli arsili ed i denari desi
derati dal Poiani e le lodi all’opera di costui tributate (4) valsero ad accelerare il compi
mento dell’impresa.

Con ciò però non erasi attuata che una parte del programma. Il successore An
gelo Barozzi attese invece a cavare il porto, nella lusinga di avere in due mesi « scoperte 

tutte le pallade atorno esso porto, che serviranno come un muollo, appresso le qual sarà fatto 
un canal de larghezza per el manco passa 6, con piedi j  de fondi; et de più  sarà fatto appresso 

il  muollo vecchio un canal de passa 14  in i j , con 8 et più  piedi de fondi di longhnga... Sarà al 

si fatto in questo tempo dal sborador novo fino alla boca del porto un altro canal, largo passa 6 
con piedi j  de fondi, per i l  qual canal si spera che il  sborador facci questo inverno grandissimo 

beneficio ». Tuttavia non era sua opinione si dovesse procedere all’ingrandimento del 
molo voluto dal Poiani col demolire il porto vecchio, sia per la spesa a ciò necessaria, 
sia per la sufficente ampiezza del porto come era allora (sviluppato per 220 passi di 
circuito e capace di 20 galere), sia per il pericolo che l’ampliamento del porto avrebbe 
recato alla fortezza <5).

Tutto bene. Ma se al primo esperimento erasi verificato che, dopo l’apertura dello 
sboratore Poiani, il giuoco dei venti era riuscito in soli due giorni a trascinar via dal 
porto « tanta sabbia che non l'haveriano cavata mille operai » (6), una burrasca dell’autunno

P) V. A. S.: Dispacci da Candia, 20 settembre 1582. (s) V. A. S.: Dispacci da Candia, 2 settembre 1583.
(2) Cfr. V. A. S.: Senato Mar, filza LXXXIII, 31 — C it. Relazioni, LX XIX , relazione del provveditore Gio-

marzo 1583. vanni Mocenigo del 1589.
(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 20 novembre 1582. (•) V. A. S.: Dispacci da Candia, 18 marzo 1583.
(*) V. A. S.: Senato Mar, XLVI, 14.
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1583 lo tornò a riempire di sassi e di arena (1>. E  mentre, per tentar di sorprendere le 
cause del disastro — più che mai incerte — il provveditore Alvise Grimani pensava 
di ostruire lo sboratore vecchio, allo scopo di meglio studiare i vantaggi o i danni 
di quello del Polani ® ,  una nuova procella del novembre « in spatio di dieci bore di tempo 

dalla bocca et dalli dui sboradori si riempì tutto esso porto di sabbia et aliga, tanto che mai più  

s’è visto — come dicono — cosa tale: et per il  vero nelli luochi che con la ^athera et ediffitii si era 

fatto fondi di piedi 6,7 et % et il  suddetto canal de 5 piedi, si sono aterrati et reddutti in peggior 

stato di quello erano avanti che si principiasse a cavar; et la pallada tra il  mar et porto, che era 

del tutto restaurata, hora è in gran parte dalle dette fortune guasta» (3). Cosicché, dopo essersi 
spese delle buone migliaia di ducati(4), il partito migliore sembrava quello di rinchiudere
i due sboratori e restituire il porto tale e quale allo stato anteriore (5), senza spendervi 
altri denari, ed appagandosi che esso potesse contenere due sole galere (6).

La conclusione era troppo sconfortante, perchè Venezia la.potesse accogliere 

così facilmente. E il provveditore Alvise Grimani — che per le opere idrauliche aveva 

un debole speciale — vi si affaticò intorno a più riprese m, accontentandosi in fine di 

proporre almeno un migliaio di ducati di spesa per la regolarizzazione della bocca (8), 
che sarebbe stata tirata verso greco (9); mentre Latino Orsini preferiva di chiuder senza 

altro la bocca di ostro ed aprirne una da levante(10); e Giulio Garzoni riassumeva le 

difese dello sboratore Polani, sostenendo però che conveniva allungare la palata ed 
aprire la bocca verso tramontana (U).

Una diecina d’anni più tardi il porto era inservibile affatto: e il 10 settembre 1597 il 
provveditore generale Nicolò Donà scriveva a Venezia di aver fatto compilare un pro

getto di ricupero per l’importo di 8 mila ducati, ma che la sua attuazione diveniva 

impossibile di fronte al negato contributo dei cittadini(12). Un progetto consimile ela

borava poco dopo l’ingegnere Oddi, che proponeva di turare lo sboratore con una 

grossa muraglia (da riempirsi col fango onde era interrato per tre quarti il porto), 
di prolungare il molo vecchio verso greco levante, e di aggiungere all’altro molo una 

« yanca che form i col suddetto la bocca tanto in fuori da aver 16 piedi di acqua »(13). E Giorgio

(i) Cfr. pure V. B. M.: Ita!., VII, 504, b, pag. 39*. delle acque sudicie della città (V. A. S. : Relazioni, LX XXII :
(*) V. A. S.: Dispacci da Candía, 7 ottobre 1583. sua relazione).
(») Ibidem, 20 dicembre 1583. (T) y . a .  S.: Dispacci da Candía, 22 gennaio e 21 feb-
(*) Cfr. V. B. M.: hai., VI, 156. braio 1584.
(•) V. A. S.: Dispacci da Candia, 20 dicembre 1583. (») Ibidem, 29 agosto 1584.
(•) V. A. S.: Dispacci da Candia, 23 gennaio 1584. Il (•) Ibidem, 20 dicembre 1585.

capitano della guardia Filippo Pasqualigo consigliava che (“ ) Ibidem, 5 settembre 1584; cfr. pure Relazioni,
il porto si cavasse alla meglio, chiudendone la bocca con LX X IX : relazione del provveditore Alvise Giustinian.
una palificata e pulendolo quindi a piede asciutto, come (»>) V. B. M.: h ai., VII, 304, b.: sua relazione,
aveva già fatto il rettore Gerolamo Sagredo; e poi si (ls) V. A. S.: Dispacci da Candia, 10 settembre 1597.
cingesse il porto di un muretto che impedisse il defluvio (ls) V. B. M.: Ita!., VII, 1523: sua relazione.
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Mormori tornava a proporre il nuovo porto, capace di 30 galere, ad occidente della 

città (1).
Importanti lavori effettivi tentò più tardi al molo il rettore Pietro Foscarini p); 

e perchè parve che il successo coronasse la sua iniziativa (3), Venezia fu larga di racco

mandazioni ed anche di aiuti ai successori(4). Talché il rettore Aurelio Bon continuò 

di fatti i lavori, affidandone l’esecuzione al colonnello Giovanni Lignò detto Spanò(5),

FIG . 69 --  PROGETTO DI M ODIFICAZIONE D EL PORTO DI RETIMO —  LEONE LEONI --- 164I (XXXVI).

e più che altro occupandosi della cavazione del porto <6). Del molo stesso tornò in

vece ad interessarsi il rettore Alvise Rimondi(7). Il porto era allora ridotto « un vecchio 
recinto così debole et rovinoso, che si poteva chiamar più  tosto disfatto et apperto alle ingiurie 

de’ venti fortunevoli et all'impeto del mare ». E  le cause delle sue tristi condizioni parevano 

consistere da un lato nei venti di greco levante e greco tramontana, che portavano le 
arene della Sabbionara, dall’altra in due rigagnoli e negli scoli della fontana che gui-

(*) V. A. S.: Mappe — Cfr. Relazioni, LXXXV I: rela- (*) V. A. S.: Senato Mar, LXXVHI, zi.
zione del rettore Ottaviano Falier. (*) V. A. S.: Dispaici da Canèa, z settembre i6zo.

(*) V. A. S.: Dispacci da Candía, 19 novembre 1617 (•) Ibidem, jo luglio e 26 settembre 1620.
e 12 novembre 1619. (J) Ibidem, 10 febbraio 1627.

(*) Ibidem, 20 maggio 1620.
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davano le immondizie nella sacca del porto e di qui al porto stesso. Perciò un con

sulto fra il provveditor generale Francesco Morosini, il governatore di Retimo An

tonio Palagi, il colonnello Spanò, il governatore generale Giambattista Del Monte, il 

capitano della guardia Francesco Querini ed altri, portò alla conclusione che il molo 
maggiore (detto di S. Nicolò) lungo 35 passi per sirocco levante e l’opposto molo 

minore presso la Loggia, dovuti alla riforma del Foscarini, nonché il prolungamento

Ff> *TC ~ X A

F IG . 70 ----  PROGETTO D I M O D IFICA ZIO NE D EL  PORTO D I RETIM O ■»- D A N IEL E  D I S. V IN C E N T I — 1641 (XXXVH, a).

di questo ultimo verso ostro sirocco per 19 passi, eseguito per mezzo di palificata dal 

Bon, non erano ancora sufficenti allo scopo: onde necessitava fondare un arsilio inu

tile e prolungare quest’ultima porporella di 25 passi verso sirocco levante (l). E  Venezia 

approvò il progetto (2). Ma l’entità della spesa, l’impossibilità di un concorso da parte 

dei Retimiotti e l’incertezza della riuscita ne protrassero l’esecuzione (3).

(*) V. A. S.: D ispari da Camita, 12 luglio c 30 ago
sto 1627; e Relazioni, L X X X : relazione del provveditore 
Francesco Morosini.

(«) V. A. S.: Senato Mar, LXXXVI, 255; Dispacci 
da Candia, 21 maggio 1629.

(*) V. A. S.: Dispacci da Candia 16 marzo 1631. Nel

1632 Raffaele Monanni riparla dello sboratore vecchio 
ostruito da qualche anno: ed osserva "che, potendosi con 
non molta spesa et fattura aprire et sbassare almeno 3 in 4 piedi 
sottola comune dell’acque et accomodarloa foggiadipiria (imbuto), 
egli non potessi che prestar beneficio notabile „  (Ibidem, 17 
luglio 1632).



FIG . 7 1  —  VEDUTA DEL PORTO Dt RETIMO —  V . CORONELI.I (LXXXVII, 1).
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Intanto, secondo il parere di Raffaele Monanni, urgeva per il momento di cavare
il porto, e al tempo stesso di compiere i lavori preparatorii: vale a dire di alzare i io 
passi della porporella oltre il molo maggiore, finché essa, raggiungendo il livello 
di questo, potesse proteggere la costruzione della nuova palata al molo minore, e di 
rimediare a certe corrosioni del mare in testa alla palata piccola (1). E  così, per merito 
del rettore e dello Spanò, fu fatto (2).

F IG . 73 ---- RETIMO ---- PORTO (384).

Ma il lavoro definitivo non venne.
Quelli che pullularono invece — e costavano poco davvero — furono i nuovi 

progetti. Venezia stessa li provocò con una ordinanza dell’ottobre 1657 (3). E così 
si tornò alla famosa idea del nuovo porto ad occidente della città.

Il primo a recarsi a Retimo per studiare il problema fu il provveditore di Canea 
Giambattista Basadona (4>, il quale trovò il porto vecchio capace di un’unica galera ed 
in tali condizioni che un’ora di vento bastava a guastare tutto il lavoro di un mese : 
sicché per lui la costruzione del nuovo porto a S. Atanasio si imponeva (5).

(■) V. A. S.: Dispacci da Candia, 17 luglio e 10 agosto (4) V. A. S. : Dispacci da Candia, 6 febbraio 1641 e
1632. Re/azioni, LX XXIII: sua relazione.

(*) Ibidem, 24 dicembre 1633. (*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 6 febbraio 1641.
C) V. A. S. : Senato Mar, XCV, 237 *. — Cfr. XCIX, 64.
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Seguì il rettore di Retimo Alvise Sagredo col governatore della città Pierantonio 
Davila e coll’ingegnere Leone Leoni. Per loro il progetto era molto semplice: il nuovo 
porto sarebbe stato bastantemente difeso dalla fortezza, il suo fondale sarebbe stato 
sufficente e buono, ed all’unico inconveniente dei venti di maestro si avrebbe rimediato 
con una porporella di 150 passi. Comunque consigliarono che il porto fosse fatto molto 
grande, perchè per restringerlo di circuito si sarebbero risparmiati bensì 30 passi di

F IG . 7 4  ---- RETIMO ---- IL  MOLO ( 3 8 1 ) .

porporella, ma si avrebbe dovuto fondare questa in 4 '^  piedi di profondità anziché 
in 3 ' /2» e si sarebbe perduto il vantaggio degli arsenali. Quanto alla spesa, preventivata 
in 45 mila reali, i cittadini di Redmo offrivano finalmente 6 mila ducati(l>.

Pochi mesi dopo però i pareri erano alquanto più titubanti. Il rettore aveva già 
abbandonata l’idea, visto che la porporella avrebbe costato in realtà più di 100 mila 
reali e difficilmente avrebbe resistito ai vend di maestro e di tramontana ® .

Il governatore Davila proponeva nientemeno che di scavare e ridurre a porto 
l’area fra la città e la fortezza, alta piedi 2*/2 dal mare, ed in parte già cavata (3).

(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 15 febbraio 1641. (*) Ibidem.
(*) Ibidem, novembre 1641
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Daniele di Saint Vincent era invece dell’opinione di riparare il porto vecchio 
coi soliti giuochi delle porporelle e degli sboratori da serrarsi ed aprirsi: e presentava 
un analogo disegno m.

Leone Leoni, pur inclinando anche al progetto Davila — che egli calcolava di 
una trentina di mila reali di spesa — sosteneva però a spada tratta il porto a S. Atanasio: 
« Lm natura mi spinge, vera madre et scorta dell'ingegneri, l'ingegno mi sprona, et la pratica m'as- 
secura » (2).

Al porto vecchio ritornava al contrario ancor una volta Nicolò Siderachi, recla
mando la demolizione della porporella del molo nuovo, allungata per consiglio del 
Monanni, e proponendo due sboratori, l’uno « ver maestro fra  la casa mia et il laureto », 
l’altro per tramontana fra il lazzaretto e S. Nicolò P).

Nè dissimilmente giudicava Beato Beati(4).
Dopo tutto il provveditore stava per inclinare verso la proposta Davila, il 

cui porto sarebbe stato capace di 8 galere e 7 vascelli, mentre la terra cavata avrebbe 
servito per le mura della fortezza ed il sasso per la fabbrica del molo (5); e Venezia, 
fra tante proposte, tentennava sulla risposta: quando la soluzione definitiva fu offerta 
dal... Turco, collo scoppiare della guerra.

*
* *

A parte il fantastico ingresso, quale ci è offerto da un disegno del Coronelli, il 
vecchio porto veneziano di Retimo, che in tante guise erasi invano tentato di rimediare, 
non differisce gran che dal porto attuale (6).

Il molo minore è però ampliato a foggia di piazzale e di aspetto moderno; lungo 
'"^12 sacca del porto il solo angolo di sud ovest mantiene traccie della muraglia antica; 

ed il molo maggiore stesso appare prolungato di recente unitamente colla torretta del 
faro: la sua parte iniziale consta in parte di un terrapieno, in parte di un sotterraneo 
largo un paio di metri, i cui antichi archi di sbocco nel porto stesso sono ostruiti; 
e più avanti, al principio della linguetta vera e propria, alcune grosse pietre squadrate 
tradiscono ancora la vecchia costruzione.

(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, novembre 1641.
(*) Ibidem.
(3) Ibidem.
(*) Ibidem. — Nel disegno originale, qui pubblicato, si 

vede l’accrescimento semicircolare proposto al porto 
vecchio ed i due sboratori ideati a settentrione. Nel porto 
progettato a S. Atanasio la linea punteggiata indica la 
porporella che avrebbe servito di molo. Il porto Davila 
è segnato nell’area fra la città e la fortezza. (Ma il canale

sotto ai bastioni di S. Nicolò e di S. Paolo — per il quale 
la fortezza sarebbesi ridotta ad isola — avrebbe dovuto 
cavarsi posteriormente). La buca nel mezzo di tale area 
denota un cavamente già fatto al tempo della costruzione 
della fortezza.

(6) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 dicembre 1641.
(•) Vedasi la pianta in voi. I, pag. 28, fig. 17. — Cfr. 

pure Collez. fotogr., n. 38;.
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Fra il molo maggiore e la fortezza, un muro lungo la spiaggia settentrionale del 
mare, protegge quella parte della città dall’impeto delle onde.

4. — APPRODI VARI

In materia di porti e di approdi i documenti cretesi abbondano più che mai. E, 
data l’importanza speciale dell’isola come stazione intermedia di rifugio e di riforni
mento per i viaggi d’Oriente, la cosa si spiega di per sè. Si può dire che non vi sia scrit
tura, non descrizione o relazione qualunque riguardante il Regno, nella quale un buon 
capitolo non sia dedicato alle spiaggie ed alle insenature naturali capaci di offrire un 
più o meno sicuro ricetto e rifornimento alle navi, un più o meno opportuno mezzo 
di sbarco sì alle carovane venete come alle flotte nemiche, un più o meno comodo scalo 
per il traffico in genere.

Non ci addentreremo nell’argomento, che esorbita dai limiti imposti al nostro 
lavoro.

Ma ci soffermeremo tuttavia ad accennare quanti lavori furono eseguiti o proposti 
durante il veneto dominio per migliorare le condizioni fisiche di taluni di quei porti 
ed approdi, sui quali la Serenissima converse in modo particolare la propria attenzione.

Grabusa. — Iniziatisi i lavori per la nuova fortezza di Grabusa, il provveditore 
Alvise Grimani pose gli occhi anche sul porto a mezzogiorno dell’isolotto. E, cre
dendo riconoscerlo assai più buono di quanto in realtà fosse, e supponendo di poterlo 
con tutta facilità adattare al bisogno, iniziò senz’altro i lavori con altrettanta legge
rezza, quanta ostinata tenacia spiegò poscia nel continuarli ad onta di tutto e di tutti.

Un suo dispaccio del 16 marzo 1584 annuncia così l’intenzione di affondare due 
vecchi navili, per congiungere con una porporella al di sopra delle secche, i vari scogli 
che avrebbero costituito la difesa dal lato del mare, aperto verso occidente, sino alla 
bocca del porto, situata fra l’isolotto ed il minuscolo promontorio di Tighdni (I). Sopra 
una strada appositamente costruita, con carretti capaci di sassi del peso di 3-4 miara, 
il lavoro procedette alacremente: in una sola settimana, coll’aiuto di 50 galeotti e di 
sei spezzamonti, e colla spesa di 140 ducati, la colmata — larga 4 passi — era proceduta 
di 42 passi. Ma bisognava seguitare più avanti; ed il Grimani avrebbe voluto cedere 
la direzione dei lavori al capitano della guardia Bertuccio Contarini (2).

Nel luglio dell’anno stesso le fondazioni del molo avevano raggiunto la lun
ghezza di 75 passi e la larghezza di 20; ma ne mancavano altri 50® ; ed il provveditore,

(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 16 marzo c 28 a- (*) Ibidem, 25 maggio J584. 
prile 1584. (*) Ibidem, 6 luglio 1584.
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mentre mandava sul posto il capitano Giulio Negrisoli, insisteva presso Venezia af
finchè gli fosse concesso di usare in quei lavori gli schiavi turchi e le galee del capitano 
della guardia; nella tema che, interrompendosi i lavori, le burrasche delPinvernata non 
avessero a guastare ogni cosa (l).

Ma a Venezia la si pensava diversamente. E  due dispacci del 23 giugno e 21 luglio 
imposero al Grimani di smetterla con simili lavori P).

Egli obbedi subito: ma non si dette per vinto. E scrisse al governo centrale per 
dimostrare i vantaggi del porto di Grabusa per tenervi Tarmata in tempo di guerra, 
la sua superiorità su quello di Spinalonga troppo lontano e su quel di Suda difficile 
da raggiungersi, l’utilità di servirsene anche in tempo di pace, la facilità di ultimarlo 
in soli due mesi di lavoro, l’esiguità della spesa di 800 ducati fino allora consumati, 
e finalmente l’ottima impressione che il suo progetto aveva prodotto su Latino Orsini 
e sul provveditore dell’armata (3). E  visto che, anche dopo forti procelle dell’autunno, 
la porporella non aveva subito che lievi danni, anzi si era andata — diceva lui — 
meglio consolidando (4), tornò a scrivere a Venezia che sarebbe stato un vero peccato 
non ultimare il lavoro (5).

Sopraffatta da tante ragioni, la Dominante prese tempo a decidere (6); ma finì col 
cedere. E il 2 marzo 1585 diede ordine che i lavori a Grabusa venissero ripresi (7).

Trionfante della vittoria, il Grimani si recò in persona all’isolotto per dirigerli. 
Il molo sarebbe stato ultimato per l’agosto; avrebbe avuto verso il mare una spalla 
alta 6 piedi e larga 10; e si sarebbe munito di « colonne et anelli per prese, alla similitudine 
del mollo di Liesina <8) ». E di fatti una lettera del Grimani in data 20 ottobre pretendeva 
che il molo già fosse ultimato (9>.

Viceversa, mentre riprendevano le controversie sull’opportunità del porto (10), il 
Grimani confessava che il molo, danneggiato e scoperto dal mare, si poteva tuttavia 
restaurare con 1500 ducati di spesa (U); e Orazio Della Massa nel 1588 proponeva ad
dirittura di rifare la porporella più corta, più bassa e più stabile di quella rovinata (12);

(*) Ibidem, 22 luglio e 16 agosto 1584. (10) V. B. M.: Ita!., VII, 304, b. — Scopo del porto
(s) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXIV, 115*, e D i- doveva essere quello di occupare il luogo e soccorrere la

tpacci da Candía, 16 agosto 1584. Canea, impedendo al tempo stesso che l’approdo fosse
(3) V. A. S.: Dispacci da Candía, 30 settembre e 15 ot- utilizzato dai nemici e che costoro portassero quinci aiuto 

tobre 1584. — Cfr. di fatti Relazioni, LX X X II: relazione alle navi assediami Canea. Ma gli oppositori trovavano 
del capitano della guardia Filippo Pasqualigo; e Dispacci che il porto non era sicuro; che i soccorsi alla Canea non 
da Candia, 5 aprile 1585. avrebbero potuto essere abbastanza solleciti; e che non

(4) Ibidem, Z3 e 30 novembre 1584. si sarebbero potuti impedire gli aiuti nemici, come quelli 
(*) Ibidem, z dicembre 1584. che, venendo dalla Morea, trovavano i venti d’estate assai 
(*) V. A. S.: Senato Mar, XLVI, 236. più favorevoli che non per chi avesse navigato da Grabusa. 
C) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXV , 1 * . (u) V. A. S.: Dispacci da Candía, Fortezze, 26 agosto 
(•) V. A. S.: Dispacci da Candia, 17 maggio e 10 lu- 1585.

glio 1585. (**) V. M. C.: Mise. Correr, 2685.
(*) Ibidem, 20 ottobre 1585. 16
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ed altri più tardi replicava progetti(1) o per lo meno insisteva nella opportunità di quel 
porto (2) e del nuovo restauro (3). Finché ogni cosa cadde in tacere.

Suda. — Entro alla baia della Suda, poco al di là dell’isolotto fortificato e lungo 
la costa meridionale della penisola di Akrotiri, esisteva un piccolo lago, detto di
S. Giorgio o di S. Antonio: e presso al lago una sorgente d’acqua dolce (4).

Gerolamo Contarini, capitano della guardia, giunto appena sul luogo, ebbe a 
concepire l’idea di tagliare la bocca del lago, per formarne un porto, capace di 40 galee. 
Ipso facto, nell’agosto 1594, egli strinse un contratto cogli abitanti dell’Akrotiri, spe
cialisti nel taglio delle roccie, esonerandoli dal servizio delle galee e prospettando loro 
l’eventualità di ottenere in perpetuo un simile privilegio, a patto che, entro il termine 
di due mesi, avessero cavato fino alla profondità di 7-8 piedi tutto il tratto di roccia 
lungo 18 passi e largo 7 che costituiva la barriera tra il lago e la baia (5). In effetto quel 
beneficio non toccò ad essi soltanto, ma a tutti gli abitanti del Regno, perchè le galee 
furono disarmate e venne concessa licenza generale ai galeotti(6): ma non per questo 
il lavoro di S. Giorgio rimase incompiuto. Chè anzi un particolareggiato documento 
ci tramanda memoria di tutti i lavori eseguiti dal 29 agosto al 15 novembre 1595 e di 
tutte le spese sostenute a tal uopo — circa 350 ducati — sia per falegnami, sia per 
fabbri, sia per ferramenta, per vitto agli Acrotiriani, e per vino alle ciurme delle galee 
parimenti usufruite nei lavori(7).

La bocca, aperta nel vivo sasso — lavorandosi in parte sott’acqua — riuscì lunga 
ben 26 piedi, larga 6 e profonda da 7 ad 8 piedi; mentre il porto così guadagnato 
era « rotondo, di circuito passi 5 00, profondo passi 1 1 ,  serrato a torno da monti, per il che non 
è molestato nè da empiti di mare nè da soverchio soffio de’ venti et vi possono stare molte galee 
(una settantina — è detto altrove) sicuramente legate con un solo fillo, serata sorger ferri
0 bagnar armici »; vantaggi tutti che nessun altro porto dell’isola era in grado di van
tare. Onde l’ideatore, sodisfatto dell’opera propria, consigliava di stabilirvi una sta
zione per spalmare le galee (8).

Al contrario pochi anni dopo il successore Cristoforo Venier rimarcava che il 
taglio non era stato profondato abbastanza, e che i ripari — costruiti senza calcina e

(*) V. A. S .: Relazioni, LX X X II: relazione del capi- con annesso disegno
•ano della guardia Gerolamo Contarini. («) V. A S.: Relazioni, LX X X I: relazione del capitano

(*) Ibidem, LX XXV II: relazioni dei provveditori di Filippo Pasqualigo
Grabusa Filippo Correr e Francesco Belegno. (’) V. A. S.: Senato Mar, filza LXXXIV , 26 aprile 1597.

(3) V. A. S.: Dispacci da Candia, 14 dicembre 1601 e (*>) V. A. S.: Relazioni, LX X X II: relazione del capi- 
7 maggio 1602. tano della guardia Gerolamo Contarini: e, non essendo

(4) Cfr.'vol. I, pag. 512, fig. 309: là dove sono indicate stata questa letta, cfr. la supplica in Senato Mar, filza 
le rovine di Minoa. LXXXIV, 26 aprile 1597 — nonché Senato Mar, LÌ, 17.

(s) V. A. S : Dispacci da Candia, 24 ottobre 1394 —
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senza legami di metallo — cedevano alla forza del mare (I). Appunto per questo, dieci 
anni più tardi, la bocca venne di fatti approfondita(2). Ma nel 1627 ancor una volta erano 
« cadute in gran parte le pietre delle fondamenta dalla parte di essa bocca et per quelle rotture 
passato anche il terreno al fondo » (3).

Una diecina d’anni dopo si proponeva di allargare la bocca del porto e di farvi 
dentro due volti per galeazze <4): e la questione del porto si riannodava così a quella 
altrettanto importante degli arsenali, senza per questo riuscire ad una miglior solu
zione.

Vari. — Fra gli altri lavori — proposti od eseguiti — in questo medesimo argo
mento dei porti, ricorderemo il progetto dello stesso Gerolamo Capello, divenuto 
provveditor generale, di ridurre per mezzo di una porporella il porto di Sfachià in 
modo da potervi ricettare costantemente delle galee a sorveglianza di quelle coste 
dalle invasioni di corsari(5).

E  quanto al porto di Spinalonga, rimandiamo a ciò che altra volta ne abbiamo 
scritto in proposito (6).

Per gli altri approdi poi dell’isola, sono a vedersi le relazioni e descrizioni di Creta 
di cui dicevamo.

5. — FARI.

Le torrette della lanterna ai porti di Candia, di Canea e di Retimo sono oggigiorno 
affatto moderne o rimodernate: ma le prime due sorgono all’identico luogo dei vecchi 
fari veneziani; il porto di Retimo pare che anticamente ne fosse invece privo.

Quale forma ed altezza avessero tali edifizi, risulta approssimativamente dai di
segni dell’epoca (7) : non troppo elevati dal suolo, presentavano l’aspetto di una torretta, 
variante da quadra a poligonale o rotonda, ricoperta di cupolino e sormontata — a 
quanto pare — dalla custodia della lanterna vera e propria, sopra la quale spiegavasi 
una banderuola. Quello di Candia era piantato sui muri del castello a mare; quello di 
Canea sulle roccie del molo (8).

Tutti gli altri fari dell’isola erano costituiti dalle varie torri costiere, le quali,

(l) V. A. S.: Dispacci da Candia, i dicembre 1600. (7) Per Candia vedasi specialmente voi. I, fig. 1 e 2
(*) Ibidem, 14 luglio 1610. (certo non fedeli) e fig. 67; per Canea voi. I, fig. 7, 8, 75,
(3) Ibidem, 30 agosto 1627. 248, 250, 251, e voi. II, fig. 62 (non però attendibile).
(4) Ibidem, 29 aprile 1659. — Vedasi più avanti, pag. 148. (8) A lavori al faro di Canea si è accennato incidental-
(5) Ibidem, 4 novembre 1609. mente parlando di quel porto. — Cfr. pag. 102, 1 0 3

(•) Voi. I, pag. 587 segg. e 104,
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mentre servivano di difesa contro le subite incursioni dei corsari, avevano pure l’ufficio 
di trasmettere di giorno col fumo, di notte coi grandi fuochi accesi, i convenzionali 
segni all’avvicinarsi del nemico: e naturalmente servivano altresì di punto fisso ai navi
ganti. Tali erano la torre principale di Sitìa, le torri dei vari castelli a mare e tutte quelle 
altre torrette che sono tracciate negli album veneziani indicanti le spiaggie cretesi: 
e noi pure ne abbiamo trattato a suo luogo. E tali divennero negli ultimi tempi anche 
le altre fortezze più moderne dell’isola (1).

(*) A proposito della fortezza di Turlurù una memoria ran^a secondo l'ordinario tutto l'anno i l  tempo dell'estate ». 
veneziana tramanda: « Fa li segni suoi con i l  faro d'assicu- (V. M. C.: Dona, LX X IX  , 2, f.).



F  Arsenali.

i. — CANDIA.

Degli arsenali di Candía ricorre menzione nei documenti prima ancora che non 
del porto. Che se una tale circostanza è certo dovuta alla pura combinazione che siano 
andate smarrite le memorie più antiche riguardanti il porto stesso; e se anzi la funzione 
medesima degli arsenali presuppone naturalmente la preesistenza di un porto, è certo 
che di somma importanza doveva considerarsi per la Repubblica veneta la costruzione 
di simili cantieri nelle varie terre dei possedimenti d’Oltremare. Scopo precipuo in
fatti degli arsenali veneti d’Oriente era quello di consentire il proseguimento delle 
fazioni navali sino all’inizio della cattiva stagione, di favorire il ricetto ed il risarci
mento delle navi durante l’inverno e di renderne possibile l’immediata ricomparsa in 
mare al ritorno della buona stagione, quando importava più che mai o assumere l’ini
ziativa delle ostilità o essere in grado di opporsi fulmineamente alle sorprese dei nemici, 
senza attendere il tardo arrivo della flotta di Venezia.

Così è che l’8 agosto ed il 2 dicembre 1281 spicca vasi ordine ai magistrati cretesi 
di prendere a prestito 1500 perperi, da destinarsi esclusivamente — insieme ad altri 
proventi — alla costruzione di un arsenale a Candia, « ita quod navilium in eo possit stare 
sub cooperto » (1).

E le campate dovettero sorgere di fatti fin da allora sulla spiaggia meridionale del 
porto, di fronte alla imboccatura di questo: giacché consta che nel terremoto del 1303 
l’arsenale rovinò fino a terra (2), e si dovette quindi « penitus aptari » (3).

Quante in origine esse fossero precisamente non è detto; è perciò neppure pos
siamo controllare se venissero quindi costruiti i due nuovi volti ordinati con delibe
razione del Senato del 9 febbraio 1362 (4).

(*) G. S c a f f i n i ,  Cento anni cit., app., pag. 55.
(2) V. M. C.: Mise. Correr, 2 7 0 } .

(3) V. A. S.: Magnas, 73.
(«) V. A. S.: Senato M isti, X X X , 55.
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Certo che, devastato nel secolo seguente da un incendio, l’arsenale aveva bisogno 
di essere ricostruito: onde il Senato provvedeva all’uopo ordinando il 6 marzo 1443 
speciali economie sulle truppe stipendiate di Creta, nell’intento di devolvere quei 
risparmi alla rifabbrica dei volti (1). F. nel 1463 l’ingegnere Leone da Corone, nel recarsi 
a Venezia per gli affari del porto, chiedeva altresì gli opportuni materiali alla edifica
zione delle campate « que de novo facere statuerunt » (2). Ma nel 1467 si stabiliva invece che
i nuovi volti, capaci di quattro galee, dovessero costruirsi coi fondi destinati alla 
fabbrica delle mura (3); ed una nota del 6 luglio 1472, riportando l’elenco dei materiali 
a ciò necessari, calcola a cinque il numero delle erigende campate ed a passi 28 la lun
ghezza ed a 7 la larghezza di ognuna di esse (4).

Fatto sta che nel dicembre 1498 il capitano Gerolamo Pesaro, riferendo sul porto 
di Candia, specificava che « erano in l'arsem i cinque volti coperti et doi discoperti » (5) : i 
quali ultimi non dovettero mai essere compiuti, se il 29 gennaio 1507 si ricorda che 
« in dieta cità nostra de Candia non se ne ritrovano salvo volti cinque » (6).

Il Senato approfittò della constatazione per ordinare di raddoppiarne il numero, 
sui fondi ordinari della camera cretese (7). In effetto però, anziché ampliarsi, ancor una 
volta l’arsenale fu devastato dalla catastrofe sismica del maggio 1508 (8). E se anche 
nel 1517 i rettori avevano ideato di costruire tre nuovi volti, economicamente fabbri
cati in legno, da aggiungersi a quelli in pietra già esistenti<9), il progetto non dovette 
incontrare troppo favore: giacché continuate prove seguitano a testimoniarci come 
e nel 15 21 (quando se ne progettavano altri quattro)(10) e nel 1523 (U) e nel 1525 12)i 
volti erano pur sempre cinque soltanto.

Il 22 aprile 1526 intervenne anche il Senato, ordinando la costruzione di tre nuove 
campate a Candia e di altre nelle due rimanenti città(13); ed i rettori si affrettarono a 
prender atto del decreto <l4). Ma ciò non ostante, i volti continuavano ad essere solo 
cinque, quando il 18 dicembre 1528 un nuovo e severo decreto del Senato determinava 
ancor una volta di raddoppiarne il numero, onde potervi accogliere dieci galere(15), 
senza avvedersi però che, se agevole tornava la cosa per i tre volti da tanti anni pre
ventivati (i quali — a risparmio di spesa — si sarebbero costruiti « in cadena », come 
quelli dell’arsenale di Venezia), ben più arduo diventava il problema per i due attigui,

(*) H. N o ir e t ,  Documenti cit., pag. 403. (») Ibidem, voi. XXV, pag. 640.
(») V. A. S.: Senato Mar, VII, 125. (io) Ibidem, voi. XX IX , pag. 623.
(s) H. N o ir e t ,  Documenti cit., pag. 504. (U) Ibidem, voi. XXXIV , pag. 57.
(*) V. A. S.: Archivio del Duca, Missive. (12) V. A. S.: Relazioni, LX I: relazione del capitano
(6) M. Sanudo, Diari cit., voi. II, pag. 178. Tomaso Mocenigo.
(•) V. A. S . :  Senato Mar, XVI, 126. (la) M. S a n u d o , D iari cit., voi. XLI, pag. 224.
(’) Ibidem. (14) V. A. S.: Archivio del Duca, Missive, 22 giugno 1526.
(8) M. S a n u d o , D iari cit., voi. VII, pag. 570 segg. (15) V. A. S.: Senato Mar, XXI, 118*.
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la cui erezione coinvolgeva la demolizione di altri edifici privati esistenti sul luogo (1). 
E  sebbene Venezia trovasse comodo stabilire che i denari necessari si togliessero 
dalla camera cretese, o da un eventuale concorso della università di Candia — eccet
tuati gli artigiani, (2) — la realtà si era che il preventivo del governatore Giovanni 
da Como importava una spesa di 8 mila ducati, e che tanti fondi mancavano affatto (3).

Invece che denari, Venezia mandava nel 1534 legnami e ferramenta, purché al
meno tre di quei volti si potessero condurre a buon punto (4>. Ma il problema dello 
spazio era pur sempre imbarazzante: ed il provveditore generale Giovanni Vitturi 
ne era tanto sconcertato, da non peritarsi di proporre che una dozzina di volti fossero 
eretti non più entro il porto, bensì nella vicina Dermatà (5). Viceversa, mentre Ve
nezia inviava nuovi legnami, destinati almeno a risarcimento degli arsenali esistenti (6), 
la signoria di Candia ideava nuovi costosi progetti(7), incontrando stavolta l’approva
zione della Dominante. Chè se un decreto del 21 giugno 1550 ordinò infatti la fabbrica 
di otto o dieci volti nella località detta « delti quattro horti delti Consiglieri »(8), poco passò 
che la deliberazione venne approvata : « Se ben nelti giorni passati fo  per questo conseglio 
deliberato che, secondo l ’arecordo del diletto nobel nostro Hieronimo Corner, fosse imposto alti 
rettori di Candia che dovessero dar principio a far fabricar volti nel luogo delti quatro horti, 
tollendo anco la te rra ri, quando bisognasse, di una delle case della Signoria nostra che habitano 
li consiglieri, nientedimeno si è dapot inteso da molti che hanno prattica di quel luogo et special- 
mente dalla deposition delti nobeti nostri Nicolò Querini, Francesco Nani et Zuan da Canai 
stati conseglier in Candia, la difficultà et spesa grande che porta seco la essecution della sopradetta 
detiberatione, perchè si conveneria ruinar una casa della Signoria nostra che serve da fa r biscotti 
per rarmata, item una antiquissima chiesa che è anco la prima fabricata in quella isola et la ter- 
ray^a che è congionta ad una di dette case de consegtieri, et conseguentemente bisognarla anco ruinar 
un magayen che è sotto detta terrosa nel quale si alluogano li armici dell’arsenà; si veneria 
poi a tuor una strada pubtica che va alla marina, che sarta di grandissima incommodità a tutti 
quei habitanti, oltra poi che sarìa necessario spianar il terreno di sopra ad egual di quello di marina, 
che è passa sei più alto, et per esser terreno duro, grebanoso et forte di sasso, sarìa quasi opera 
impossibile: et quando pur con tutte queste ruine et spese si facesse, questo luogo per volti non 
sarìa più capace di tener a coperto più di tre galee » (9). Ma dove sorgessero precisamente 
quelle case dei consiglieri e ove fosse quindi l’area proposta per i nuovi arsenali non 
sappiamo (,0).

(') V. A. S.: Senato Mar, XXI, 163 *. («) V. A. S.: Senato Mar, XX IX , 52 e 57.
(!) Ibidem. (') V. A. S. : Archivio del Duca, Missive, 4 giugno 1549.
(3) V. A. S.: Relazioni, L X I: relazione del capitano (8) V. A. S .: Senato Mar, XX XI, 24.

Alessandro Contarmi. (») Ibidem, XX XI, 33.
(4) V. A. S.: Senato Mar, XXIII, 10. (10) Cfr. voi. Ili, pag. 19 segg.
(5) V. A. S.: Relazioni, LX XV III: sua relazione.
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Questo solo è certo che, ristudiato meglio il problema, e abbracciatosi definitiva
mente il concetto di continuare — in numero di quattro — i volti già cominciati in 
prosecuzione — verso ovest — dei cinque già esistenti, coH’unica demolizione di certa 
casa del Dotto, una deliberazione del 31 luglio 1550 si fissò su tale principio (1>. E per 
togliere pretesto ad ogni indugio (2), venne nel 15 50 stesso decretato finalmente il diretto 
invio di 2500 ducati (3). Che anzi, insistendo i magistrati cretesi in nuove richieste (4), 
Venezia mostrò questa volta tanta condiscendenza, che del 15 51 vennero spediti mille 
ducati del 1552 altri 500 ducati <6), con buona scorta di materiali (7), e poi di nuovo 
mille zecchini(8), e del 1553 altri legni e ferramenta (9) in due riprese(10)...

Con sì validi aiuti le quattro campate prestabilite, che i documenti pretendono 
fondate dal capitano Gianmatteo Bembo e da costui anzi presero nome (ll), ma che in 
realtà sono contrassegnate collo stemma del predecessore Giovanni Lando e colla 
data del 1552, potevano ben procedere verso il compimento(12): ed un ultimo 
inoltro di legnami e di denari nel 1556 (13) riusciva di fatti a portar a termine i 
lavori.

Così il porto di Candia, fra i cinque volti anteriori, più a levante, che si chiamarono 
Antichi, ed i quattro del Bembo verso occidente, che a loro volta più tardi vennero 
detti Vecchi, per distinguerli sì dai primi come dai posteriori, poco dopo la metà del 
cinquecento possedeva ormai nove campate di arsenali. Eppure lo stesso Gian Matteo 
Bembo disegnava di aumentarne il numero di altri quattro(14), ed il capitano Andrea 
Duodo ne riprendeva poco dopo il progetto, pur limitato a tre volti soltanto: i quali 
si dovevano costruire, lungi dai rimanenti, all’angolo sud-est del porto, ai confini 
colle mura di cinta della Sabbionara.

La fabbrica, la quale (oltre che prender nome dal capitano Duodo) si disse anche 
degli arsenali Nuovi, era già coraggiosamente inoltrata nello stesso anno 1556 (15), col 
fondare una metà della cortina, lunga 20 passi e larga 17 piedi : « et si congionge con la 
muraglia vecchia del porto »(l6). L ’anno seguente non solo era finita tale cortina, ma alzati 
anche 18 dei 24 pilastri di sostegno delle campate<l7), e cominciati sei dei « prim i volte- 
sini sopra i quali se hanno da gittare li volti glandi »<18) : cosicché nel 15 5 8 i tre volti pote

ri) V. S. A.: Senato Mar, XX XI, 33. (io) V. A. S.: Senato Mar, XXXII, 103*.
(*) V. A. S.: Archivio del Duca, Missive, 5 ottobre 1550. (n) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 dicembre 1581.
(s) V. A. S.: Senato Mar, X X X I, 24, 33 e 50. (12) Ibidem, 27 dicembre 1554.
(*) Ibidem, filza IX, 19 agosto 1553, e filza X, 25 set- (i») V. A. S.: Senato Mar, XXXIII, 75. 

tembre 1553. (W) Ibidem, filza IX , 19 agosto 1553.
(*) Ibidem, XX XI, 126. (16) V. A. S. : Dispacci da Candia, 3 novembre 1556.
(8) Ibidem, XX XI, 162*. (le) Ibidem, 10 aprile 1557.
(7) Ibidem, XXXII, 12. (17) Ibidem, 25 settembre 1557.
C) Ibidem, XXXII, 48. (is) Ibidem, 3 ottobre 1557.
(9) Ibidem, filza X, 25 settembre 1553.
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vano considerarsi come ultimati, insieme alle due cannoniere ricavate nella loro muraglia 
esterna verso la Sabbionara (1).

Dopo alcuni anni, durante i quali si dovette — coi sussidi di Venezia — riparare 
ai danni recati dal terremoto del 1 5 64 agli arsenali antichi(2>, e chiedere nuovi aiuti alla 
Dominante anche per riparare quelli del Duodo già minaccianti (3), vennero ripresi 
verso il 15 70 per interessamento del provveditor generale Lorenzo Da Mula gli inter
rotti lavori(4), allo scopo di aggiungere un’altra campata a ponente dei tre volti Nuovi. 
E  una diecina d’anni più tardi (5), per merito precipuo del capitano Giovanni Moce- 
nigo (6), e grazie ai ripetuti invii di denaro da parte della Serenissima (7), il lavoro 
poteva dirsi finalmente compito nel 1582. La campata, costruita in gran parte dal 
muratore Pietro Robazzola, era venuta a costare — dal marzo 1577 in poi, — 60679 
perperi, senza contare le calcine (8).

Messi sulla buona strada, i progetti di ampliamento dell’arsenale si moltiplicavano 
continuamente. E  se Luca Michiel aveva trovato agevole di aumentare il numero dei 
volti, colla sola demolizione di una delle case dei consiglieri (9), Giovanni Mocenigo 
fin dal 1580 avanzò proposta di edificare otto nuove campate « dalla scala deir arsenale 
per fino alla porta del molo » (l0), vale a dire ad occidente dell’arsenale Bembo (11).

La Serenissima tentò da prima schermirsi, in vista degli altri nuovi arsenali che si 
progettavano a Retimo (12); e anche di fronte alle insistenze del capitano Gerolamo 
Barbarigo (il quale dimostrava che le case da abbattersi per attuare il progetto Moce
nigo avrebbero importata una spesa di 3 mila scudi)(13), non mutò linea di condotta(14). 
Ma il provveditore Alvise Grimani ritornò alla carica, riesumando, oltre a quello del 
capitano Mocenigo, anche un progetto del provveditore Foscarini, secondo il quale 
cinque campate si sarebbero potute costruire davanti agli arsenali antichi, interrando 
una parte del porto(15). E  questa volta una deliberazione del Senato in data 23 giugno 
1584, corroborata dall’invio di 4 mila zecchini, ordinava di studiare definitivamente 

la scelta della nuova area (16).

(!) V. A. S. : Dispacci da Candia, 8 settembre 1558. (8) V. B. M.: Ital., VI, 156: dove è il conto specificato.
(2) V. A. S.: Archivio del Duca, Missive, 25 agosto 1564; (9) V. A. S.: Relazioni, LX XV III: sua relazione del 

Senato Mar, XXXVII, 25, e filza XXXII, 21 luglio 1565. 1580.
(3) V. A. S.: Relazioni, L X X X I: relazione del duca (10) V. A. S.: Dispacci da Candia, 26 settembre 1580 

Daniele Barbarigo; Senato M ar, X X X IX , 126*. e 23 luglio 1581 ; Relazioni, LX X X I: sua relazione del 1583.
(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 25 luglio 1570. (ll) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 dicembre 1581.
(6) V. A. S.: Relazioni, L X X X I: relazione del capi- (,2) V. A. S .: Senato Mar, XLV, 60*.

tano Natale Dona. (13) V. A. S. : Dispacci da Candia, 31 dicembre 1582.
(*) Ibidem, L X X X I: sua relazione; Dispacci da Candia, (14) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXIV, 32.

22 aprile, 22 luglio e 24 dicembre 1581; e anche però (16) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 maggio 1584.
20 novembre 1582. (16) Ibidem, 20 agosto 1584; e Senato Secreti, L X X X  IV,

(7) V. A. S.: Dispacci da Candia, 22 luglio 1581; Se- 107*.
nito Secreti, LX XXIII, 92. 17



La questione fu esaminata attentamente dal provveditore Alvise Grimani in per
sona. E fu verificato che il progetto Mocenigo, che pur aveva incontrato tanto favore, 
presentava invece dei gravi inconvenienti: non solo infatti sarebbe stato necessario 
demolire una chiesa latina (S. Giorgio Venetico), una chiesa greca (S. Nicolò del Molo,
o l’altra di S. Giorgio che rivedremo nel 1622?) e varie case (fra cui una di Marco 
Muazzo « di predo importante »), ma occupare una parte della strada maestra condu
cente alla piazza, guastare una parte del molo e spostare le cloache. Laonde, modificando 
l’idea del Foscarini approvata in massima anche dall’ammiraglio Giovanni Michiel(1), 
il Grimani pensò di applicarla non già davanti agli arsenali antichi, bensì di dietro a quelli 
nuovi. In altre parole, progettato di aggiungere alle tre del Duodo ed a quella del Moce
nigo una quinta campata verso levante, decise di costruire altri cinque voltoni dietro 
alle cinque campate così risultanti, di modo che ogni volto, ridotto a doppia lunghezza, 
avesse potuto ricettare — una dopo l’altra — due galee.

E  senz’altro diede mano ai lavori di colmata (mediante grossissime pietre fra loro 
legate) di quella parte di mare, calcolata a 2400 passi cubi — con una spesa totale di 
3 mila ducati. Venezia ne fu informata mediante un dispaccio del i° gennaio 1585 (2).

Che se, come per il porto di Grabusa, così per tali lavori alla Sabbionara di Candia 
non tardarono ad essere lanciate accuse contro l’opera del provveditore (3), il Grimani 
non per questo ristette nel divisato proposito. Che anzi nel marzo di quell’anno — nella 
fabbrica dei volti Novissimi — era già finito il muro « dalla testa di dietro di grossezza 
di piedi i j  in fondo et di sopra piedi 12  per la longhe-̂ a che supplisce alla fabr ¿catione delti 
volti per le sei galee » (4), e nell’agosto, ultimata la cinta, si stava già fondando i pilastri 
intermedi(5), mentre, scandagliato il porto prima e dopo il parziale interramento dal 
Grimani compiuto alla Sabbionara, risultò che questo non aveva prodotto nessuno dei 
temuti inconvenienti di trasporto di sabbia col riflusso del mare (6). Tale constatazione 
fu ripetuta del resto nel 1588 dai magistrati cretesi, insieme con Giambattista del Monte, 
nel senso però che le peggiorate condizioni del porto non erano da attribuirsi al lavoro 
del Grimani(7).

La partenza del Grimani stesso ed il diffondersi di tali voci sospette causò l’inter
ruzione dei lavori. E  quantunque Giovanni Mocenigo, ritornato provveditore 
a Creta, proponesse di continuare l’ opera iniziata<8), in realtà egli non aveva

(1) V. A. S.: Dispacci da Candia, 6 settembre 1584. («) V. A. S.: Dispacci da Candia, 2 marzo 1585.
(2) Ibidem, 1 gennaio e 6 gennaio 1585. Tutti due con- (5) ibidem, 15 agosto 1585.

tengono dettagliate notizie tecniche sui lavori. (.) V. A. S.: Rdazioni, LX X IX : relazione del Gri-
(3) Cfr. pure V. A. S.: Re/azioni, LX X IX : relazione mani.

del provveditore Nicolò Dona: il quale insiste special- (7) y . A. S.: Dispacci da Candia, 26 novembre 1588. 
mente sulla incomodità di trascinare negli arsenali le galee (8) Ibidem, io marzo 1587 
una dietro l’altra.
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dimenticato il suo vecchio progetto che — secondo lui — avrebbe importata una 
spesa di soli 16 mila ducati, laddove gli arsenali Grimani ne avevano già assorbiti 
20 mila (1).

Saviamente rispose il Senato col mandare 5 mila ducati perchè le campate fossero 
continuate, e col chiedere più esatte informazioni sulla opportunità di attuare anche 
il progetto degli otto volti tra la porta dell’Arsenale e quella del Molo (2). Il 24 feb
braio 1590 fu invece compilato dall’ingegnere Giovanni Fava, Michelin Raftopulo 
proto dei muratori, Francesco Santini pontador delle fortezze e Pietro Robazzola proto 
di spe^amonti, un preventivo della spesa necessaria per ultimare le campate del Gri
mani: e, visto che le calcine, le pietre, i legnami e la mano d’opera erano rinvilite, e 
che due pilastri si erano già piantati e che altro non mancava se non « fondarsi altri doi 
pilastri et un pe^K? & muro nel porto et una cortina dalla parte di terra di longhesga di passa 
25 » — l’anteriore preventivo di 28 mila ducati venne ridotto a soli 18 mila (3). Ciò 
non ostante gli stessi individui, associatisi pure Giorgio Filimo proto dei marangoni, 
il 10 maggio dell’anno stesso riconobbero attuabile anche il progetto Mocenigo, 
purché si fossero spesi 4330 ducati nell’esproprio delle case — il cui materiale poteva 
valerne 2046 (4).

E  quando finalmente nel novembre del 1590 il capitano Giovanni Bembo già 
aveva preparate pietre e calcine per proseguire i volti Grimani, la nuova obiezione di 
Onorio Scotti che la fabbrica, coll’abolire le due cannoniere nel lato verso la Sabbio- 
nara degli arsenali Duodo, danneggiava gravemente le difese di quel lato della fortezza(5), 
bastò a far sospendere ogni lavoro <6>.

Passò così qualche anno. E  mentre i più antichi arsenali andavano deperendo (7), 
qualche voce pietosa riecheggiò a favore dell’opera incompiuta (8) : finché il proweditor 
generale Benetto Moro, al principiare del 1599, approntò coraggiosamente i materiali 
onde fondare i due pilastri tuttora mancanti(9); ed i lavori — proseguiti non senza 
qualche interruzione0 0) — erano nel giugno 1600 ridotti a tal punto che tutte e venti 
le pilastrate si trovavano pronte a ricevere le arcate di sostegno alle spalle delle volte(1I), 
e poco dopo non solo tali archi erano ormai gettati nelle cinque campate, ma anche 
le due di esse situate alle due estremità dell’arsenale si trovavano pressoché coperte

(!) V. A. S.: Re/anioni, L X X IX : sue relazioni del 1589 Filippo Pasqualigo.
e 1 5 9 3 - (8) Ibidem, LX X IX  : relazione del provveditore Gio-

(2) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXVII, 102. vanni Mocenigo del 1593; Dispacci da Candía, 3 settembre
(a) V. A. S.: Dispacci da Candía, 14 maggio 1590. 1595.
(4) Ibidem. (») V. A. S.: Dispacci da Candia, 6 gennaio 1599.
(•) Ibidem, 6 dicembre 1590. (io) Ibidem, 12 marzo 1600.
(®) Ibidem, 20 novembre 1590. — Cfr. voi. I, pag. 351. (n) Ibidem, 8 giugno 1600.
(O V. A. S.: Relazioni, L X X X I: relazione del capitano
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di volta (1) : il tutto a merito del Moro (2). Laonde più non restava se non coprire le tre 
campate centrali, ed alzare — nella serie davanti — la campata di nord-est, non ancora 
costrutta (3), in prosecuzione degli arsenali Duodo-Mocenigo (4).

L ’ultima ripresa dei lavori, dopo una nuova sospensione (5>, avvenne ai tempi

FIG . 75 — MODELLO D EG LI ARSEN ALI DI CAN D IA --- 1614? (X, f).

(!) V. A. S. : Dispacci da Candia, 8 agosto e 2 settembre 
1601. — Cfr. la relazione Oddi in V. B. M. : I/a/., VII, 
1525.

(2) Però la seconda volta venne ultimata per opera del 
successore (V. A. S.: Relazioni, LX X IX : relazione del 
Moro).

(3) « Di questi cinque arsenali io trovai solo gettati i fonda
menti a 18 delti suoi pillastroni in /¡lo d'acqua, et quelli della 
muraglia che gli intesta da levante levati due piedi, et quelli della 
spala da tramontana mezp piede sopra l'acqua, non difesi da 
alcuna porpore/la et cominciati in più luoghi a disfar daI mare. 
G li restanti pillastroni ho fondati io et ho fondato parimenti 
l'altra spala verso ostro et tirata in tutta quella gran fabrica 
fino a! segno predetto, alzato il suo piano al debito livello con li 
terreni cavati dal porto — che è stato con sparagno di tre tanti

della spesa —, et assicurate dal mare le fondamenta della spala 
da tramontana con una porporella che ha da bastar loro per sem
pre, che nelle due fortune già dette non è stata a quel riparo meno 
a tempo che sia stata l'altra a quello del castello; et fatto di più 
un buon pez&o di spalla per i l  sesto volto, che ha da seguitar 
lungo a quello di tramontana fin sopra il porto ». (Ibidem. — 
Cfr. Dispacci da Candia, 6 marzo 1602).

(4) V. A. S.: Relazioni, L X X IX : relazione del provve
ditore Alvise Priuli. —• La relazione del Moro torna 
però a ripetere il ritornello che altri cinque arsenali si 
potevano piazzare al posto delle case dei consiglieri e cinque 
prima della porta del Molo (V. A. S.: Relazioni, LXXIX).

(6) Il 27 dicembre 1605 il capitano Lorenzo Marcello 
scriveva che gli arsenali presentavano delle minacciose 
tessure (V. A. S.: Dispacci da Candia, 27 dicembre 1605).
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FIG . 76 --- CAND IA ----  IL  PORTO COGLI ARSEN ALI (140).

del generalato di Nicolò Sagredo. 11 quale, approntato il materiale nei primi mesi del 
1607 (1), cominciò i lavori nell’estate seguente, sotto la direzione dell’ingegnere Angelo 
Oddi(2); e li protrasse, non troppo intensamente in vero, per alcuni mesi(3). In tal 
modo nell’ottobre 1608 il provveditore si sentiva in grado di proclamare che l’opera 
era ultimata(4): coperte cioè le tre campate dell’ordine posteriore tuttora prive di volta, 
e costruita per intero dalle fondamenta l’ultima di tutte nella fila davanti — decimanona 
nel novero generale (5).

Dopo di allora i documenti non parlano più se non di qualche riparazione agli 
arsenali esistenti. Così nel 1609, in seguito al cedimento di uno dei pilastri fondati 
in acqua (6), fu necessario abbattere gran parte dei due volti pericolanti, per riedificarli 
di bel nuovo (7); mentre un nuovo pilastro minacciava rovina ed esigeva novelle cure

relazione.
(5) V. A. S.: Relulioni, L X X IX : relazione del provve

ditore Nicolò Sagredo.
(6) V. A. S. : Dispacci da Candia, 9, 10, 24 giugno 1609. 
P) Ibidem, 23 settembre e 18 ottobre 1609.

(*) V. A. S. : Dispacci da Candia, 7 febbraio e 16 a- 
prile 1607.

(*) Ibidem, 18 luglio 1607.
(*) Ibidem, 10 settembre e 4 novembre 1607, 25 gen

naio, 26 marzo e 14 maggio 1608.
(4) Ibidem, 22 ottobre 1608; Relazioni, L X X IX : sua



nel seguente i 6 i o (1): per cui i lavori vennero protratti sino alla primavera del 
i 6 i i (2).

Oppure si ritornava platonicamente ai soliti progetti di nuove campate. Nel 1622 
il capitano Nicolò Valier specificava le spese necessarie per erigere due volti tra la 
porta del Molo e quella degli Arsenali, trasportando questa sei passi più in su, distrug
gendo alcune casupole e la chiesuola diroccata di S. Giorgio ed abbattendo una parte 
del magazzino per biscotti: totale 38 mila ducati(3). E  finalmente nel 1643 Nicolò Zen 
e l’ingegnere Beato Beati riferivano al provveditore generale sul preventivo di un 
nuovo volto per galera, lungo 26 passi, e largo 5, della spesa complessiva di 35 mila 
lire. Quanto al posto ove collocarlo, tanto era preso in considerazione il cortile della 
porta degli Arsenali (lungo 13 passi) — abbattendo quivi la cantonata della casa 
Melissino, — quanto la località (lunga 22 passi) occupata dalle case dei consiglieri, 
località che avrebbe offerto ricetto non ad uno ma a tre voltoni — due di galeazza ed 
uno di galera sottile; — e si scartava invece la vecchia idea, esumata dall’ingegnere 
Vincenti, della località fra gli arsenali e la porta del Molo, sia per le ragioni altra volta 
addotte, sia perchè l’attuazione del progetto avrebbe ostacolato il deflusso in mare
— al di fuori del porto — delle acque torbide (4).

La guerra fatale tagliò corto alle polemiche. Nè il Turco ebbe più a pensare a 
costruzioni di tal fatta: chè anzi, lasciati crollare buona parte dei voltoni veneziani, 
usufruì a magazzini i superstiti ruderi.

** *

Dai vecchi disegni (5) chiaramente apparisce che gli arsenali detti Antichi e che
— come si vide — erano stati ricostruiti nell’ ultimo terzo del secolo X V, occupa
vano il centro del lato meridionale del porto; e, rinchiusi in un quadrato, constavano 
di cinque campate fra loro comunicanti per mezzo di archi e coperte ciascuna di quattro 
volte a crociera, rispondenti alle pilastrate degli archi medesimi.

Oggigiorno essi sono pressoché completamente distrutti. Nel muro di occidente
— un’alta muraglia a sassi irregolari —, che nella parte anteriore serviva altresì di li
mite estremo est degli arsenali Vecchi, sussiste ancora il pilone d’angolo nord-ovest,

(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 7 novembre e 28 di- (3) Ibidem, 20 agosto 1622. — La fabbrica avrebbe
cembre 1609, 28 maggio 1610. misurato 36 passi in lunghezza, 19 y2 in larghezza (cioè

(*) Ibidem, 7 maggio 1611 ; Re/azioni, LX X X I: rela- 7 per ognuno, 4 le due spalle esteriori ed 1%  le altre)
zione del capitano Antonio Grimani. — Nel 1620 il prov- e 8% in altezza totale.
veditore Marcantonio Venier cinse gli arsenali di un muro (4) V. B. M.: Ita!., VII, 310 —  con preventivi molto
in pietra di 33 passi di lunghezza, invece del pontile di legno specificati.
che c’era — includendovi pure i magazzini pubblici e le (6) Si vedano, oltre al plastico qui riprodotto, gli altri
case dei consiglieri (Dispacci da Candia, 16 settembre 1620). disegni citati a pag. 97, nota 1.
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cogli spigoli costituiti di pietre da 
taglio, largo complessivamente m.
4,30 ed alto fino alla cornice di 
coronamento, la quale dista dallo 
zoccolo circa 8 metri. Una scar
pata di 9 metri di lunghezza se
para questo dal seguente pilone 
dello stesso lato, il quale è co
struito di pietre squadrate, ha la 
base più elevata di livello, misura 
soli m. 1,60 di larghezza ed è 
tronco in alto. Del terzo pilone 
manca ogni traccia. Ma rimane in
vece gran parte del quarto, pian
tato a sua volta ancora più in alto, 
grosso di bel nuovo m. 1,60 e re
cante al di sopra della cornice gli 
attacchi di un arco divisorio di 
campate e quelli di due costoloni
— poligonali, semplici — delle 
vele, il tutto in pietra squadrata.
Finalmente al cantone di sud- 
ovest il costolone medesimo si diparte dall’angolo, senza verun appoggio di piloni.

Nella muraglia di mezzogiorno sono distrutti i tre primi piloni. Rimane invece 
il quarto, egualmente murato con pietre da taglio, largo m. 1,60 e collocato a livello 
tanto alto che la base dista dalla cornice solo m. 2,60 : sostiene pochi avanzi di un arco 
intermedio e di due costoloni. Alla distanza di quasi 9 metri sporge finalmente il pi
lone d’angolo sud-est, largo 3 metri e formato di muratura a spigoli squadrati, come 
quello di nord-ovest.

Il lato orientale, anziché da una muraglia intercalata di piloni, era costituito da 
una serie di pilastrate reggenti altrettanti archi: delle quali oggigiorno non rimangono 
che scarsi avanzi delle fondazioni.

Irriconoscibile è poi il lato di settentrione, che costeggia il porto, e doveva essere 
simile al precedente.

Nè sopravanzano traccie di tutti i piloni intermedi, che nello spazio centrale do
vevano reggere le crociere.

FIG . 77 ----  CAN D IA  —  PILONE D EG LI ARSEN ALI V E C C H I (14$).
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P IG . 78 —  CAN D IA —  INTERNO D EG LI ARSEN ALI V E C C H I (142).

Notevole in modo particolare è la sensibilissima inclinazione del piano degli arse
nali, per cui dal livello del mare al fondo meridionale delle campate il terreno doveva 
salire di circa 5 metri.

Agli arsenali Antichi si accostano verso occidente, ma sporgono maggiormente 
verso il mare, gli arsenali Vecchi, che si usarono intitolare da Gian Matteo Bembo, 
quantunque fossero stati iniziati nel 1522 dal predecessore Giovanni Landò: quattro 
voltoni, tutti completamente costruiti in pietre squadrate a filari di circa 25 centimetri 
di altezza, coperti di volta a botte, e messi in reciproca comunicazione per mezzo di 
sei archi aperti nelle singole muraglie di divisione.

Attualmente sono in parte crollati, in parte ricoperti di tetto moderno a due 
pioventi, modificati collaggiunta di pareti divisorie laterali, ed adibiti a magazzini ed 
uffici per la dogana. Nuovi e più fatali danni essi subirono del resto anche recente
mente, per dar luogo ad un moderno edificio di gusto più che discutibile. Alla loro 
estremità occidentale si riattaccano alle vecchie mura di cinta della città lungo il porto,
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ove sussiste tuttora un notevole avvolto rispondente verso gli arsenali medesimi me
diante porte e finestre aperte nel muro di due metri di spessore. Ma l’estremo lato oc
cidentale degli arsenali Vecchi veri e propri era costituito da una serie di piloni — di 
tre metri di spessore — reggenti sei archi, l’ultimo soltanto dei quali restava acciecato 
dalle mura retrostanti, mentre il secondo erasi ristretto a mo’ di porta con un curioso 
arco rovescio verso l’interno, la cui stranezza è stata più volte rimarcata (1). Sull’alto 
del primo pilone — quello di testata, ossia d’angolo nord-ovest — figurava un bel 
leone di S. Marco, accompagnato dagli stemmi dei magistrati del 1 5 5 2 ®  — nelle re
centi malaugurate demolizioni trasferiti al Museo. Oggigiorno i piloni sono ridotti 
soltanto a cinque, compreso l’ultimo, all’angolo di sud-est, addossato alla muraglia 
che costituisce il fondo di tutti i voltoni.

Della prima campata, nel cui fondo zampilla la ricordata fontanina, si conserva 
un tratto della volta, sforacchiata da alcune aperture originarie ad arco ribassato. 1 
piloni della parete divisoria fra questo ed il secondo voltone, fra il secondo ed il terzo 
e fra il terzo ed il quarto misurano solo m. 1,40 di spessore; di tali piloni se ne conser
vano solo tre per ogni parete divisoria, compreso quello aderente alla parete terminale ; 
e la quantità di volta conservata sopra ciascuna campata va ognora diminuendo: 
mentre poi i due primi voltoni superano gli otto metri di larghezza, il terzo passa di 
poco i cinque metri. L ’estremo muro perimetrale di levante coincide in parte colla 
ricordata parete ovest degli arsenali antichi; per cui solo nel tratto di essi sporgente 
più in fuori, si apriva in quel muro da prima un semplice archetto e poi i soliti archi 
di comunicazione.

Fra gli arsenali Antichi ed i Nuovi sussiste tuttora un avvolto in direzione da est 
ad ovest, in riva al mare, aperto ad occidente e munito di finestra a levante in quella 
muraglia appunto che co
stituisce la parete occiden
tale degli arsenali Novis
simi.

Degli arsenali più re
centi, all’ angolo sud-est 
del porto, fu già detto 
che le tre campate centrali 
della fila anteriore (arsenali 
Nuovi) presero nome dal 
capitano Andrea Duodo

(!) T. A. B. S p r a t t ,  Travels, cit., pag. 40. (*; Lonez. cajcni, n. 37.
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(1556 segg.), l’estrema verso gli arsenali antichi da Giovanni Mocenigo (1581 
segg.), e la opposta attigua al molo minore (costruita insieme coi Novissimi) dal prov
veditore Nicolò Sagredo (1607 segg.); laddove tutta la fila posteriore di cinque campate 
(arsenali Novissimi) si denominò dal provveditore Alvise Grimani (1584 segg.)(1). 
ma fu proseguita dal successore Benetto Moro ed ultimata dallo stesso Sagredo.

Formati dunque di cinque campate doppie in lunghezza e come tali interrotte
— ciascuna — da ben sei più sei archi di comunicazione, essi erano coperti di volta 
a botte e costrutti di pietre squadrate, che negli avvolti erano talora più piccole. La 
loro posizione era poi di sbieco.

Ma al giorno d’oggi sono miseramente crollati per la più parte e rimaneggiati 
da moderne chiusure; e più ancora si vanno di giorno in giorno demolendo.

Resta tuttavia quasi per intero la lunga parete formante il limite occidentale — dello 
spessore di m. 3,20: — e, nell’estrema sua parte verso il mare vi si apre una porticina 
strombata ed una finestra ad arco scemo; mentre più oltre vennero recentemente aperte 
in breccia le porte di comunicazione colla ex cisterna Zane che a quelia muraglia si 
addossa. L ’ultimo tratto è completamente demolito per un largo passaggio recente. 
La campata, larga nove metri, conserva ancora in gran parte la volta originaria.

Dei piloni che — colle rispettive arcate, larghe m. 6 1 /2 — costituivano la parete 
divisoria fra il primo ed il secondo voltone, mancano ora il secondo ed i due ultimi. 
Il settimo — così qui come nel penultimo filare — è non solo in muratura, ma anche 
più largo degli altri, appunto perchè segna il confine fra gli arsenali Nuovi e Novissimi.

Nella seguente fila neppure uno dei piloni resta più in piedi: ma si scorge l’at
tacco dell’ultimo suo arco verso mezzogiorno, ossia a contatto coll’orecchione. Fino 
a pochi anni fa si notava pure un rudere di altro pilone di quello stesso filare, recante 
un’epigrafe commemorativa coi nomi dei provveditori Grimani, Moro e Sagredo, 
cui gli arsenali Novissimi sono dovuti. Ora la lapide, mancante di un pezzo, trovasi 
al Museo.

Nel filare successivo perdura appena l’ultimo pilone di fondo, in parte sepolto 
sotto ai terrapieni che gli crollarono addosso.

Finalmente dell’ultimo filare tra il quarto ed il quinto voltone si conservano 
ancora i piloni dal quarto al decimo; e la campata cui di qui si accede conserva di bel 
nuovo la volta per largo tratto della parte centrale : mentre l’ultimo tratto meridionale 
del voltone è rimpiazzato dal terrapieno delle mura.

Chi ben osservi però gli avanzi delle cinque campate anteriori, riscontrerà che

(!) Come vedremo, non corrisponde a tali dati l’epigrafe segna invece il 1582: mentre in tale anno il Grimani non
secentesca murata fino a pochi anni fa negli arsenali, che era ancora giunto a Creta!
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nella prima non gira al di sopra degli archi quella cornice che si scorge invece negli 
altri tre ; e che nell’ultimo la costruzione della volta è alquanto diversa : prova evidente 
che le due campate estreme furono costruite in epoca diversa dalle centrali, come del 
resto i documenti ci informano.

In fondo all’ultimo voltone una porta — ora murata — dava adito ad un cunicolo 
per cui si sortiva, oltre la cinta murata, alla marina. Nella estrema muraglia orientale

F IG . 8 0  —  CAN D IA ----  G L I A R SEN ALI NUOVI E  NOVISSIMI ( 14 4 ) .

vedesi aperta in breccia una alta porticina con scala, per mezzo della quale si comunica 
col molo minore. L ’esterno di quel muro è lambito dalle onde del mare.

2. — CANEA.

Di un arsenale alla Canea si hanno notizie che rimontano più addietro della stessa 
rinnovazione della città per opera dei Veneti. Ed infatti il documento del 1255, nel 
designarne i vari confini, parla altresì di « illam partem que est ab ipsa parte fluminis de 
Cladixo versus levante, secundum quod illa pars tenet per tria miliaria longe a Canea, incipiendo 
ab ipsa Canea usque quo finiunt tria: in qua parte sunt giardini qui sunt apud Canea, ubi fuit 
arsena vetus » (1).

(*) G. Se a f f i n i , Cento anni, app., pag. 28.



FIG . 8 l  ---- CAN D IA ------  INTERNO D EG LI ARSEN ALI NUOVI E NOVISSIMI ( 1 4 5 ) .
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Ma perchè alla Canea si parli di un vero e proprio arsenale veneziano, conviene 
discendere per più di due secoli.

Quando nell’agosto 1467, di fronte alla dilagante minaccia del pericolo turco, 
il Senato veneto ebbe ad ordinare la costruzione di nuovi arsenali a Corfù, a Negro- 
ponte ed in Creta, sotto i quali ricoverare le navi da guerra destinate a svernare in quelle 
isole, anche i due porti di Canea e di Retimo, malgrado le constatate loro deficenze, 
furono giudicati capaci ciascuno di due campate, sotto le quali ricettare due coppie di 
triremi(1).

Il provvedimento non venne forse attuato con tutta la sollecitudine che il Senato 
si riprometteva. Prova ne sia che ancora il 15 settembre 1515 Venezia destinava una certa 
partita di legnami al rettore di Canea, per munire di tetto le due campate, tuttora 
scoperte, dell’ « arsenà de murai a nuova %a fatto in dieta cita de la Canta » (2). Ad ogni 
modo però l’arsenale, destinato a svilupparsi lungo la sponda meridionale del porto, 
era con ciò ormai fondato (3).

Tuttavia solo nel 15 26 il secondo dei due volti, più alto che non l’attiguo, stava per 
venir coperto (4), ed i protomastri di Canea spedivano la nota del materiale a ciò neces
sario, comprendendovi il preventivo di alzamento dell’altra campata a livello di questa®: 
al che rispondevano i rettori di Candia, consigliando a non attendere i legnami stessi 
richiesti a Venezia, ma a coprire i volti di pietra, con sacrificare la maggiore spesa al 
vantaggio della durata e della salvaguardia da incendi(6). E  Venezia a sua volta, con 
ducale del 18 dicembre 1528 insisteva perchè i lavori fossero ultimati (7).

Anzi, visto che l’ampiezza del porto di Canea permetteva un maggiore sviluppo 
dell’arsenale, il 19 aprile 1547 venne deliberata l’erezione di tre nuove campate, provve
dendo alle spese con certi ripieghi finanziari (8); ed il 30 luglio 1548 si diedero ordini 
per l’invio a Canea dei legnami e ferramenta a ciò richiesti(9).

In realtà però il rettore Leonardo Loredan non riesci a costruire che una sola cam
pata. Ma si fece premura di avvertire che c’era del posto per nuovi tre volti, in prose
cuzione dei tre così esistenti, purché si fossero acquistate per 2500 ducati la casa Vizza- 
mano, altre casette ed una chiesuola greca. Per di più, secondo lui, altri sei se ne sa
rebbero poi potuti costruire presso il bastione di S. Salvatore, togliendo un po’ di orto 
a quei frati ; ed ancora altri sei sullo scoglietto presso la Sabbionara(10) : nel quale ultimo

(l) H. N o ire t , Documents cit., pag. 504.
(*) V. A. S.: Senato Mar, XVIII, 85.
(8) Cfr. M. Sanudo, Diari cit., vol. X X IX , pag. 623, 

e vol. XLI, pag. 224: quest’ultimo non troppo chiaro.
(4) V. A. S.: Archivio del Duca, Missive, 15 e 22 giu

gno 1526.

(5) Ibidem, 29 giugno 1526.
(6) Ibidem, 3 luglio 1526.
(7) V. A. S.: Senato Alar, XXI, 119*.
(*) Ibidem, XXIX, 61 *.
(•) Ibidem, XXIX, 189.
(10) V A. S. : Relazioni, LXXXIII: sua relazione.



140 I MONUMENTI VENETI D EL L’ ISOLA D I CRETA

luogo — come vedremo — gli arsenali vennero di fatti più tardi costruiti. Anche il 
nuovo rettore Daniele Venier era d’opinione che quattro volti si potessero erigere 
vicino ai vecchi, e quattro a S. Salvatore (1). E Luca Michiel, insieme con Giulio Sa- 
vorgnan, col governatore e con altri ingegneri, reputava conveniente che da un lato 
(a sinistra?) dei tre volti esistenti se ne aggiungessero degli altri (due?), demolendo 
un magazzino dell’ammiraglio, e altri ancora (sei?) dal lato opposto, acquistando al
cuni beni privati del complessivo valore di 5 mila ducati; e cercava dimostrare che, 
a parte quella per i legnami richiesti a Venezia, la spesa totale sarebbe stata molto 
modesta <2).

Quest’ultimo progetto fu tantosto accolto dal Senato: che il 19 marzo e l’u  set
tembre 1568 non solo provvide per il legname, ma stanziò all’uopo quattro mila du

cati (3).
Ciò non per tanto il numero dei volti fu allora portato solamente a cinque; ed i 

volti stessi restarono in parte scoperti(4) e bisognosi di riparo (5). Onde coi tegoli man
dati da Venezia e giunti a Canea in gran parte infranti(6) il rettore Angelo Barozzi 
attese a rimediarvi (7) e al tempo stesso a coprire le due nuove campate (lunghe 28 passi 
e larghe 10, e — come tali — maggiori di quelle antiche) : per le quali, se i tegoli 
potevansi provvedere sul luogo, i legnami necessari venivano invece richiesti nel 
1576 a Venezia <8).

In seguito, ottemperandosi alla nuova ingiunzione del provveditore Jacopo Fo- 
scarini, era iniziata la fabbrica di due e poi altre due nuove campate (9), col chiedere 
ed ottenere nuovi materiali di fabbrica ed anche denari dalla Serenissima (10). Così 
nel 15 80 Canea possedeva già undici campate, che il rettore Pietro Landò si industriava 
di ultimare, sostituendo in parte la volta in muratura alle capriate di legname (U).

Ed altre ancora se ne progettavano, sia proseguendo con otto volti da presso a 
quelli esistenti, non senza abbattere alcune case di poco valore danneggianti il porto 
col gettito delle loro immondizie; sia erigendo cinque nuove campate nel revellino 
del molo presso S. Salvatore, col demolire un magazzino d’artiglieria e tre cisterne; 
sia costruendone altre quattro — o anche otto — a quanto pare nella località già ven-

(*) V. A. S.; Re/anioni, LX X X III: sua relazione.
(*) V. A. S.: Senato Mar, filza X X X IX , 19 marzo 1568. 
(s) V. A. S.: Senato Mar, XXXVIII, 81 * e 139.
(4) V. A. S.: Relazioni, LX X X III: relazione del ret

tore Bernardino Lippomano.
{d) V. A. S.: Dispacci da Candía, 28 agosto 1575.
(6) Ibidem, 17 settembre 1575.
(7) Ibidem, 27 novembre 1575.
(8) Ibidem, 9 luglio e 14 ottobre 1576.

(9) Ibidem, 5 novembre 1577 e 13 ottobre 1579; Rela
zioni, LX II: relazione del rettore Angelo Barozzi.

(10) V. A. S.: Senato Secreti, LX X X II, 97 segg.; Di
spacci da Candia, 16 febbraio, 2 luglio 1580, e 8 agosto 1581.

(n) V. A. S. : Dispacci da Candia, 8 agosto e 24 dicem
bre 1581. — Cfr. V. M ,C., Wcovicb LazZar'> XXVI, 1: 
ove si dice che il Landò “ babbi grandemente alterato la forma 
et che, sicome li vecchi erano capaci di dodici galere, così egli li 
habbia ristretti, per farli in volto, al numero dì undici ,,.
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tilata della Sabbionara; sia in altro modo (1). Al che rispondeva Venezia il 3 novembre 
1581 che, abbandonato qualsiasi altro progetto, si pensasse per il momento soltanto 
a costruire quelle quattro campate in prosecuzione delle anteriori che ancora manca
vano per raggiungere il numero di quindici volute dal Foscarini: pronta da parte sua 
a contribuire ancora con nuovi denari e materiali(2).

E  di fatti, principiatisi i lavori nell’estate 1581 (3), l’anno seguente le campate erano 
già ridotte a tredici, ed il Senato replicava l’invio di altri fondi perchè si compissero 
anche le rimanenti due (4) : senza tuttavia che il rettore Gian Domenico Cicogna trovasse 
quei denari sufficenti(5): per cui Venezia inoltrava una grossa provvista di legnami®, 
seguita da 2 mila ducati(7). Così dal 1570 fino al 1583 l’arsenale di Canea aveva costato 
la cospicua somma di ducati 41190 (8).

Ma se in tal guisa i quindici volti erano finalmente terminati(9)— i nuovi erano 
più corti dei vecchi e ricoperti di volte di pietra, — a Creta come a Venezia nel 1584 si 
tornava già a pensare di bel nuovo ad aumentarli(10). Fatti eseguire speciali rilievi dal 
governatore Rasponi, si era calcolato che ogni volto avrebbe costato 2 mila ducati 
e si era trovata accettabile la proposta dei cittadini di Canea, i quali offrivano mille 
ducati purché la nuova fabbrica non avesse causata demolizione alcuna di case private, 
bensì — venendo i volti costruiti in continuazione dei precedenti — avesse richiesto 
soltanto l’atterramento di qualche magazzino pubblico(11). Il Senato a sua volta approvò 
e mandò anche 4 mila zecchini (12).

All’atto pratico, cominciatesi nel 1585 — sotto il generalato di Alvise Grimani — 
le due nuove campate all’estremità occidentale dell’arsenale, coll’intento di aggiungerle 
a quelle vecchie, fu d’uopo distruggere una casa privata e parte di un’altra<t3); ei lavori 
procedettero alquanto a rilento(14), anche se il Senato ripetè nel 15 86 l’invio di denari(15). 
Ma Giovanni Mocenigo trovava che l’uno dei volti era tanto corto che per allun-

(*) V. A  S.: Dispacci da Candia, 23 maggio e 26 set
tembre 1580, e 23 luglio e 8 agosto 1581; Relazioni, 
LX II e LXXV III: relazioni dei rettori Angelo Barozzi 
e Luca Michiel (1580).

(s) V. A. S.: Senato Mar, XLV, 61.
(3) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 agosto 1581.
(4) V. A. S.: Senato Mar, XLV, 146; Senato Secreti, 

CXXXIII, 92; Dispacci da Candia, 27 ottobre 1582.
(5) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 novembre 1582.
(«) V. A. S.: Senato Mar, XLV, 183*.
(') V. A. S.: Senato Secreti, LXXXIV, 7.
(8) V. B. M.: Ital., VI, 156: coi conti specificati in 

dettaglio.
(9) V. A. S.: Dispacci da Candia, 22 luglio 1584 e 1 

marzo 1585; Relazioni, L X X X III e LX X IX  : relazione

del rettore Pasquale Cicogna e del provveditore Alvise 
Grimani. —■ Le discrepanze nei numeri delle campate quali 
risultano nelle varie relazioni come costruite dai singoli 
magistrati, vanno spiegate nel senso che gli stessi identici 
volti vengono ad un tempo attribuiti al proprio governo 
sia dai magistrati che li avevano soltanto fondati, sia da 
quelli che li avevano solo continuati, sia da coloro che si 
erano limitati ad ultimarli.

(10) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 maggio 1584; 
Senato Secreti, LXXXIV , 107*.

(n) V. A. S. : Dispacci da Candia, 20 agosto 1584.
(>2) V. A. S. : Senato Mar, XLVI, 236.
(13) V. A. S.: Dispacci da Candia, I maggio 1585.
(14) Ibidem, 1 1  dicembre 1585.
(15) V. A. S.: Senato Secreti, LXXXV , 125.
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garlo bisognava fondarne una parte in mare (1) : cosicché, mentre il primo veniva coperto 
nel 1587 (2), del secondo — per il momento — non se ne parlò più (3).

Bensì lo stesso Giovanni Mocenigo, rilevando nel 1593 come i volti fossero per 
l’appunto ridotti a sedici(4>, non sapeva tacere che facilmente si sarebbe trovato il 
posto per altri sette (5). E, dopo alcuni anni di sosta — durante i quali erasi dovuto 
rimediare ai danni del terremoto del 1595 (6)—, uno dei suoi successori, Benetto Moro, 
si riprometteva di costruire due nuove campate da presso alle altre, una a ponente
— quella stessa che erasi cominciata dal Grimani — l’altra a levante f7).

Soltanto quest’ultima però, cui nell’autunno 15 99 si stava alacremente lavorando (8), 
venne poco dopo coperta di volta in pietra(9) : e così l’intera serie delle diciassette cam
pate costituenti il vecchio arsenale raggiungeva il definitivo assetto<10).

Frattanto però la vecchia idea, tante volte ripresa (U>, di una nuova fabbrica di 
arsenale da costruirsi all’estremità orientale del porto — a Lagonisi — in relazione 
colla nuova traversa di chiusura del porto stesso presso il baluardo Malipiero(12), stava 
finalmente per trionfare. E  già il 24 giugno 1599 il rettore Daniele Gradenigo avver
tiva di aver fondata la spalla di tramontana dell’arsenale stesso, lunga 40 passi e dello 
spessore di 16 piedi <13); mentre il 16 ottobre successivo il provveditore Benetto Moro 
comunicava essersi cominciata la fondazione anche dell’altra spalla <14).

Dopo di allora i cinque voltoni, che dal provveditore presero il nome di Moro, 
furono regolarmente proseguiti(15), non ostante qualche opposizione che pur essi eb
bero ad incontrare (l6): talché nel 1607 le spalle erano compiute e si cominciavano a 
gettare le volte(17>. Così si continuò, con varia lena, il lavoro(I8). E  quando, per rispon-

(*) V. A. S.: Dispacci da Camita, 28 ottobre 1586. (10) V. A. S.: Dispacci da Candia, 5 e 8 agosto 1601 ;
(*) Ibidem, 29 giugno 1587. — Il 26 agosto 1589 il Se- V. B. M.: Ita!., VII, 1523 (relazione Oddi),

nato mandava altri denari, perchè fosse restaurato " i l  (u) Cfr. pure V. B. M.: Ita !, VII, 214, f.: relazione del
coperto del volto caduto tiell’arsenal della Canea „  (V. A. S.: capitano Giangiacomo Zane.
Senato Secreti, LXXXV II, 102). (12) Cfr. voi. I, pag. 437 segg.

(3) Il 6 maggio 1590 il rettore di Canea avvertiva essere (ls) V. A. S.: Dispacci da Candia, 24 giugno 1599.
necessario di fabbricare almeno due magazzini per muni- Il lavoro, anziché colle angarie, venne eseguito con operai
zioni, essendo stati abbattuti quelli che c’erano, per costruir pagati a giornata,
i volti dell’arsenale (V. A. S. : Dispacci da Candia, 6 maggio (14) Ibidem, 10 ottobre 1599.
1 59°)' (15) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 agosto e 8 ottobre

(‘ ) Undici di essi erano coperti di terrazza, gli altri cin- 1601, 12 dicembre 1604 e 20 settembre 1605; Relazioni,
que di coppi (V. A. S.: Relazioni, LX X X III: relazione del LX X IX : relazioni di Benetto Moro e Alvise Priuli.
rettore Benetto Dolfin). (W) I] rettore di Canea Daniele Gradenigo, nella'sua rela-

(6) Ibidem, L X X IX : sua relazione del 1 5 9 3 ' zione del 1601, deplora che il provveditore non avesse
(6) V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 novembre 1595 sentito il bisogno di interpellare lui pure in proposito, 

e 2 febbraio 1598* essendo sua idea di ampliare lo spazio degli arsenali di
(7) Ibidem, 2 febbraio 1 5 9 9 - altri 20-25 Passi verso levante, in guisa da poter costruire
(8) Ibidem, 10 ottobre 1599. — come erasi fatto a Candia — altre cinque campate dietro
(9) Il volto fu cavato in parte nella roccia ed i sassi alle prime (V. A. S.: Relazioni, LX X X III: sua relazione), 

che pervennero dai lavori furono usufruiti nelle fabbriche (17) V. A. S.: Relazioni, LX X X III: relazione del ret- 
di Lagonisi (V. A. S.: Relazioni L X X IX : relazione del tore Simeone Capello.
provveditore Benetto Moro). (ls) Ibidem, LX X IX  : relazione del provveditore Ni-
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dere ad una richiesta di Venezia (l), 

ci fu chi tornò a mettere in campo 

l’ idea già espressa nel 1601 dal ret
tore Daniele Gradenigo di co

struire cinque nuovi arsenali dietro 

a quelli Moro (2), giustamente il 

provveditore Giangiacomo Zane 

protestò che per prima cosa ur
geva si ultimassero quelle cinque 

campate del Moro, delle quali nel 
16 12  una sola era coperta, mentre 

mancavano i legnami per tirar 

avanti l’ impresa !•'. Venezia, H  

stretta dal pericolo solleci- S

tava di fatti i lavori (4). H B r JSI
• “ - y -  ^ . . . .  '

( ’osi l’opera seguitava alla B ffsMS 

meglio (5). Nel 16 14  il secondo dei ¡tóSjÌ 

cinque volti era posto in assetto(6); 

e la Serenissima mandava nuovi

materiali di fabbrica ^  : mentre f i g . 82 — c a n e a  — p a s s a g g io  n e g l i  a r s e n a l i  (291).
eli stessi arsenali vecchi richiede-
vano a lor volta ripari(8) e quelli del Moro, data la poca profondità delle acque del 
porto, tornavano a loro volta pressoché inservibili (9).

Intanto(l0), distratta l’attenzione a causa del progetto di due nuovi arsenali che il 
provveditore di Canea Basadona avrebbe voluto collocare sotto il palazzo del rettore(1 ]) 
e che Venezia insisteva per sapere dove meglio si sarebbe potuto piazzare (12), ipoveri 
arsenali del Moro rimanevano incompiuti. E  la catastrofe della guerra piombava 
sulla città senza che l’opera fosse ancora ultimata. Soltanto una terza di quelle

colò Sagredo; Dispacci da Candia, 12 maggio e 28 dicembre 
1609.

(x) Cfr. pure V. A. S.: Dispacci da Candia, 20 agosto 
1622.

(2) Ibidem, 16 giugno 1609.
(3) Ibidem, 31 marzo 1612. — Nella stessa lettera narra 

lo Zane di voler far accorciare uno dei vecchi volti, reso 
inservibile in causa di un voltesino interno di rinforzo.

(4) V. A. S.: Senato Secreti, d i ,  44 segg.
(5) V. A. S.: Dispacci da Candia, 29 settembre 1612.
(6) V. A. S.: Relazioni, LX X X III: relazione del ret

tore Stefano Tiepolo.
(’) V. A. S.: Senato Mar, LXXIV, 9, e LXXXIV, 271; 

Senato Secreti, CX, 185* seg.
(8) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 giugno 1616.
(9) Ibidem, 17 dicembre 1629.
(10) Del 1 maggio 1637 è un invio da Venezia a Creta 

di 10 mila tegoli per gli arsenali di Canea (V. A. S.: Senato 
Mar, XCV, 47).

(u) Ibidem, XCVII, 284* ; e Dispacci da Candia, 29 
aprile 1640.

(12) V. A. S.: Senato Mar, C, 258*.
19



campate erasi intanto coperta di volta: ma le ultime due rimanevano pur sempre 

aperte (1).
Ciò non di meno un viaggiatore capitato a Creta in quel secolo XVII, poteva
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F IG . 83 —  C AN EA ----  INGRESSO A G L I ARSEN ALI DA TERRA (292).

scrivere della Canea : « Ha un bellissimo porto et un arsenale che nella magnificenza delle 
mura e de' volti gareggia con le fabbriche più massiccie de' Cesari: e può-essere che sia strut
tura d'Augusti » ! (2).

(») V. A. S.: Relazioni, LX X X III: relazione del prov- (2) M. B e n v e g n a , Viaggio di lavante, Bologna, 1688,
veditor di Canea Marco Giustinian. pae. 58.
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** *

Ed invero imponenti quanto altre mai sono tuttora le superstiti rovine di quegli 
edifici (,).

I vecchi arsenali dovevano dipartirsi da quell’edificio a tipo di magazzino che, 
privo ora di volta, è convertito superiormente in locale per le scuole. Al basso è attra
versato da parte a parte da una galleria a volta, il cui prospetto occidentale è costituito 
da un portone di reminiscenza veneziana, ma probabilmente opera turca, mentre il

F IG . 8 4  ---- C AN EA ----  G L I ARSEN ALI NUOVI (2 9 4 ) .

prospetto opposto è formato da uno degli archi per cui il voltone comunicava forse 
con un’attigua campata.

Ma quantunque di seguito ci sia il posto per circa sette voltoni, non solo non ri
mane di essi alcun avanzo, ma neppure è dato stabilire se e quanti realmente qui ne sor
gessero.

Il primo voltone di cui rimangono traccie sicure è in gran parte crollato pur 
esso; ma resta, con parte della volta, il suo muro orientale, comunicante, per mezzo 
di sei arcate, colle campate che seguono, nonché il suo muro di mezzogiorno, nel quale

(}) Vedansi i disegni di varie epoche già citati a propo- acqua „  ; da presso alla cortina nord si legge: “  Spala fatta
sito del porto e specialmente voi. I, pag. i8, fig. 7. Quivi, dall’eccelentissimo signor generai Moro e oltre quella di 
presso agli arsenali nuovi, è scritto, “  Arsenali piantati oriente: “  Traversa fatta dall'eccellentissimo signor generai
dall’eccellentissimo signor generai Moro in cinque piedi di Moro „.
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è praticata la grande porta di accesso agli arsenali dalla parte di terra: un portone a 
finti bugnati, insignito di due stemmi — l’uno maggiore dell’altro — privi però oggi- 
giorno di alcuna figurazione.

Segue quindi una serie ininterrotta di sette voltoni(1), magnificamente costruiti 
in pietra e coperti di volta a botte, su cui si stende un tetto a due acque. Servono di 
magazzini per la dogana. Collocati in fila l’uno presso all’altro nel senso della lunghezza, 
comunicavano fra loro per mezzo di arcate aperte nelle pareti divisorie. Ma oggi- 
giorno tali passaggi sono in gran parte ostruiti, come murato è per lo più lo sbocco dei 
voltoni sul porto : e le campate stesse si trovano normalmente suddivise da altre pareti 
moderne. Originale è invece la lunga muraglia di chiusura dei singoli voltoni, lungo 
la via di mezzogiorno : nella quale, in rispondenza di ogni voltone si dovevano aprire 
due finestre oblunghe ed una rotonda di sopra, nonché la già ricordata porta principale. 
Che tutti sette i volti non fossero coevi è poi dimostrato dal fatto che il muro fra il 
primo ed il secondo e quello fra il sesto ed il settimo sono assai più grossi e per un 
certo tempo costituirono certamente il limite di un corpo di voltoni comprendente 
le campate seconda, terza, quarta, quinta e sesta. Di più, mentre il passaggio dal primo 
voltone al secondo è costituito da sei archi, quello dal secondo al terzo, dal sesto al 
settimo e dal settimo all’ottavo (ora mancante) è formato da un solo arco ; e anche nella 
comunicazione a sei archi del quarto col quinto e del quinto col sesto la prima arcata 
sud è assai più piccola. Da ultimo, mentre il primo voltone (e anche gli antecedenti) 
sporge alquanto verso sud, il terzo (ed i seguenti) ha l’estremità meridionale più ri
tirata, di modo che il secondo voltone deve formare un raccordo obliquo (2).

Tale superstite serie di arsenali, per avere le campate — come ricordano i docu
menti — più corte delle altre e per essersi più a lungo conservata, è probabile cor
risponda alla più recente: laddove distrutti devono essere i voltoni di età più antica.

Degli arsenali Moro a Lagonisi ne restano oggigiorno soltanto i tre meridionali, 
adibiti a scuderie: ma uno è privo della volta. I muri divisori sostenenti le volte misu
rano m. 2,60; e le comunicazioni fra campata e campata seguono per mezzo di soli 
tre archi in ogni muro. Pareti recenti intercludono qui pure lo sbocco dei voltoni sul 
porto.

RETIMO.

Fu già ricordato il progetto del 1467, secondo il quale anche il porto di Retimo a- 
vrebbe dovuto contenere due volti d’arsenale, destinati al ricetto delle triremi da guerra(3).

(1) Cfr. tav. 4 e 5. caduta del voltone antecedente.
(2) Può notarsi anche come il primo voltone sia rinfor- (*) Vedi pag. 139. 

zato di fuori da barbacani costruiti certamente dopo la
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Ma ancor una volta, malgrado le recenti cure del rettore Andrea Bondumier, la fabbrica 
non era ancor condotta a termine nel 1 517(1) ; e nel 1519 mancava pur sempre il coperto(2) : 
tanto che le stesse pilastrate erano già crollate quanto nel 1526 Venezia sarebbesi ac
contentata di possedere colà « un volto capace di logar de una galìa sotti » (3). Anzi dopo due 
anni si era ancora alle medesime condizioni (4).

Ma quando finalmente le due campate vennero costruite, i fantastici progetti 
inerenti alla sistemazione del porto minacciarono di compromettere sul più bello la 
loro esistenza: tanto che, mentre l’Andreasi propendeva a voler demoliti i due volti 
per drizzare lo sboratore <5), Alvise Landò prospettava di trasportare l’arsenale, am
pliandolo a sei campate, sotto al baluardo di S. Luca della nuova fortezza, nel porto 
da lui ideato (6).

Viceversa il progetto del rettore Bernardo Polani di ingrandimento del vecchio 
porto contemplava anche la sistemazione di diciannove — anziché di sole otto — cam
pate di arsenale, sei delle quali verso tramontana e le altre verso ponente <7). E  la Sere
nissima, che già si era interessata della questione ed aveva spedito mille ducati per age
volarne la risoluzione (8), prendeva la cosa tanto sul serio che sospendeva la fabbrica 
di nuovi voltoni a Candia, per convergere tutta la operosità sull’arsenale di Retimo (9). 
Per cui, quantunque i lavori del porto assorbissero completamente l’attività dei magi
strati locali, pure si pensava almeno ad utilizzare il materiale proveniente da tali opere 
per la fabbrica dei vo lti(10).

Naturalmente il progetto cadde da sè di fronte all’insuccesso delle operazioni 
eseguite al porto ed all’abbandono di ogni idea dell’ingrandimento di esso: mentre a 
ragione si notava che ad ogni modo gli arsenali stessi avrebbero richiesto una nuova 

fortezza che li proteggesse (U).
Dopo di che gli stessi due volti antichi dovevano ormai essere scomparsi, se alcuna 

menzione più non ne ricorre nei documenti, laddove nel 1613 il rettore di Retimo 
proponeva appunto la fabbrica di due voltoni sotto alla fortezza (12).

E  più tardi ancora, discutendosi di bel nuovo la questione del porto progettato 
a S. Atanasio, il cavalier Leoni vi disegnava bellamente una teoria — molto teorica! — 

di venti arsenali... (13).

(1) M. Sanodo, Diari cit., voi XXV, pag. 442. (8) V. A. S.: Senato Mar, XLV, 60.
(2) Ibidem, voi. XXVII, pag. 398 (9) Ibidem, XLV, 60*.
(3) Tbirlpm, voi. XLI, pag. 224; V. A. S.: Archivio del (10'/ V. A. S. : Dispacci da Candia, 20 settembre 1581 

Duca, Missive, 15, 22 e 29 giugno 1526. e 18 marzo 1583
(*) V. A. S.: Senato Mar, X X I, 119 *  (“ ) Ibidem, 21 febbraio 1584; V. B. M.: Ital., VII, 304,
(6) V. M. C.: Mise. Correr, 2681. b.: relazione Giulio Garzoni.
(») V. A. S.: Relazioni, LXH : sua relazione. (12) V. A. S.: Relazioni, LX XXV I: relazione del ret-
(’ ) Ibidem, LXIII: relazione del rettore Polani; Dispacci tore Ottaviano Falier.

da Candia, 7 settembre e 2 dicembre 1581. (13) Vedasi fig. 69.
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Ma Retimo, perduti i primi arsenali del vecchio porto, non ne riebbe più alcuno 
di nuovi.

S U D A .

Già al tempo del capitanato di Pietro Zane (1586-1588), Leonardo Querini aveva 
lanciata l’idea della costruzione di quattordici volti d’arsenale sullo scoglio dei Conigli 
attiguo alla fortezza di Suda, coll’aggiunta di una piccola piazza fortificata sullo scoglio 
stesso: ed aveva corredato di un disegno tale progetto(1).

Molto più tardi, nel 1639, il provveditore di Canea Giambattista Basadona, 
pensando di affidare la difesa delle bocche del porto di Suda a due galeazze volanti, 
proponeva altresì che entro il nuovo porto detto di S. Giorgio o di S. Nicolò si costruis
sero due voltoni d’arsenale, ove ricoverare in caso di bisogno le galeazze medesime<2). 
L ’opinione, condivisa dall’ingegnere Leoni, non incontrò invece l’approvazione del 
Van W ert(3). E  Venezia, fra i vari divisamenti, rimase a sua volta perplessa(4).

E  intanto di bel nuovo venne caldeggiata l’idea di costruire dei volti nello sco- 
glietto dei Conigli(5).

Sopravvenne la guerra. E  degli arsenali del porto nuovo e di quelli dello scoglio 
non fu più il caso di discorrere.

(!) V .M. C. :  Wcovich Lazzari, XXVI, 6, pag. 41 seg. (*) V. A. S.: Relazioni, L X X X  e LXX X III: relazioni
(*) V. A. S.: Dispacci da Canèa, 29 aprile 1639. del provveditore Iseppo Civran e del provveditore di Canea
(*) Ibidem, 29 aprile 1640. Marco Giustinian.
(4) V A. S.: Senato Mar, XCVIII, 91 e 167.



G. Saline.

Quale straordinaria importanza rappresentasse per la Repubblica Veneta l’argo
mento del sale, è cosa generalmente risaputa. E come negli altri archivi della Domi
nante, così fra le carte cretesi abbondano i documenti che si riferiscono alla materia.

Da parte nostra però dobbiamo restringerci più che mai a brevissimi accenni, 
limitati soltanto alle memorie che più da vicino riflettono le saline.

La notizia più antica per tale riguardo pare deva ricercarsi in quella deliberazione 
del Senato colla quale nel 1303 stabilivasi di mandare a Creta persone competenti a 
studiare l’opportunità di istituire nell’isola qualche fabbrica di sale (l).

Ed il responso loro deve essere stato davvero affermativo, se nel secolo seguente 
vediamo successivamente ricordate le saline del castello di Priotissa nel 1409 e 1426 (2>; 
quelle della baia di Suda e della foce del Karteròs (nella castellanìa di Pediada) nel 1429 (3); 
e quelle della pianura di Spinalonga nel 1499 (4).

Ma nel cinquecento i documenti si riferiscono per la maggior parte a quelle 
saline della baia di Suda che, specialmente in seguito alle istruzioni date dal prov
veditore Jacopo Foscarini nel 1574 (5) ed al costui interessamento (6), ebbero in pochi 
anni a prosperare meravigliosamente (7). Nel 1575 vi si stavano ultimando ottanta 
botteghe nuove (8), nel luglio dell’anno stesso, oltre le 42 vecchie, ne erano approntate 
sessanta di recenti e altre 38 dovevano essere ultimate fra brevissimo tempo (9), come 
di fatti avvenne (10): sicché le si poteva affittare per 6 mila perperi all’anno (U).

(x) G . G io m o , Indici cit. magazzini di sale a Spinalonga, appartenenti a ser Piero
(2) V. A. S.: Archivio del Duca, Ducali, 24 settembre Plaideno “  ductor del sai,,, stati rotti a scopo di furto (V. A. 

1409. Con tale lettera Giorgio Capello, massaro del co- S.: Archivio del Duca, Ducali, 7 aprile 1499I.
mune, scrive da castel Priotissa al duca di Candia di es- (5) V. M. C.: Morosini, 380.
sersi recato “  a le saline 0’ che se fa  la sa i,,. Altro dispaccio (6) V. M. C.: Wchovich Lazzari, XXVI, 1, pag. 6.
del 26 settembre 1426 riguarda il sale di Priotissa e la sua (7) V. A. S.: Dispacci da Candia, 30 marzo e 2 maggio
collocazione nei magazzini stessi di Priotissa e di Castel 1575; Relazioni, LXXVIII: relazione del provveditore
nuovo (Ibidem). Luca Michiel.

(3) Confrontisi il Buondelmonti: “  Circmdamus deinde (8) V. A. S.: Dispacci da Candia, 4 maggio 1575 (ri
por/«/», in capite cuius aquam maris cum solis ardore conielatur legato per errore fra quelli del 1574).
prope salinas dictas „  (F. C o r n e l iu s , Creta cit., voi. I, (9) V. A. S.; Dispacci da Candia, 10 luglio 1575.
pag. 8 e 92; e cfr. pag. 11  e 98). (10) Ibidem, 3 marzo 1576.

(4) Il castellano di Mirabello scriveva il 7 aprile di due t11) Ibidem, 19 settembre 1575.
I
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Eppure l’opera procedeva ancora. Progettate altre 50 o 60 botteghe per il 1576 (1), 
se ne compirono per allora soltanto dieci; ma, rimandate al 1577 le restanti(2), i lavori 
non ristettero : mentre alla somma totale andavano aggiunte anche le 40 saline ̂ di pro
prietà privata <3).

Dopo tutto però, mentre dal 18 aprile 1575 al 24 giugno 1583 eransi spesi quasi 
20 mila ducati, le saline erano allora ridotte a sole 175, livellate a vari conduttori (4). 
E molte meno erano quelle rimpetto all’isolotto di Spinalonga: 13 dei Barbarigo e 
dei Dandolo ad Oxo Elunda, e 29 dei Marcopulo, dei Sagredo e di nuovo dei Barbarigo
a Mesa Elunda (5).

Dovunque poi c’era posto per altre. Ed era specialmente consigliata la costruzione 
di un centinaio di saline all'Armirò di Candia <6) e più tardi anche al Paleocastro di 
Sitia (7): anzi tanto nella prima località, quanto a Gerapetra, alcune erano state 
cominciate (8).

Viceversa, fra le saline di Suda e quelle presso Spinalonga, la produzione era 
già talmente intensificata che mancavano i magazzini per accogliere il sale, e questo
— durante l’inverno — andava a male (9). Onde il Senato era costretto a ordinare la 
fabbrica di nuovi magazzini alla Suda (10).

Una nuova nota del 1602 informa come allora a Spinalonga fossero in azione 41 
saline di undici imprenditori privati e sette governative — locate nel 1596 a Michele 
Lombardo, — tutte quante però danneggiate dal fango introdottovi per mezzo delle 
acque dei monti vicini, e bisognose di essere terrazzate00. A  Suda invece tutte 150 le 
saline appartenevano al governo, ma erano state affittate ai contadini di due paesi vicini(12). 
E quivi pure il terremoto del gennaio 1613 recava notevoli guasti(13); mentre nel 1620 
l’argine che le separava dal mare era addirittura distrutto e duecento operai lavoravano

(') Dispacci da Candia, 3 marzo, 14 aprile e 9 luglio 1576.
(*) Ibidem, 9 maggio 1577.
(3) V. A. S. : Relazioni, LXII: relazione del rettore di 

Canea Angelo Barozzi.
(♦) Duecento le dice nella sua relazione del 1598 il ret

tore di Canea Benctto Dolfin: ma solo 175 di esse utiliz
zabili (V. A. S.: Relazioni, LXXXIII).

(») V. B. M.: Ita/., VI 156.
(6) Ibidem; e Relazioni, L X X X I: relazione del capi

tano Giovanni Mocenigo.
(7) V. A. S.: Dispacci da Candia, 28 maggio 16 10 .—  Si 

veda pure la concessione del Senato in data 1 1  agosto 1595 
a Todarin Lombardo per la fabbrica di saline all ‘Arm iti 
di Bicoma, con tutti i patti nella concessione stessa con
tenuti (V. A. S .: Senato Mar, LV, 156*). Cfr. pure i di
versi pareri intorno a ciò espressi dai vari intendenti 
(Ibidem, filza CXXVIII, 1 1  agosto 1595).

(8) V. A. S.: Dispacci da Candia, 2 maggio 1575.
(9) V. A. S.: Senato Mar, filza CXVI, 17 luglio 1592.
(10) Ibidem, LIII, 54*. Alcuni guasti alle saline, pro

dotti dall’atterramento di sabbie (V. A. S.: Dispacci da 
Candia, 10 febbraio 1591 e 1 aprile 1595), erano stati nel 
1595 riparati dal rettore della Canea (Ibidem, 12 e 22 
maggio 1595) e poi dal provveditore (Ibidem, 17 giugno 
1597)-

(u) Cfr. V. A. S.: Dispacci da Candia, 7 maggio 1602.
(12) Ibidem, 29 settembre 1602. Le saline di Suda erano 

affidate ad un provveditore, nobile veneto di Canea, lo 
stesso che cessava dalla carica di provveditore a Sfachià; 
a Spinalonga invece il provveditore era il patrono dell’ar
senale di Candia, nobile veneto del Regno, eletto di due 
in due anni.

(I8) V. A. S.: Dispacci da Candia, 4 marzo 1613.

J
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a pulire le saline stesse (1); e nel 1630 il terreno era di bel nuovo invaso dalle acque dei 
torrenti, se pur l’argine a mare era stato ricostruito in muratura (2).

Finito il risarcimento delle saline di Suda come di quelle presso Spinalonga (3), 
in quest’ultima località vennero nel 1632 costruiti tre appositi magazzini per il sale, 
due dei quali coperti di vòlta (4).

Qualche anno più tardi, nel 1638, il provveditore Iseppo Civran, nel riferire che 
le saline presso Spinalonga erano 49 (delle quali solo sette pubbliche) e quelle di Suda 
190 (di cui soltanto 110  in istato di lavorare), soggiungeva di avere impiegato 150 
angarici per il restauro delle rimanenti(5). Ma più dettagliate notizie mandava nel 1640 
al Civran stesso Nicolò Zen, fornendo preziose indicazioni sul modo con cui a Spina
longa si fabbricava il sale, e distinguendo le saline vere e proprie o tigagna (rrjyavia) 
dalle conserve o limnes (kifivai) e dai bollitori. A Alesa Elunda le saline erano 39, 
ben 122 i bollitori e 16 le conserve, appartenenti sia allo stato, sia ai privati (Papadopoli, 
Bon, Barbarigo e Siminello); ad Oxo Elunda invece le saline erano 13 (6), soltanto 6 i 
bollitori e 12 le conserve (dei Barbarigo, dei Dandolo e dei Muazzo). Tutte quante 
però soffrivano di vari difetti, sia per non essere lastricate di pietra ed avere quindi il 
fondo fangoso, sia per lasciar penetrare l’acqua attraverso gli argini, sia per essere in
quinate da vene di acqua dolce (7). Ed in seguito a ciò lo Zen stesso presentava parecchi 
dettagliati progetti delle migliorie che conveniva apportarvi(8), e che di fatti il provve
ditore Andrea Corner (9) riuscì ancora ad eseguirvi alla vigilia dei tristi giorni della 
guerra (,0).

Dopo di questa cessano naturalmente le notizie che ci interessano <U).
Al giorno d’oggi, distrutte da qualche anno le saline al Pòros di Spinalonga, Creta 

non produce più sale.

(1) V. A. S.: Dispacci da Candia, 8 giugno 1620.
(2) Ibidem, 12 gennaio e 16 aprile 1630.
(3) Ibidem, 6 agosto 1631.
(4) Ibidem, 8 giugno 1632.
(5) Ibidem, 28 ottobre 1638.
(•) Vale a dire che da 42, le saline della pianura di Spi

nalonga erano salite a 5 2 : le pubbliche restavano sempre 7 
(Cfr. V. A. S.: Dispacci da Candia, 4 gennaio 1644).

(’ ) V. B. M.: h a i, VII, 310.
(8) Ibidem: in data 9 maggio 1641, e 29 aprile e 30

dicembre 1642. — Cfr. V. A. S .: Senato Mar, C, 22 *. — Nel 
preventivo del dicembre 1642, compilato da Pietro Ghurdo, 
proto dei muratori di Karès, si comprende pure la fabbrica 
di 25 nuove saline e 23 bollitori.

(9) V. A. S.: Dispacci da Candia, 4 gennaio 1645.
(•o) V. B. M.: hai., VII, 310, in data 20 luglio 1644, 

molto specificato.
(u) Per le saline di Suda e di Spinalonga cfr. pure 

V. M. C.: IVchovich Labari, XXVI, 1.
20
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I. —  I M O N U M E N T I  A R A L D I C I

A.  I Leoni di San Marco

Del simbolico Leone, che la Repubblica Veneta tanto volentieri amò profon
dere sui monumenti della patria come su quelli dei lontani possessi d’Oltremare, 
Creta conserva ancora una copia tale di esemplari da poter a buon diritto essere 
invidiata dalla Terraferma, ove il veneto emblema fu sistematicamente distrutto al
l’epoca della Rivoluzione francese.

Una cinquantina di luoghi, sparsi così per le quattro città come per i paesi 
di campagna, con una ottantina di esemplari, vantano tuttora l’impronta gloriosa 
dell’alato leone scolpito sul marmo. E sebbene alcune di quelle lapidi siano discese 
dall’alto delle muraglie ove originariamente trionfavano, per figurare invece in più 
modesti luoghi o per essere ricoverate in Museo; sebbene parecchie di quelle scul
ture abbiano sofferto per le intemperie e per i danni dell’uomo; sebbene la trascu
r a la  o talvolta il mal volere degli odierni reggitori abbia di recente lasciato di
struggere o volontariamente condannato a morte taluna di quelle insegne, il bi
lancio dei superstiti leoni veneziani di Creta è pur sempre confortante.

E  alludiamo con questo ai soli leoni marmorei delle lapidi maggiori, e non 
già a quelli semplicemente dipinti — come ad esempio sui cassoni dell’Armeria di 
Candia — , e non già a quelli raffigurati comunque sugli oggetti di minor mole, 
sino alle monete ed ai sigilli. Ed alludiamo ai leoni di S. Marco intenzionalmente 
raffigurati ad esprimere lo stemma della Serenissima, non già ai numerosissimi altri,
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effigiati specialmente in pittura, a puro scopo religioso, per denotare il simbolo 
del santo evangelista: anche se, come avviene per esempio nella chiesetta di San 
Giorgio ad Apodhùlu (in quel di Amari), la rappresentazione è strettamente imitata 
dagli emblemi veneti.

Tre sono i tipi principali sotto cui il veneto leone ci appare a Creta. Quello 
di schema, diremo, centrale, che si vuol denominare leone in soldo od in gaietta, 
dal nome delle monete su cui usualmente ricorre, oppure in molleca dalla lontana 
sua somiglianza colla forma del granchio; quello andante, vuoi a destra, vuoi a si
nistra (di chi guarda); e quello finalmente che segna quasi un compromesso fra i 
due tipi, in quanto che il leone è bensì rappresentato intero nell’atteggiamento di 
camminare, ma le ali sono invece distese una da un lato, l’altra dall’altro della testa, 
come nel leone in soldo. A questo tipo particolare appartengono tutti i modelli 
più arcaici, che sono del secolo XIV  o XV, quello cioè di una fontanella di Can- 
dia (n. i), del Castelfranco (n. 44), delle chiese di Kamarjòtis (n. 45) e di T ri
pesa (n. 51) : essi derivano dalle figurazioni romaniche del simbolo di S. Marco 
nell’arte religiosa.

AlTinfuori di questa, le altre peculiarità di forma non presentano speciale interesse 
e non si discostano dall’uso comune della Repubblica Veneta (1). Il leone, che è so
litamente nimbato, riceve qualche volta anche la corona (n. 1, 12 e 46); nel leone 
andante non è rara la figura di un castello, verso cui l’animale si dirige (n. 18, 
22, 26, 32 e 38): castello che talvolta può essere anche replicato all’opposta parte 
della lapide (n. 34 e 37). E  così nei leoni in soldo come in quelli andanti è ovvia 
la sostituzione del libro tradizionale con uno stemma, il quale può essere tanto 
quello del doge (n. 13, 29 e 42), come del provveditore (n. 23, 24, 39 e 40), o 
del capitano generale (n. 15) o di altra carica non facile a determinarsi (n. 41 e 47). 
Una volta, pur comparendo il libro, questo, anziché il solito motto allusivo a San 
Marco, reca nella prima pagina una croce, nella seconda la scritta In hoc signo 
vinces (2): e il leone è ensifero (n. 17), come lo è pure altrove (n. 46).

Nei vari tipi non mancano esemplari, sopra tutto a Candia, particolarmente 
notevoli per la mole della figura, rappresentata non di rado in alto rilievo, e per 
l’artistico trattamento della modellazione.

(1) Cfr. A .  S a n t a l e n a , 1Leoni di S. Alano, Venezia, 
1906; N. P a p a d o p o l i  A l d o b r a n d i n i , I l leone di S. Mano, 
Venezia, 1921.

(2) Analoga figurazione ritorna pure in una vecchia

bandiera del Bucintoro conservata al Museo civico di 
Venezia (n. 73). - Il motto è quello che figurava pure 
sul gonfalone di Marcantonio Colonna alla battaglia di 
Lepanto.
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CITTA DI CANDIA.

i. -  Fontana turca detta Sivrì Cesmè: ma ora al Museo.
Il marmo fu già descritto altra volta (I). Il leone, nimbato e coronato, è an

dante verso destra (2); ma l’ala sinistra è completamente spiegata dalla parte op
posta dell’altra, sì da offrire in certo qual modo un compromesso col tipo del leone 
in molleca. Tiene fra le zampe anteriori il libro dei vangeli, privo di lettere. Se
colo X IV  <3).

LEO N E N . I .

2. -  Rocca a mare, edicola sopra alla porta principale (4).
L ’edicola, sorretta da due mensole e coronata da un timpano arcuato, ha per

dute le colonnine laterali ed è sgretolata ed infranta in ogni sua parte. Il gigan
tesco leone, ad alto rilievo, andante verso sinistra, col vangelo fra le zampe, seb
bene assai guasto pur esso, mostra di essere stato scolpito con particolare senso 
d’arte. La sua esecuzione deve riportarsi verso l’anno 1533 (5).

3. -  Rocca a mare, cortina di mezzogiorno (6).
Il leone è collocato entro un’edicola rettangolare, sormontata da cimasa. E 

scolpito in elegante atteggiamento, andante verso destra, col libro fra le zampe, 

ma manca della testa.
Deve appartenere alla stessa epoca del precedente (7).

C1) Cfr. voi. IV, pag. 44. (4) Cfr. voi. I. Pag- 148.
(2) Descrivendo i leoni usiamo della parola destro e (6) Cfr. pure voi. I, % • 7i e 72.

sinistro in rispondenza a chi guarda, non già nel signifi (') Cfr. voi. !. Pag- 148.
cato araldico. (7) Cfr. pure voi. I, fig- 7 i. 72  e 73

(3) Cfr. pure voi. IV, fig. 18.
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4. -  Rocca a mare, cortina di settentrione (1).
L ’edicola, assai ricca, è simile a quella della porta principale, ma meglio con-

»

servata, coronata da timpano triangolare — con avanzi della figura dell’Eterno

LEO N E N . 2 .  (Fot. ». 23).

Padre — e accompagnata inferiormente da un fregio con figure di delfini. Il leone, 
a grande rilievo, è andante verso destra, e tiene la zampa sinistra sul vangelo. L ’i
scrizione sottostante ci permette di fissarne l’epoca al 1534 <2).

5. -  Mura: angolo del baluardo Vitturi<3).

(*) Cfr. voi. I, pag. 135 e 148. I, fig. 5.
(2) Cfr. pure il frontispizio della presente opera, e voi. (3) Cfr. voi. I, pag. 3 1 7  e 3 8 3 .
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LEO N E N . 7 ,

L ’edicoletta rettangolare arcuata contiene inferiormente una targa con epigrafe 
del 1540 e più sopra una ghirlanda racchiudente lo stemma Vitturi sormontato da 
un leoncino in soldo, in parte guasto dalle intemperie (I).

6. -  Mura: cortina fra S. Andrea e Panigrà (2).
Leone, assai corroso, andante verso sinistra, entro incorniciatura rettangolare 

a dentello. Al di sotto sono scolpiti sei stemmi databili del 1543-1544 (3).

(!) Cfr. voi. I, fig. 209; e Illustrazione Italiana, anno (2) Cfr. voi. I, pag. 318 e 396.
X X X , n. 14, pag. 268. (8) Collez. calchi, n. 5.



LEO N I N . 8 .



LEO N E N , 9 .
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7. -  Arsenali vecchi(1): ora demoliti e gli stemmi trasportati al Museo. 
Edicola contenente un leone andante verso sinistra, in parte mutilato; ed in

feriormente quattro stemmi del 1552 <2).
8. -  Mura: fronte interna della porta di S. Zorzi(3).
Fra i diversi ornati che ravvivavano la facciata della porta, spiccavano nella parte 

centrale, l’una da una parte e l’altra dall’altra del medaglione centrale di S. Giorgio,

LEO N E N . I I .  (F ot.ll.)l).

due ghirlande racchiudenti ciascuna un leone in soldo, l’un all’altro volgentisi il 
tergo. Opera del 1565.

Ora — a quanto apprendo — la porta è demolita, e le sculture in parte di
sperse (4).

9. -  Mura: esterno della Porta del Gesù (5).

La lapide, che comprende quattro stemmi e porta la data del 1567, contiene
(!) Cfr. voi. IV, pag. 13 0  e 139. (4) Cfr. voi. II, fig. 206. - Collez. calchi, n. 22 b„
(2) Cfr. voi. IV, fig. 73. - Collez. calchi, n. 37. 22 c.
(3) Cfr. voi. II, pag. 383. (6) Cfr. voi. I, pag. 333 e 386.
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pure sopra a tali armi e fra mezzo alle cifre della data stessa, la mutila figurina di 
un leone verso destra (l).

io. - Mura: fianco occidentale del baluardo Martinengo (2).
Grandioso ed artistico leone ad alto rilievo, andante verso destra, in parte 

però deturpato. È accompagnato in basso dallo stemma del doge e dalla data del 1568.

LEONE N . 1 2 .

1 1 . -  Mura : fronte esterna della porta di Panigrà (3).
Leone nimbato andante verso destra, col volto deturpato, entro incorniciatura 

a semplice sagoma (4). Lo stemma sottostante del doge Loredan ne fissa l’epoca al 
1567-1570. Sebbene nel medaglione soprastante l’iscrizione sia in greco (in contrap
posto a quella della fronte interna), la dicitura del libro dei vangeli è pur sempre 
in latino (5).

(*) Cfr. pure vol. I, fig. 2 11. - Collez, calchi, n. 14. (*) Cfr. vol. I, pag. 333 e 395.
(*) Cfr. vol. I, pag. 333 e 393. (s) Cfr. vol. I, fig. 222. - Collez, calchi, n. 6.
(*) Cfr. vol. I, tav. 11.
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12. -  Mura: fronte interna della porta di Panigrà (I).
Entro incorniciatura rettangolare, leone andante verso sinistra, coronato, colle 

parti anteriori alquanto corrose. Della stessa epoca del precedente (2).
13. -  Mura: orecchione sud del baluardo Betlemme (3).
Edicoletta a sagomature, entro cui un leone in soldo, di conservazione ancora

buona, stringe fra le zampe lo stemma del doge Alvise Mocenigo racchiuso entro 
cartocci. La lapide immediatamente sottostante reca scolpiti cinque stemmi ed in
cisa la data del maggio 1575 <4).

14. -  Mura: cortina fra il Betlemme e la porta di Panigrà (5).
Incorniciatura rettangolare, racchiudente un leone andante verso sinistra, in

(') Cfr. voi. I, pag. 595. (4) A. S a n t a l e n a , Leoni, cit., n. XXIII. - Collez. cal-
(*) Cfr. voi. I, fig. 22} e 224; A. S a n t a i .e n a , Leoni, chi, n. io; Collez. fotog., 11. 34.

cit., n. X X I. - Collez. calchi, n. 7; Collez. fotog., n. 62. (6) Cfr. voi. I, pag. 342 e 395.
(3) Cfr. voi. I, pag. 339. 22
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buona parte nascosto fra i rovi e le erbacce che ne hanno distrutta buona parte. 
La lapide sottostante si palesa del 1580-1582 (1).

15. -  Mura: porta di uscita del baluardo Betlemme <2).

LEO N E N . 1 3 .

Medaglione circoscrivente un artistico leone in gazzetta, di ottima conserva
zione, il quale regge fra le zampe lo scudo del capitano generale Gerolamo Bar- 
barigo, incorniciato da cartocci: l’iscrizione in giro ne contiene il nome e la data 
1583 (3).

(') Collez, calchi, n. 8.
(2) Cfr. vol. I, pag. 343 e 395.

(3) A . Santalena, Leoni, cit., n. XXII. - Collez, cal
chi, n 9.



16. -  Mura: fronte interna della porta del Gesù <!).
Una delle metope superstiti del cornicione superiore è costituita da un piccolo
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LEO N E N . 14 .

leone in soldo. Ma è probabile che altri ancora ve ne fossero in origine. La data 
è del 1587 <2).

17. -  Mura: cortina fra il baluardo Betlemme ed il Martinengo <3).
Leone andante verso sinistra, ensifero (e con libro recante il motto In hoc signo

(>) Cfr. voi. I, pag. 390. (s) Cfr. voi. I, pag. 393.
(2) Cfr. voi. I, fig. 212.



LEO N E N . 1 7 .
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LEO N E N . 1 8 .

vinces), occultato pur esso da arbusti ed in parte corroso e distrutto, racchiuso entro 
cornice rettangolare. L ’iscrizione sottostante, totalmente abrasa, deve tuttavia appar
tenere alla seconda metà del secolo XVI (l).

18. -  Mura: cortina fra il baluardo Gesù ed il Vitturi(2).

(!) Collez. calchi, n. n ;  Collez. fotog., n. 35. (2) Cfr. voi. I, pag. 385.
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LEO N E N . 1 9 .

Leone nimbato di buona conservazione, andante verso sinistra, ove trovasi una 
fortezza imbandierata. Altre sagome di incorniciature accompagnano la sottostante 
iscrizione, che è tutta scalpellata, ma che è a credersi appartenesse a questa mede
sima epoca (1).

19. -  Museo: provenienza ignota.
Parte centrale di leone andante verso destra. Secolo XVI.

LEO N E N . 2 0 .

(*) A. S a n t a l e n a , Leoni, cit., n. XXIV. - Collez, calchi, n, 16; Collez. fotog., n. 45.



I LEONI D I SAN MARCO 173

LEO N I N , 2 1 .

20. -  Museo: provenienza ignota.
Frammento di leone nimbato andante verso sinistra, mutilato. Secolo X V I (l).
21. Loggia.
Le metope del piano inferiore ripetono per ben ventotto volte (2) il motivo

LEONE N . 2 2 .

Q) Collez. calchi, n. 39. (2) Cfr. voi. I li , pag. 53.
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del leone in soldo nimbato, talvolta riguardante da un lato, tal altra da quello op
posto. Esse vanno assegnate all’epoca dal 1625 al 1628 (1).

22. -  Museo: provenienza ignota.
Leone nimbato andante verso sinistra, ove è rappresentato un castello sormon

tato da banderuola: fattura un po’ sommaria, che si direbbe del secolo XVII (2).
Forse originariamente era in rapporto coll’epigrafe del Museo stesso « Regnum 

Crete protego », che riproduciamo più avanti fra le iscrizioni.

LEO N E N . 2 3 .

23. -  Mura a mare tra il porto e Dermatà <3).
Leone andante verso sinistra in marmo nero, stringente lo stemma del prov

veditore generale Marco Bembo. È accompagnato dalla data 1660 e da alcune sigle 
presso alla coda (4).

24. -  Forte di S. Dimitri: lato sud-est del baluardo centrale (5).

(!) Cfr. voi. Ili, fig. 1 1 ,  12, 16, 17 e 18. - Collez. cal
chi, n. 36.

(2) Cfr. voi. I, pag. V. - Collez. calchi, n. 38; G. Ber- 
c h e t ,  Relazione sulla missione di Creta {Atti del R. Isti

tuto Veneto, voi. LX , parte I), Venezia, 1900, pag. 63.
(3) Cfr. voi. I, pag. 117  e 119.
(4) Collez. calchi, n. 4.
(5) Cfr. voi. I, pag. 406,
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Leone andante verso sinistra, collo stemma del provveditore generale Nicolò 
Corner. Più sotto è collocata l’iscrizione del 1664 (1).

Prima di abbandonare i leoni di Candia, ricorderemo le cinque casse che tino

LEO NE N . 2 4 .

a qualche decennio fa si trovavano intercalate fra i pilastri terreni dell’ Armeria (2). 
Ognuna di esse ed in ciascuno dei due lati maggiori, portavano dipinto, come si 
è già ricordato (3), due medaglioni col leone di S. Marco nimbato in molleca (4). 
Ora non ne rimane più nulla.

0 )  Collez. calchi, n. 24. (a) cfr. vol. Ili, pag. no.
(2) Cfr. vol. Ili, fig. 6, ove sono appunto indicati (4) c fr# vol. Ill, fig. 46. 

quei cassoni.
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CITTA DI CANEA (1).

25. — Giardini pubblici: andato poi disperso.
Leone di S. Marco, incedente verso sinistra, accompagnato da stemmi di magi

strati databili del 1516.

LEO N E N . 26.

(') Quanto al leone di S. Marco che sorgeva sopra la colonna eretta sul porto, cfr. voi. Ili, pag. 138.
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26. — Interno delle mura presso il cavaliere di S. Nicolò : ma prove
nienza ignota (l).

Leone andante parimenti verso sinistra, in direzione di una fortezza sormon
tata da bandiera: quasi totalmente scalpellato. Secolo XVI.

27. — Casa a Kastèli, all’ inizio della via che dalla porta settentrionale sale 

al Konàk, alla sinistra.

LEONE N . 2 7 .

Portone di casa, sul cui architrave è scolpito, fra due stemmi, un piccolo leone 
in molleca. Secolo XVI.

28. — Mura: Mezzobaluardo Mocenigo, orecchione (2).
Medaglione circolare, racchiuso da ghirlanda, contenente — entro una conca 

bacellata — un leone in gazzetta in parte mutilato. Più sotto una lunga edicola 
contiene alcuni stemmi datati dal 1591 <3).

(1) Cfr. voi. I, pag. 465.
(2) Cfr. voi. I, pag. 438 e 450.

(3) Cfr. voi. I, fig. 2 5 4 .
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LEO NE N . 2 8 . (Fo/. II.

29. — Piccolo edificio per 
naie (l): lapide ora smarrita.

Incorniciatura sagomata ro
tonda, contenente leone in sol
do di fattura inusitata: tiene fra 
le zampe lo stemma del doge 
Marino Grimani. Era accompa
gnato, oltre che dalla superstite 
iscrizione del 1597, da quattro 
stemmi.

30. — Caserma del revel- 
lino di S. Salvatore (2).

Al piano inferiore, una por
ta esterna fiancheggiata da co
lonnine, è sormontata da un 
leone in soldo, impiastricciato

C1) Cfr. voi. III, pag. 112.
(2) Cfr. voi. Ili, pag. 92.

munizioni andato demolito fra il Konàk e l’Arse-

LEO N E N . 2 9 . (Fo/. n. 297) .
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LEO N E N . 3 1 (Fot. ». 209).

di calce e di colore allorquando i 
soldati francesi furono in princi
pio del secolo colà acquartierati. 
L ’iscrizione porta la data del i 62o(I).

31. — Porta del Colombo, 
ora demolita (2).

Nel timpano della porta, leone 
in grande rilievo, andante verso 
sinistra, ma mutilo della testa, di 
un’ ala e di due zampe. L ’ iscri
zione dell’ architrave appartiene al 
1625 <3).

32. — Caserma degli Stra- 
diotti: distrutta pur essa <4). Ma il 
leone oggi è al Museo della città.

Edicola, la cui parte centrale,

LEO N E N . 3 2 . (Fot. ». 267),

(!) Cfr. voi. III, fig. 38.
(2) Cfr. voi. IV, pag. 106
(3) Cfr. voi. IV, fig. 66. 
(*) Cfr. voi. Ili, pag. 91.
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fra due cariatidi, è occupata da un leone andante verso sinistra, ove trovasi il so
lito colle sormontato da una rocca. L ’iscrizione inferiore è del 1631 0).

33. — Chiesa anonima a Kastèli, distrutta per costruirvi le scuole turche.
Di qui proviene un leone di S. Marco, passato in mano di un bey turco, il 

quale lo affidò a restaurare ad uno scalpellino italiano. In realtà però ne riuscì com

pletamente travisato.

CITTA DI RETIMO.

34. — Cinta urbana: facciata interna della porta Guora <2>.
Leone andante verso sinistra, fiancheggiato da due torricelle. In gran parte 

scalpellato e mutilo della testa e della coda. Va assegnato al 1566-1568 (!).
35. — Fortezza: cortina meridionale <4).
Leone nimbato, andante verso destra, entro incorniciatura rettangolare. Sotto 

sono tre stemmi completamente scalpellati. Fine del secolo XVI <5).
36. — Fortezza: fronte esterna della porta maestra. Ma levato poi dal suo

posto (6).
Leone nimbato andante verso sinistra, molto corroso dalle intemperie.

LEO N E N . 34. (Fot. n. }iy).

(*) Vedasi più avanti: CANEA, n. 26
(2) Cfr. voi. I, pag. 484.
(8) Cfr. voi. I, fig, 290.

(4) Cfr. voi. I, pag. 503.
(6) Cfr. voi. I, fig. 294.
(6) Cfr. voi. I, pag. 503 e fig. 304.



37. — Torre dell’Orologio (1).
Artistica edicoletta, che segue la linea a bugnato della Torre, poco sotto il
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LEONE N . 3 5 .

quadrante dell’orologio. Mentre in basso stavano quattro stemmi, superiormente 
spicca un leone andante verso sinistra, pur esso fra due torricelle. Appartiene al 
1601 <2).

LEONE N . 3 6 .

(') Cfr. voi. Ili, pag. 7 5 . (2) Cfr. v o i .  Ili, f ig .  34  e 3 5 .
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LEO N E N . 37. (Fot. n. }}Z).

38. -  Retimo. — Cortile della casa Zolinas: ma probabilmente di provenienza 

dalla torre stessa.
Leone andante verso sinistra, ove sorge un castello. Alquanto danneggiato.

LEONE N . 38 .
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LEO N E N . 3 9 . (Fot. ».

CITTÀ DI SITIA.

39. — Casa di Emanuele Plakiotakis : ma forse proveniente da un ma
gazzino veneziano (1).

Rozzo leone nimbato andante verso sinistra: invece del libro regge uno stemma 
Corner, che con tutta probabilità è di Andrea Corner, provveditore generale dal 

1643 al 1646, benemerito di Sitìa.

(*) Cfr. voi. Ili, pag. 1 1 5 . 24



40. — Simile : ma da ca
sa Kapetanios.

Sulla pietra furono poi 
scolpite delle parole turche, 
colla data 1299, cioè 1882.

41. — Simile : ma da ca
sa Levenderis.

Nello stemma non si ri
leva alcuna figurazione.

Sullo zoccolo è invece 
scolpito il numero 20.
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TERRITORIO DI CANEA.

42. -  Fortezza di Grabu- 
sa. — Leone della porta prin
cipale, ora rovesciato a terra (I).

LEO N E N . 40. (Fot. ». 39)).

Grande leone marmoreo 
in tutto rilievo, già reggente
lo stemma del doge Nicolò da 
Ponte (1578-85), gravemente 
danneggiato dalla caduta.

43. -  Castello di Chissa- 
mo. — Cortile interno : ma 
fuori posto (2).

Leone andante verso de
stra, mutilo in varie parti.
Secolo XVI.

(*) Cfr. v o i .  I, p a g .  624.
(2) Cfr. v o i .  I, pag. 230. l é o n e  N . 41. (Fot. ». 391).
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LEONE N . 4 2 .  (Fot. 11. 449).

44. — Castello di Castelfranco: lapide sopra alla porta (l).
Incorniciatura rettangolare, racchiudente, entro contorno a doppio dentello con

trapposto, un leone nimbato andante verso destra, ma di tipo arcaico, mostrando

LEO N E N . 43.

( l) Cfr. voi. I, pag. 2 56 .



LEONE n . 44. (Fot. n. }J9).

le ali espanse ai due lati della testa. Altri quattro riquadri inferiori contenevano 
altrettanti stemmi, di cui si conservano soltanto i due estremi. Secolo X V  (1).

(l) Cfr. voi. I, fig. 147.
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TERRITORIO DI RETIMO.

45. -  Kamarjòtis (Milopotamo). — Chiesa di S. Giorgio.

LEO N E N . 47. (Fot. «. 6jfl).

Nell’architrave della porta gotica, riccamente scolpita, è raffigurato un leone 
andante verso sinistra, ma colle ali ancor una volta spiegate ai due lati del capo. 
Lo fiancheggiano due stemmi. Secolo X V  (1).

(J) Cfr. voi. II, fig. 3 3 1 .



r  D V  » A  A l » L. M.

<J 1  * $  * y  * '} >

LEO N E N . 46.

LEO N E N . 4 5 ,



LEO N E N . 48. (Fot. >1. 699).
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TERRITORIO DI CANDIA.

46. -  Fortezza di Paleocastro. — Lato orientale <0.
Grande leone coronato (2), andante. Inferiormente tre stemmi datati 1573.

LEO N E N . 50 .

47. — Convento di Ghorgholaini (Malvesin) (3>.
Marmo erratico, costituito di un medaglione con un bel leone nimbato in soldo, 

reggente fra le zampe uno stemma scalpellato, e di uno zoccolo colla data del 1617 (4).
48. — Ponte di Forièra (Temene) (5).
Sull’alto del ponte dell’acquedotto, entro a medaglione, leone in soldo, che la 

sottostante epigrafe attesta del 1627.
49. — Ponte di Kardhakji (Temene).
Simile (6).

(') Cfr. voi. I, pag. 626 e 632.
(2) Ma nella figura la corona fu dimenticata.
(3) Cfr. voi. Ili, pag. 180.

(4) Cfr. più avanti fra le iscrizioni latine, Malvesin, n. 6.
(5) Cfr. voi. IV, pag. 18 e 24.
(6) Cfr. voi. IV, pag. 18 e 23.
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50. — Fortezza di Spinalonga. Mezzaluna Moceniga (1).
Edicola rettangolare, contenente leone andante verso destra, deturpato da co

loriture recenti. Probabilmente del 1582 (2).
51. — Chiesa di S. Maria a Trapesa presso Sternes (Bonifacio).
Marmo di coronamento del timpano della facciata: ora al Museo nazionale 

di Candia (3).

Lapide rettangolare, entro cornice a doppio dentello contrapposto, sormon
tata già da croce. Contiene un leone nimbato andante verso sinistra, ma colle ali 
disposte ai due lati della testa. Secolo XV.

LEO N E N . 51.

(*) Cfr. voi. I, pag. 605.
(2) Cfr. voi. I, fig. 348,

(8) Collez. calchi, n. 40.



B . Gli stemmi

Gli stemmi che tuttora esistono nell’isola di Creta si possono raggruppare in di
verse categorie, a seconda che appartengono ai patrizi veneziani da un lato, ai no
bili veneti ed ai nobili cretesi dall’altro, ed all’aristocrazia forestiera da ultimo (l).

Patrizi veneziani nati nella dominante non abitavano normalmente a Creta. Ma 
poiché a quel patriziato appartenevano tutti i magistrati maggiori che la Serenissima 
periodicamente inviava da Venezia al governo della colonia, e poiché una notevole 
quantità di stemmi decorano e contrassegnano appunto i monumenti che da essi 
ripetono la loro origine, ne viene di conseguenza che la prima delle categorie testé 
accennata sia forse la più numerosa fra tutte. Le città di Candia, Canea, Retimo e Sitìa; 
le fortezze di Grabusa e di Paleocastro; i castelli di Chissamo e di Castelfranco; 
altre località della campagna (come il ponte di S. Marco in quel di Retimo) abbon
dano talmente di armi di tal fatta da caratterizzare colla loro presenza quei mo
numenti.

Ed in ciò consiste appunto la loro importanza: nella calda impronta veneta che 
essi imprimono all’ambiente, nella interessante nota storica con cui essi suggellano 
quegli edifizi. Ma dal punto di vista dell’araldica ben poco essi ci interessano. Ecce
zione fatta per alcuni pochi pezzi di Sitìa e di Castelfranco, nessuno di quegli emblemi 
risale più addietro del secolo XV. Nè sono certo molti gli esemplari quattrocenteschi. 
Nulla di nuovo essi ci dicono quindi per la storia del blasone veneziano.

(*) Le più famose erano le dodici famiglie che preten
devano di essere state inviate nell’isola da Costantino
poli: Foca (poi Calergi), Vlasto, Varuca, Litino, Cortazzi, 
Scordili, Agiostefaniti, Arcolei, Musuri, Cafati, Gavalà 
e Melissino. Quindi le otto famiglie minori: Lubino, 
Lima, Chiriacopoli, Longobardo, Pangalo, Costomano,

Psicopulo, Calonico. Le rimanenti altro non erano per 
lo più che rami particolari delle precedenti, i quali ave
vano variamente mutato (ed anche intrecciato) i propri 
cognomi. (Cfr. pure E. G e r l a n d , Histoire de la noblesse 
Cretoise au moyen âge, in « Revue de l’Orient latin », vol. X  
e XI, Paris, 1907).
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Sparpagliati per le numerose località della campagna, gli stemmi della seconda 
categoria ci importerebbero assai di più, malgrado lo scarso valore artistico da essi 
rappresentato. Essi costituiscono infatti il blasone veneto-cretese, vero e proprio.

La nobiltà dell’isola era di più specie. I discendenti dei vecchi coloni, appartenenti 
al patriziato veneto, che nel dugento si erano trapiantati nel regno di recente acqui
stato, vantavano in teoria la stessa nobiltà delle famiglie patrizie della Dominante. 
In pratica però essi conservavano poco più che il glorioso cognome. Decaduti in gran 
parte di fortuna, troppi di essi avevano abbandonata la lingua originaria e la stessa 
religione cattolica per il dialetto greco e per il rito scismatico. Ad ogni modo quelli 
che erano capaci di dimostrare la continuata loro appartenenza al patriziato veneto 
erano ben pochi; ed il loro titolo era quello di nobili veneti. Al novero di essi appar
teneva tuttavia la famiglia indigena dei Calergi, che era riuscita a farsi iscrivere nel 
libro d’oro della Repubblica.

I nobili cretesi abitavano, al pari dei precedenti, nelle tre città principali — Candia, 
Canea e Retimo —, ed in buona parte non erano che i discendenti appunto dei 
coloni originari, i quali, per una ragione o per l’altra, avevano perduto il diritto al 
patriziato veneziano. Tutti quanti dovevano la loro nobiltà a concessione governativa.

Non sono da confondersi con essi i così detti fendati, quei cittadini cioè che ave
vano acquistato dai nobili decaduti i vecchi loro feudi, senza tuttavia aver potuto 
subentrare nel loro grado di nobiltà.

Nella campagna, all’infuori dei nobili veneti o cretesi che venivano tempora
neamente ad abitare in villa, si contava un’intera categoria di privilegiati, esonerati 
cioè dalle prestazioni personali più gravose. La maggior parte di essi erano costituiti 
da un lato dai pronipoti dei vecchi colonizzatori veneziani, i quali, vivendo in cam
pagna, avevano ormai smarrito quasi del tutto l’antico decoro; dall’altro dai discen
denti delle vetuste famiglie indigene, di nazionalità greca, già decorate — prima 
del dominio veneto — della nobiltà bizantina, ma decadute a loro volta in miseria. 
Arcondopuli ed arcondoro/uei erano le denominazioni, non sempre chiare nel loro si
gnificato, che essi prendevano.

AH’infuori però di tali categorie dei nobili veneti e dei nobili cretesi in città 
e degli arcondopuli ed arcondoromei in campagna, non è escluso che altri stemmi 
fossero portati a Creta da singole famiglie di feudati cittadini o di previlegiati cam
pagnoli od altri ancora, i quali, senza possedere le qualifiche della nobiltà, avessero 
più o meno legittimamente adottato una loro arma.

Lo studio di tutte queste insegne ci importerebbe assai, perchè le notizie araldiche 
che sul blasone isolano noi possediamo si riducono alParmoriale cretese da com
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pilarsi sulla scorta, non sempre sicura, degli stemmi, di epoca tarda, della Univer
sità di Padova; laddove un confronto fra quegli emblemi e gli esemplari dell’isola 
di Creta ci dimostra a prima vista come ci troviamo di fronte ad un campo di 
studio ben diverso.

Disgraziatamente le armi del contado cretese, sia perchè raffigurate con poca 
regola, sia perchè prive per lo più di colori o di sicure indicazioni che li sostituiscono, 
sia specialmente perchè quasi sempre mancanti di nome e di data, ben poco contri
buiscono ad appagare la nostra curiosità.

Vorremmo sapere sopra tutto se le famiglie patrizie che avevano colonizzata 
l’isola, mantennero — nella nobiltà di Creta — inalterato lo stemma originario 
della famiglia o vi apportarono notevoli modificazioni, per mezzo di brisure di varia 
fatta. Ma alla nostra domanda non riesciamo a rispondere con sicurezza, per questo 
specialmente che di molti stemmi che noi incontriamo, i quali corrispondono ai noti 
esemplari del blasone veneziano, ci è ignoto per lo più se essi appartengono real
mente a nobili veneti o cretesi dell’isola, piuttosto che a magistrati spediti da Ve
nezia. Ed ignoriamo del pari se quelle armi, che a noi sembrano identiche a quelle 
patrizie, non comportassero invece delle varianti di colore, le quali nel marmo non 
figurano affatto.

Ciò in qualche caso può darsi si sia verificato (1). Ma in genere si può affermare 
che le famiglie dei coloni cretesi venuti da Venezia, mentre nei secoli nei quali l’uso 
delle brisure era più frequente, mantenevano troppo vivo il ricordo ed il diritto della 
loro spettanza al patriziato della Serenissima per apportare alcuna modificazione al 
loro stemma, nei secoli più tardi, allora quando si trovarono eventualmente relegati 
nella semplice nobiltà cretese o nella condizione di arcondopoli, non avevano più 
alcun incentivo a modificare la loro arma, che essi volentieri mantenevano fedele
— non foss’altro che come ostentazione — ai prototipi antichi, sfidando qualsiasi 
equivoco ne fosse potuto derivare.

Men che meno ci istruiscono i nostri stemmi sui criteri seguiti dagli arconti 
cretesi nel foggiare le loro armi e sulla influenza che nella scelta di quegli emblemi 
può aver esercitato l’araldica veneta. Gli esempi provvisti di nome sono di epoca 
tarda, e mostrano il blasone locale, sia pure quello delle famiglie di tradizioni bi
zantine, ormai avviato sulla stessa strada che ci è indicata dagli stemmi dell’Univer-

C1) Ricordiamo infatti, fra gli stemmi dell’Università rosso; quella di un Zeno, nobile di Candia, bandaio di
di Padova, un’arma di un Barozzi, nobile di Canea, che azzurro e di nero, ecc. Ma su quei colori, come è noto,
porterebbe la fascia azzurra in campo rosso; un’arma di non si può oggi fidarsi di soverchio. (Cfr. G . G e r o i.a ,

un Bon, nobile di Candia, partita di rosso e di nero; un’arma Gli stemmi cretesi dell'Unipersità di Padova, in « Atti del
di un Viaro, nobile di Canea, col palo di nero in campo R. Istituto veneto », tomo LXXXVTII, Venezia, 1929).
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sità di Padova. Scudi per lo più divisi in tre zone orizzontali, con predilezione per 
gli uccelli in genere, i leoni andanti, le croci ed i vegetali: il tutto di gusto non certo 
anteriore al cinquecento, eccezione fatta per le aquile bicipiti, di significato impe
riale, che non di rado compariscono in vari modi.

Ma gli stemmi più antichi e più semplici costituiscono pur troppo quasi sempre 

altrettanti indovinelli.
Gli stemmi forestieri sono pochi e poco ci importano. Per lo più si tratta di 

vescovi chiamati ad amministrare le varie diocesi di Creta (p. e. Milopotamo, Ge- 
rapetra, Sitìa), di governatori militari o di altri individui chiamati da fuori tempo

raneamente nell’isola.

* * *

Gli stemmi di cui ci occupiamo sono sparsi per tutta l’isola, in edifici di ogni 
genere. Sebbene per la maggior parte siano scolpiti in pietra, non mancano quelli 
intagliati in legno, dipinti a fresco sui muri, tinteggiati a tempera sulle iconi e co
loriti a fuoco sulle ceramiche (1).

E quantunque per lo più essi rivestano significato araldico, talora non hanno 
altra funzione che quella decorativa: come quando nelle rappresentazioni sacre isto
riate per le chiese, essi ricorrono figurati sugli scudi portati dai santi cavalieri od 
anche sulle targhe ostentate dai soldati della Crocifissione. Anzi, fra gli stessi stemmi 
veri e propri non è escluso che talvolta quegli emblemi possano essere stati disegnati 
a casaccio, semplicemente per riempire lo spazio vuoto, senza nessuna intenzione 
araldica più precisa: così come non di rado quegli scudi furono invece lasciati in 
bianco. Il che devesi rimarcare specialmente per certi stemmi eseguiti all’epoca turca, 
i quali rappresentano delle fantastiche imitazioni dei motivi araldici, senza alcun 
ulteriore contenuto di tal fatta, ma non privi tuttavia di un certo sapore di curiosità.

Gli scudi compaiono in grande varietà di mode. I più antichi sono quelli trian
golari. Nel quattrocento assumono la tipica forma gotica, ad intacco, talora inclinata. 
Più tardi le fogge più recenti si alternano: ma non di rado le figurazioni araldiche 
si trovano entro a cerchi o ad ovali, quando non esorbitano addirittura in campo 
libero. Usitatissimi in tale epoca i cartocci, i fogliami e gli ornati di ogni specie; meno 
frequenti gli elmi (o corni dogali, mitre ecc.), gli svolazzi, i motti. Le iniziali che fian
cheggiano le armi — e talvolta vi penetrano all’interno — corrispondono solita

(*) Non ci siamo occupati degli altri stemmi figuranti su oggetti sciolti o sulla suppellettile in genere di minor conto.
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mente al nome e cognome del proprietario. Anche la disposizione degli stemmi 
collocati l’uno appresso all’altro, corrisponde alla normale. Di due stemmi, quello 
di destra (araldicamente parlando) — ossia il primo — si intende di maggior rango. 
Se gli stemmi sono tre, il principale è quello di mezzo, quindi il primo, poscia il terzo. 
Se quattro, la gerarchia dei gradi va dal secondo, al terzo, al primo e finalmente al 
quarto. E  così via.

Non mancano stemmi cumulativi, i quali raggruppano in un solo scudo varie 
armi. Quando sono inquartati, riguardano i vari magistrati del tempo, così riuniti 
insieme. Quando invece partiti, si riferiscono per lo più a due coniugi.

Qualche rara volta si hanno pure figurazioni araldiche, prive di scudo, in 
funzione decorativa.

La tecnica dell’esecuzione è la consueta dell’araldica nostrana.
Nell’epoca più antica manca qualsiasi alternativa nella profondità dei piani. E, 

mentre gli scudi sono contornati da uno stretto margine in rilievo (nel quale sarebbe 
erroneo voler riconoscere una bordatura), le partizioni e le pezze interne sono indi
cate per mezzo di analoghi filetti (che altrettanto erroneo sarebbe classificare per 
burelle, cotisse ecc.).

Più tardi gli sfondi ribassati, si alternano agli aggetti in rilievo : nel qual 
caso la buona regola araldica vorrebbe che, allorquando si tratti di scudi più semplici 
senza altre figure, le partizioni o le pezze sporgenti assumano il valore del metallo, 
in confronto di quelle incavate che starebbero ad indicare gli smalti. Imperizia, 
trascuranza ed ignoranza di esecutori hanno tuttavia fatto sì che non sempre si 
possa far certo affidamento su divari di tal fatta, che non si possa cioè basarsi su 
tali elementi per inferirne con sicurezza le varianti nella disposizione dei colori dei 
singoli stemmi.

Non mancano in compenso esempi anche di un’altra norma dell’araldica più 
raffinata, per la quale gli stemmi fra loro accollati o posti comunque in rispondenza 
fra loro, alterano la posizione delle loro figure o il rapporto dei propri colori, per 
meglio corrispondere alle leggi della simmetria. Se sopra un architrave di porta uno 
stemma bandato sia ripetuto due volte, può darsi benissimo che il primo esemplare 
converta le bande in sbarre; o se vi siano replicati due scudi partiti di oro e di az
zurro, non manca il caso in cui il secondo si partisca invece di azzurro e di oro {1).

La descrizione che segue e le figure che accompagnano il testo ci esimono dal-

(') Cfr., fra gli stemmi che citeremo, per esempio i l’intacco dello scudo, che — per simmetria — passa alla 
nn. 336-337 e 424-425; e quello più strano del n. 363, sinistra, 
ove lo scudo è solo ! Contemporaneamente si sposta pure



198 I MONUMENTI VENETI D E L l/lSO L A  D I CRETA

l’entrare in ulteriori particolari. Una sola parola vogliamo aggiungere per avvertire 
il lettore delle inevitabili difficoltà da noi incontrate nel blasonare degli stemmi che 
quasi sempre sono privi di colori; e per renderlo attento della cautela con cui egli 
dovrà quindi attingere ai nostri dati. E evidente a mo’ d’esempio che uno stemma che 
noi blasoniamo: «di . . .  . alla fascia di . . . .  », potrebbe in realtà essere: «troncato 
di . . . .  e di . . .  . alla fascia attraversante di . . . . » ;  e che un’arma che noi indichiamo 
come « di. . .  . alla banda di . . . .  bordata di . . . .  », potrebbe anche trasformarsi 
in: « di . . . .  alle due gemelle in banda di . . . . »  ; e così via.

CITTA DI CANDIA 

1-4. -  Cinta antica: lato verso la città nuova (I).
Gruppo di quattro stemmi, racchiusi da larga cornice e accompagnati, uno per 

uno, da ornati di fogliami: Bolani, Lion, Trevisan e Memo.

NUMERI I-4.

Appartengono a Guido Bolani, consigliere (settembre 1488-luglio 1491); Ni
colò Lion, duca (giugno 1487-luglio 1490); Benedetto Trevisan, capitano generale 
(settembre 1487- settembre 1490); e Michele Memo, consigliere (agosto 1488- lu 
glio 1491). Dunque fra il settembre 1488 ed il luglio 1490 (2).

5-8. -  Cinta-antica: lato verso la città nuova <3).
Gruppo di quattro stemmi, simili ai precedenti: manca il primo, Mocenigo 

(sormontato da corno dogale), Garzoni e Memo.

(1) Cfr. voi. I, pag. 112  e 123. (3) Cfr. voi. I, pag. 112  e 123.
(2) Collez. calchi, n. 3.
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Appartengono a Giovanni Mocenigo, doge (maggio 1478 -  novembre 1485); 
Marino Garzoni, duca (luglio 1484-giugno 1487); e Andrea Memo, consigliere 
(giugno 1482-luglio 1485). Dunque fra il luglio 1484 e il luglio 1485 (l).

9-12. -  Cinta antica: torre presso al Voltone (2).
Gruppo di quattro stemmi simili ai precedenti: Michiel (in buona parte man

cante), altro distrutto, Zorzi e Moro.

Appartengono a Matteo Michiel, consigliere (luglio 1479-giugno T4^2)j Fan
tino Zorzi, capitano generale (settembre 1479-giugno 1482); e Giovanni Moro, con
sigliere (maggio 1479 ~ aprile 1482). Dunque dal settembre 1479 all’aprile 1482 <3).

13-15. - Cinta antica: cortina a mare, ad occidente del porto (4).

NUMERI I 3- I 5.

Gruppo di stemmi, due soli dei quali rimangono tuttora: ignoto 1 e ignoto 2 (5): 
secolo XV.

16. -  Cinta antica: cortina a mare, più verso il porto <6). Leone di S. Marco 
reggente uno stemma Bembo.

Trattasi di Marco Bembo, provveditore generale. Porta la data del 1660 (7). 
17-20. -  Mura antiche: fronte interna della porta degli Arsenali (8).
Quattro stemmi scolpiti sui bugnati della porta; ma assai corrosi: Tiepolo, Gritti, 

Bembo ed uno irriconoscibile.
Appartengono a Giovanni Tiepolo, consigliere (agosto 1552-gennaio 1554); 

Alvise Gritti, duca (novembre 15 5 2-novembre 1554); Gian Matteo Bembo, ca-

(}) Cfr. voi. I, fig. 57. (®) Collez. calchi, n. i.
(2) Cfr. voi. I, pag. i n  e 123. (6) Cfr. voi. 1, pag. 117 c 119.
(3) Cfr. voi. I, fig. 58. - Collez. calchi, n. 2. (7) Collez. calchi, n. 4 ; cfr. icone di S. Marco, n. 23.
(4) Cfr. voi. I, pag. 119. (8) Voi. I, pag. 115 e 129.
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pitano generale (agosto 1552-agosto 1554). Dunque dal novembre 1552 al gen
naio 1554 (1).

21-26. -  Mura nuove: cortina fra S. Andrea e Panigrà (2>.
Leone di S. Marco, e gruppo di sei stemmi fra cartocci: Querini, Surian, Landò

— con corno dogale — , Barbarigo, Tiepolo, quasi irriconoscibile, e Moro, fiancheg
giati rispettivamente dalle sigle N-Q, A-S, P-L, M-B, F-P, e F-M.

Appartengono a Nicolò Querini, consigliere (giugno 1542-febbraio 1545); Ago
stino Surian, capitano generale (luglio 1542-agosto 1544); Pietro Landò, doge (gen
naio 1539-novembre 1545); Matteo Barbarigo, duca (novembre 1542-novembre 1544);
Francesco Tiepolo, consigliere (ottobre 1543-giugno 1546), e F ......... Moro, di cui
si ignora la carica. Dunque dall’ottobre 1543 all’agosto 1544 (3).

27. -  Mura nuove: fronte esterna della porta di Panigrà (4).
Stemma Loredan fra cartocci, sormontato da corno dogale.
Appartiene al doge Pietro Loredan (novembre 1567-maggio 1570) (5).
28-33. -  Mura nuove: orecchione sud del baluardo Betlemme (6).

NUMERO 27.

(J) Cfr. voi. I, fig. 63.
(2) Cfr. vol. I, pag. 318 e 396.
(3) Collez, calchi, n. 5.

(4) Cfr. vol. I, pag. 333 e 395.
(6) Cfr. vol. I, fig. 222. Collez, calchi, n. 6.
(6) Cfr. vol. I, pag. 339.
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Leone di S. Marco, stringente fra le zampe lo stemma Mocenigo fra cartocci. 
Al di sotto gruppo di cinque stemmi fra cartocci, con iniziali ai lati: Emo (C-E), 
Zustinian (A-Z), Foscarini (I-F) con figura di cavallo alato sul cimiero dell’ elmo, 
Basadona (L-B), e Garzoni (F-G): colla data del 17 maggio 1575.

Appartengono al doge Alvise Mocenigo, ed a: Costantino Emo, consigliere; 
Alvise Zustinian, duca; Jacopo Foscarini, provveditore generale; Luca Basadona, 
capitano generale; e Francesco Garzoni, consigliere <0.

34. -  Mura nuove: porta di uscita del baluardo Betlemme (2).
Leone di S. Marco reggente lo stemma Barbarigo tra cartocci colla data 1583.
Alludesi al capitano generale Gerolamo Barbarigo (3).
35. -  Mura nuove: lato occidentale del baluardo Martinengo (4).
Leone di S. Marco, sotto al quale stemma Loredan, mancante della parte in

feriore, datato 1568.
Va riferito al doge Pietro Loredan.
36-40. -  Mura nuove: orecchione orientale del baluardo del Gesù (5).
Gruppo di cinque stemmi scolpiti in lapide rettangolare: Lippomano (F. L.), 

Soranzo (F. S.), Priuli (H. P.) — sormontato da corno dogale —, Venier (D. V.), 
e Marcello (L. M.), datati 1567.
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NUMERI 36-40.

(*) Cfr. vol. I, pag. 333 e 395.
(5) Cfr. vol. I, pag. 390.

(!) Collez, calchi, n. 10.
(2) Cfr. vol. I, pag. 343 e 395.
(3) Collez, calchi, n. 9.
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Vanno assegnati a Francesco Lippomano, consigliere; Francesco Soranzo, duca; 
Gerolamo Priuli, doge; Daniele Venier, capitano generale; e Lorenzo Marcello, 

consigliere (l).
41-43. -  Mura nuove: porta di accesso alla piazza bassa del baluardo Gesù <2).
Gruppo di tre stemmi, fra cartocci e figure di angiolini ; i due estremi sor

retti ciascuno da una testa di leone : Zustinian, Foscarini (con pegaso nel cimiero) 

e Basadona, colla data del 1575.

NUMERI 4I -43.

Da aggiudicarsi ad Alvise Zustinian, duca; Jacopo Foscarini, provveditore ge
nerale; e Luca Basadona, capitano generale (3).

44-47. -  Mura nuove: fronte esterna della porta del Gesù (4).
Lapide contenente quattro stemmi fra cartocci, sormontati da leoncino di San 

Marco: Lippomano (F. L.), Soranzo (F-S), Venier (D-V), e Marcello (L-M), 1567. 
Eguali a quelli del n. 36-40 (5).
48. -  Mura nuove: galleria della porta del Gesù (6).
Stemma Venier fra le iniziali D. V.

Appartiene allo stesso capitano Daniele Venier ed alla stessa data 1567 (7).

(') Collez, calchi, n. 13.
(2) Cfr. vol. I, pag. 339 c 391. 
(s) Collez, calchi, n. 12.
(4) Cfr. vol. I, pag. 386.

(5) Cfr. vol. I, fig. 2 11, - Collez, calchi, n. 14. 
(“) Cfr. vol. I, pag. 386.
(7) Collez, calchi, n. 1 ;.
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NUMERI 49 -5 3 .

49-53. -  Mura nuove: fianco meridionale del baluardo Vitturi(l).
Lapide rettangolare con cinque stemmi: Michiel (1. F. M.), Grimani (M. G.), 

Priuli, con corno dogale (H. P.), Zorzi (P. G.), e Lion (M. A. L.), accompagnati dalla 
data 1563.

NUM ERI 55- 59.

(*) Cfr. voi. I, pag. 332  e 3 8 3 .
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NUMERI 61-65.

Sono di Gianfrancesco Michiel, consigliere; Marco Grimani, duca; Gerolamo 
Priuli, doge; Paolo Zorzi, capitano generale; e Marcantonio Lion, consigliere (1).

54. -  Mura nuove: angolo del baluardo Vitturi(2>.
Grande edicola, contenente, fra altre figure, anche uno stemma Vitturi, in parte 

frammentato.

La epigrafe porta il nome del provveditore Giovanni Vitturi e la data 1540 (3).
55-59. "  Mura nuove: fianco orientale del baluardo Vitturi(4).
Lapide rettangolare con cinque stemmi : Civran (P. C.), Grimani (M. G.), Priuli, 

col corno dogale (H. P.), Zorzi (P. G.), e Lion (M. L.), colla data 1564.
Appartengono a Pietro Civran, consigliere;

Marco Grimani, duca; Gerolamo Priuli, doge;
Paolo Zorzi, capitano generale ; e Marcantonio 
Lion, consigliere (5).

60. -  Ibidem (6).

Stemma Zorzi entro profonda cornice ret
tangolare, ornata di quattro teste di leone agli 
angoli, colla data 1564.

(') Collez. calchi, n. 17.
(2) Cfr. voi. I, pag. 317 e 383.
(3) Cfr. voi. I, fig. 209.
(4) Cfr. voi. I, pag. 332 e 383.
(6) Collez. calchi, n. 18.
(6) Cfr' voi. I, pag. 332 e 383. n u m e r o  6 6 .
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Pure del capitano Paolo Zorzi (l).
61-65. -  Mura nuove: al fianco di S. Zorzi(2).
Lapide rettangolare con cinque stemmi: Civran (P. C.), Barbarigo (D. B.), 

Priuli, con corno dogale (H. P.), Yenier (D. V.), e Marcello (L. M.): data del 1565.

NUMERO 67.

Cioè: Pietro Civran, consigliere; Daniele Barbarigo, duca; Gerolamo Priuli, 
doge; Daniele Venier, capitano generale; e Lorenzo Marcello, consigliere (3).

66. -  Mura nuove: fronte esterna della porta di S. Zorzi (4).
Piccolo stemma Zorzi — a marmi di due colori —, fra le iniziali P. G. 

Sopra cui targhetta del 1565.

(*) Collez, calchi, n. 19.
(8) Cfr. vol. I, pag. 332 e 379.

(3) Collez, calchi, n. 20,
(4) Cfr. vol. I, pag. 383.
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Dello stesso capitano Paolo Zorzi (I).
67. -  Mura nuove: fronte esterna della porta di S. Zorzi(2).
Medaglione circondato di ghirlanda. Un goffo S. Giorgio, con parte del volto 

mancante, imbraccia uno scudo collo stemma Zorzi.
Appartiene al capitano Paolo Zorzi ed all’anno 1565 (3).
68-69. -  Ibidem (4).
Due medaglioni circondati da ghirlanda, contengono — ciascuno — uno scudo

NUMERO 6 8 .

incartocciato, sostenuto da testa di leone. Lo stemma inquarta le armi Barbarigo, 
Zorzi, Civran e Marcello.

Vale a dire: Daniele Barbarigo, duca; Paolo Zorzi, capitano generale; Pietro 
Civran, consigliere; e Lorenzo Marcello, consigliere. Appartengono al 1565 (?) (5). 

70-74. -  Mura nuove: piattaforma (6).

Targa rettangolare, ora sepolta sotto la nuova strada, con gruppo di cinque 
stemmi : Civran (P. C.), Barbarigo (D. B.), Priuli, con corno dogale (H. P.), Ve
nder (D. V.), e Marcello (L. M.). Data del 1560.

Appartengono ai magistrati stessi più volte fin ora ricordati.

(!) Collez. calchi, n. 21. (4) cfr. voi. I, pag. 583.
(*) Cfr. voi. I, pag. 383. (5) Collez. calchi, n. 22.
(3) Collez. calchi, n. 22. («) Cfr. voi. I, pag. 332 e 379.
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NUMERI 7O-74.

7 5 - 79 . -  Mura nuove; piazza al fianco di S. Francesco (1).
Come i precedenti (2).
80. -  Cortina tra la piattaforma ed il baluardo della Sabbionara <3).

Stemma Yenier.
Appartiene a Daniele Venier, capitano generale dall’ottobre 1565 all’ottobre 1567. 
81-85. -  Cortina fra il baluardo della Sabbionara ed il mare (4).
Come quelli al n. 36-40 e 44-47.

NUMERI 81-85.

86. -  Forte di S. Dimitri: lato sud est del baluardo centrale (5). 
Leone di S. Marco collo stemma Corner e la data del 1664. 
Appartenente al provveditor generale Nicolò Corner (6).

(’) Cfr. voi. I, pag. 332 e 378. 
(s) Collez. calchi, n. 23.
(3) Cfr. voi. I, pag. 333 e 374.

(4) Cfr. voi. I, pag. 333 e 374. 
(6) Cfr. voi. I, pag. 365.
(6) Collez. calchi, n. 24.
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NUMERO 87.

87. -  Forte di S. Dimitri: portello (l). 
Stemma Corner, tra ornati di fogliami

e sirene. Sopra all’ elmo la corona di ge
nerale.

Come il precedente (2).
88. -  Forte di S. Dimitri: lato occi

dentale (3).

Stemma Corner, entro cartocci, sostenuto 
da testa di leone.

Come il precedente (4).
89. -  Opera della Palma: porta (5). 
Stemma Corner, mancante della parte

inferiore, entro a ghirlanda.
Attribuibile ad Andrea Corner, prov

veditore generale dal maggio 1643 all’ otto
bre 1646 (6).

90. -  Moschea Machmut Aghà, già chie
sa di S. Giovanni Battista.

Frammento di stemma sepolcrale privo 
di figurazione.

91. -  Casa rimpetto alla Moschea di
NUMERO 8 8 .

Anghebut Pascià, già chiesa di S. Maria 
dei Crociferi.

Marmo con stemma dei Crociferi.

(*) Cfr. vol. I, pag. 365 e 406.
(2) Collez, calchi, n. 25.
(3) Cfr. vol. I, pag. 365 e 406.
(4) Collez, calchi, n. 26.
(6) Cfr. vol. I, pag. 365 e 409.

n u m é r o  89. (6) Collez, calchi, n. 27.
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92. -  Moschea Sultan Ibrahim, già chiesa di San 
Pietro. Ora al Museo nazionale.

Lapide sepolcrale con stemma Gradenigo, entro 
quadribolo. Lo scudo a targa è sormontato da elmo 
con cimiero (ora in parte scalpellato), dal cui cercine 
escono ricchi svolazzi di tipo ancora gotico. Ma l’epi
grafe è del secolo X V I (1). Fattura prettamente veneta,

NUMERO 92. (Fot. ». I7Ï). NUMERO 93.

quale può vedersi ad esempio in certe tombe veneziane della chiesa dei Frari.
93. -  Ruderi attorno alla distrutta chiesa di S. Rocco.

(*) Cfr. iscrizioni latine, CANDIA, n. 62.
NUMERO 9 4 .
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Lapide con quadrilo- 
bo, contenente stemma a 
targa, con cimiero e svo
lazzi, che pare dei Dona (l).

94. -  Ibidem.
Lapide simile alla pre 

cedente: ma lo stemma ir
riconoscibile, nel cimiero 
un leone uscente (2).

95. -  M o s c h e a  di 
Defterdàr, già chiesa di 
S. Marco.

Lapide sepolcrale ,  
con due targhe contenenti

/ • ; £ E 5 g <  14
l  K J > '-  «

f i ’ !
)

NUMERO 9J. NUMERO 96.

il nome di Giovanni Pasqualigo e la data 1605, e sul centro un disco, ove, racchiuso 
da cartocci fiancheggiati da cordoni, figura lo stemma ovale dei Pasqualigo <3).

(*) Collez. calchi, n. 63. (3) Vedasi fra le epigrafi greche, CANDIA,
(2) Collez. calchi, n. 64.
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96. -  Moschea di 
Validé Sultàn, già chie-
sa di S. Salvatore : in- ^  , :Jr
terno del minareto ,!).

Lapide con stemma 
Cavalli, acc< i m p a g l i a t a

da! m o t t o  : m a  t v  r  a  ,2’.

Secolo XVI : forse del
provveditor generale numero 97. (Fot. «. ¡( ¡) .

Marino Cavalli(3).
97. -  Chiesa della Pandanasa presso alla cattedrale greca; architrave della fi

nestra meridionale, di altra provenienza.
v\rchitrave gotico ad arco a grappa, racchiudente uno scudetto a targa ed altri

ornati del secolo X V  : stemma ignoto 3 (4).

___ 9®- ~ Moschea di Jenì: lapide murata
r jf  ' vSjV inferiormente ed internamente nel minbèr.

7 .■31 Stemma partito Corner (P)-Venier (?),
il •. qfl della prima metà del secolo XVI, con resti

\\ A r~ " '\ J  7/ di epigrafe sepolcrale.
Mi ‘ 'k . j j  Evidentemente — come si è già detto

'J l  — sono gli stemmi di due coniugi.
99. -  Casa attigua alla moschea 

Jenì, ora scuola.
Scudo marmoreo, con stemma 

Corner (?), fra cartocci.
100. -  Farmacia Ittar.
Lapide tombale, con incorniciatura

di fogliami, racchiudenti lo stemma 
Venier ed un’epigrafe (5).

(1) Cfr. voi. II, pag. 121.
(2) Intorno ¿1 valore del motto, vedasi quanto ne 

dice Gerolamo Ruscelli, in P. Giovio, Ragionamento 
sopra i motti, Venezia, 1556, pag. 230.

(3) Collez. calchi, n. 48.
(4) Nell’abside della chiesa stessa è murata una scodella, 

forse settecentesca, portante dipinto uno stemma a co
lori: in campo bianco una sbarra gialla accompagnata 
da cinque rose gialle, tre in capo e due in punta.

n u m e r o  97, nota. (6) Cfr. iscrizioni latine, CANDTA, n. 77.
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Da questa si apprende trattarsi dell’Andrea 
Yenier morto nel 1641 (1).

101. -  Casa nella parte sud-ovest della città 
vecchia : sopra la porta (2).

Stemma ovale, entro ricca incorniciatura 
cinquecentesca, di cui fa parte anche una testa 
leonina. Ignoto 4 (3).

102. -  Casa nella parte nord-est della città 
vecchia: marmo capovolto.

Vi è scolpito un pilastrino angolare e pic- 

c° l °  stemma Bembo (?) (4).
103-107. -  Armeria: lato meridionale.

< Vi si vede la traccia di quattro stemmi 
n u m e r o  99. scalpellati o asportati dai Turchi(5).

108. -  Casa nella parte settentrionale della 
città vecchia, non lungi dalla chiesa moderna dei Cappuccini. (Si dubita pro
venga dalla chiesa di S. Francesco).

NUM ERO 1 00 .

(*) Collez, calchi, n. 43.
(2) Cfr. vol. Ili, pag. 212.
(3) Collez, calchi, n. 30.

(4) Collez, calchi, n. 52.
(5) Cfr. vol. Ili, pag. 108 e no.
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NUMERO 1 0 2 .

Frammento di marmo, con pezzo di stem
ma a targa — ignoto 5 — e ricco ornato flo
reale gotico recante un cartiglio col motto : 
Souffrance (1).

NUM ERO IO I . / - l i  1 1 , ,109. -  Casa nella parte nord-ovest della 
città antica, marmo di cantonata (2).

Entro una ghirlanda reca uno stemma ormai irriconoscibile, cinto di nastri(3). 
110. -  Casa privata: porta d’ ingresso.
La chiave d’arco del portale arcuato secentesco è scolpita con uno stemma fra 

cartocci, ora non più rilevabile.
1 1 1-1 18.  -  Fontana di S. Salvatore.
Porta scolpiti — travisati da coloriture recenti — gli stemmi Gritti e Bembo; 

ed, in proporzioni minori, quelli Tiepolo, Emo, ignoto 6, Diedo, Bragadin e Contarini.
Corrispondono ai magistrati : Alvise Gritti, duca (novembre 15 5 2-novembre 1554); 

Gian Matteo Bembo, capitano generale (agosto 15 52-settembre 1554); Giovanni

NUM ERO I 08 NUMERO IO 9.

(*) Collez, calchi, n. 65. - Cfr. iscrizioni latine, CAN- (2) Cfr. vol. Ili, pag. 203. 
DTA, n. 7. (3) Collez, calchi, n. 31.
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Tiepolo, consigliere (dal maggio 1552); Giorgio Emo, camerlengo e viceconsigliere 
(dal luglio 1553); ignoto; Pier Marino Diedo (dal dicembre 1551); Vittorio Bra- 
gadin, camerlengo; e Domenico Contarmi, castellano (dicembre 1552-giugno 1555): 
quindi fra il luglio 1553 e il settembre 1554 (1).

119. -  Fontana a sarcofago, nella via principale della città vecchia.

NUM ERO 1 2 2 .

Reca, in un fianco, uno scudo trecentesco, che apparisce sospeso fra mezzo ad 
ornati floreali. Internamente, in epoca più recente, vi fu scolpito lo stemma ignoto 
7 e la data del 1601 (2).

120-127. -  Fontana grande.

Otto stemmi, racchiusi fra cartocci, sono regolarmente intercalati ai bassorilievi 
della vasca della fontana. Ma un paio soltanto di essi si rilevano — parzialmente tuttavia

0 ) Cfr. voi. IV , pag. 4 2  e fig. 16. (2) Cfr. voi. IV , pag. 47  e figg. 24, 25 e tav. 2.
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e con poca sicurezza. Il primo è timbrato da corno dogale, e mostra due pali cen
trali (di un palato?) e incerte traccie di una fascia; il successivo, sormontato da elmo 
con mezzaluna (?) nel cimiero, non ha più figurazioni; e così quello seguente, dal 
cui cimiero sporge una figuretta muliebre; mentre il quarto ha pure un elmo. Lo 
stemma che segue, fiancheggiato da due arpie e sormontato da vasta corona, non si 
capisce bene se avesse una semplice fascia oppure un fasciato nella partitura superiore; 
ma sono privi di bel nuovo di rappresentazione il sesto, sormontato da testa di che
rubino, e il settimo che ha nel cimiero un leone rampante. L ’ ultimo, insignito di 
croce astile e di cappello prelatizio, è quasi totalmente svanito : pare fosse troncato.

Avrebbero dovuto appartenere al doge Giovanni I Corner, ad uno dei consi
glieri, al duca, all’altro consiglie
re, al provveditor generale Fran
cesco Morosini, ad un ignoto, al 
capitano Lorenzo Pisani ed all’ar
civescovo Luca Stella; ed essere 
del 1627. Ma le figurazioni sono 
ora tanto rozze ed incerte da 
giustificare il dubbio che esse 
siano state aggiunte in un mal
destro rimaneggiamento

128. -  Puteale proveniente 
da casa Chatzidakis presso alla Grande moschea: ora al Museo nazionale.

Porta scolpito uno stemma quattrocentesco ignoto 9 (2).
129. -  Fossa delle mura, fuori della porta di Panigrà.
Puteale simile al precedente, con stemma privo di figurazione <3).
130-133. -  Arsenali vecchi. Ma ora al Museo nazionale.
Nel pilone iniziale, entro ad un’edicola sotto ad un leone di S. Marco, sono 

scolpiti quattro scudi accartocciati, accompagnati da iniziali e dalia data del 1552. 
Sono gli stemmi Marini (I-M), Renier (A-R), Landò (Z-L) e Tiepolo (Z-T) (4).

Appartengono al consigliere Giulio Marini; al duca Alvise Renier; al capitano 
generale Giovanni Landò; ed al consigliere Giovanni Tiepolo (5).

134-136. -  Museo nazionale, di ignota provenienza.
Marmo, con tre stemmi: Cicogna, Loredan -  con corno dogale -  e Bragadin.

(!) Cfr. voi. IV, pag. 54 e fig. 28.
(2) Cfr. voi. IV, pag. 59 e fig. 34.
(8) Cfr. voi. IV, pag. 59. - Collez. fotog., n. 158.

(4) Cfr. voi. IV, pag. 130 e 139 e fig. 73. 
(6) Collez. calchi, n. 37.

28
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N U M ERI I 3 7 - I 3 9 .

Cioè Pasquale Cicogna, duca (dicembre 1568-febbraio 1570); Pietro Loredan 
doge (novembre 1567-maggio 1570); e Filippo Bragadin, capitano generale (no
vembre 15 69-novembre 15 71). Dunque novembre 15 69-febbraio 1570 (1).

137-1 39. -  Museo nazionale. Provenienza ignota.
Marmo, già utilizzato per parapetto di fontana, mancante della parte inferiore. 

Dei tre stemmi, racchiusi da cartocci, il primo, accompagnato dalle iniziali V-B, è 
dei Bragadin; il secondo, fiancheggiato a sinistra dalla lettera Z, non si rileva ; il 
terzo è dei Canal, come riprova la lettera C che lo segue (2).

Ma a quali magistrati appartenessero tali armi non consta, poiché nessuno dei 
Bragadin che ci sono noti aveva nome V ........

140. -  Museo nazionale. Provenienza ignota.
Scudo sostenuto da cariatidi e testa di cherubino. Stemma Morosini, fra le ini

ziali F. M. <3>.
Da ascriversi a quel Francesco Morosini che fu successivamente duca, capitano 

generale e provveditor generale nel periodo di 
anni dal 1612 al 1628.

141. -  Museo nazionale. Provenienza ignota.
Pietra tombale analoga a quella dei n. 92, 93

e 94. Ma' lo scudo, con stemma troncato, è quasi 
irriconoscibile; mentre il cimiero porta un leone 
ensifero.

142. -  Museo nazionale. Provenienza ignota.
Lapide tombale del secolo XVI, molto simile

(1) Collez. calchi, n. 41. Cfr. G. B e r c h e t , Relazione sulla missione 
ci/., pag. 69.

(2) Collez. calchi, n. 42.
(s) Collez. calchi, n. 51.
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NUMERO I 4 1 .

al n. 95. Entro un cerchio, uno 
stemma ovale, racchiuso da car
tocci e accompagnato da cordo
ne con fiocchi. È partito : Con
tarmi (?) e Querini.

143. -  Museo nazionale .  
Provenienza ignota.

Lapide tombale. Entro car
tocci stemma ovale secentesco : 
ignoto 6.O

144. -  Museo nazionale .  
Provenienza ignota.

Tre pezzi di sigillo sepol
crale del 154 (1) . . . .  con stem
ma Cai ergi (?) accartocciato, 
con nastri, entro un tondo.

NUMERO 142. (Fot. n, 169). (*) Cfr. iscrizioni latine, CANDIA, n. 20.
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145. -  Museo nazionale. Prove
nienza ignota.

Lapide sepolcrale in sei pezzi, 
frammentaria : stemma irriconoscibile, 
fra duplice ricca incorniciatura di car
tocci, in tondo.

146. -  Museo nazionale. Prove
nienza ignota.

Simile, ma senza cartocci, entro 
un disco.

147. -  Museo nazionale. Prove
nienza ignota.

Architrave del secolo X V I: en
tro elegante ghirlanda annodata da 
nastri, uno scudetto con stemma i- 
gnoto 3.

148. -  Museo nazionale. Prove
nienza ignota.

Marmo verosimilmente di chiave 
d’ arco. Reca scolpito un uomo in 

atto di reggere davanti a sè, fra cartocci, uno stemma Contarini (?) : secolo 
XVI-XVII.

NUM ERO 143. (Fot. n. 170).

NUM ERO  I45 . (Fot. ». 16S).
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NUMERO I 4 7 . (Foi. n. 172).

151. -  Museo nazionale. Provenienza 
ignota.

Frammenti di marmo: stemma Capello 
entro un ovale, racchiuso inferiormente da 
ornati, da cui sporgono lateralmente due 
figure umane nude e barbute : sopra le 
quali un cartiglio con resti di iscrizione 
greca: secolo XVI-XVII (2).

149. -  Museo nazionale. Provenien
za ignota.

Piccolo capitello gotico trecentesco 
(di forma triangolare, sorretto da cor- 
reggia), recante scolpito uno scudo con 
stemma ignoto.

150. -  Museo nazionale. Provenien
za ignota.

Marmo rettangolare, usato ultima
mente per fontana. Stemma trecentesco, 
accompagnato agli angoli inferiori dai 
soliti fiorami gotici. Dei Muazzo (?) (1).

NUMERO 1 4 8 .

NUM ERO 149,

0  Collez, calchi, n. 53. 
(2) Collez, calchi, n. 46.
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1 52. -  Museo nazionale. Provenienza ignota. 
Marmo con stemma Capello (1).
153. -  Museo nazionale. Provenienza ignota. 
Lapide con stemma Basadona, entro ovale,

accompagnato da iniziali (2), circondato da car
tocci e sormontato da aquila: dalla quale scende 
una catena intrecciantesi agli ornati inferiori <3).

154. -  Museo nazionale. Provenienza ignota. 
Stemma Hen, con iscrizione ebraica (4).
1 55 . -  Museo nazionale. Provenienza ignota. 
Angiolino genuflesso, in marmo, sostenente

altra volta uno stemma: secolo X V  <5).
156. -  Museo nazionale. Provenienza ignota. 
Marmo frammentario di ottima lavorazio-

n u m e r o  150. ne, rappresentante a tutto rilievo un elmo, con

cercine, svolazzi e parte inferiore di cimiero tra 
un giro di fiamme, donde esce il collo di un animale villoso: secolo XV.

157. -  Museo nazionale. Provenienza ignota.
Frammento di la

pide, con resto di stem
ma e di iscrizione la
tina: secolo XVII (6).

NUM ERO 151. NUM ERO 152.

(*) Collez, calchi, n. 47. ebraiche. - Collez, calchi, n. 50.
(z) Vedasi fra le iscrizioni latine, CANDIA, n. 87. (6) Collez, calchi, n. 66.
(3) Collez, calchi, n. 45. (6) Cfr. iscrizioni latine, CANDIA, n. 98.
(4) Si veda la riproduzione più oltre, tra le epigrafi
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NUM ERO I 5 6 .

158. -  Cimitero turco.
NUM ERO I 5 3 .

Pezzo triangolare di marmo, ove, fra 
altri ornati, figura una ghirlanda che racchiu

de uno stemma inquartante le armi: ignoto 8, Arimondi (?), ignoto 1, e ignoto 
13 (1) — se pure non si tratti di unica arma.

159. -  Cimitero turco.
Frammento di architettura civile usato per stele sepolcrale, con stemma cuori

forme Bembo (?), accompagnato da nastro: secolo XV-XVI (2).

(!) Collez. calchi, n. 60. (2) Collez. calchi, n. 56.

NUM ERO 1 5 8 . (Fot. n. 182).
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NUM ERO I 5 9 .

164. -  Cimitero turco.
Architrave, recante scolpito, en

tro ghirlanda, uno scudo cuoriforme, 
ove la figurazione originaria fu sosti
tuita dalle iniziali G. M. sormontate 
da crocetta (5).

165. -  Cimitero turco.

Simile, ma lo scudo accartocciato
privo di figurazione (6).

(*) Collez, calchi, n. 54.
(2) Collez, calchi, n. 58.
(3) Collez, calchi, n. 59.
(4) Collez, calchi, n. 57.
(6) Collez, calchi, n. 55.

(* )  C o l le Z ‘ C a l0 h i> " •  6 l - NUMERO 160.

160. -  Cimitero turco.
Altro frammento, con stemma i- 

gnoto 8 (1).
161. -  Cimitero turco.
Frammento consimile, con stem

ma ignoto 13, rielaborato poi con i- 
scrizione turca (2).

162. -  Cimitero turco.
Frammento di stipite cinquecente

sco a sagome pronunciate. Nel mezzo, 
entro ghirlanda, reca scolpito uno stem
ma Corner (?) (3), da confrontarsi col 
n. 89.

163. -  Cimitero turco.
Altro frammento architettonico, re

cante scolpito un disco, che racchiude 
uno stemma cinquecentesco : ignoto 14 (4).



NUM ERO 162.



NUM ERO l 6 l .

■T-t

NUMERO 1 6 3 .



NUM ERO 164. NUM ERO 165.
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166. -  Cimitero turco.

Simile: il minuscolo scudetto, privo di rappresentazione, è dentro un disco di 
grandi foglie, forse quattrocentesco (1).

NUM ERO l 6 6 .

CITTA DI CANEA.

167-169. -  Torrione antico al revellino di S. Salvatore <2).
Targa, con tre stemmi scalpellati ed iscrizione del 1477.

Da essa deducesi che quelle armi dovevano rispettivamente appartenere al rettore 
Bartolomeo Pesaro, ed ai due consiglieri di Canea Andrea Malipiero ed Alvise Bar- 
barigo (3).

(!) Collez, calchi, n. 62. 
(2) Cfr. vol. I, pag. 167.

(3) Cfr. ibidem, fìg. 85.
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170-174. -  Mezzobaluardo Mocenigo (1): orecchione. *
Incorniciatura architravata, divisa in cinque scomparti rettangolari, ognuno dei 

quali conteneva uno stemma, ora scalpellato: colla data del 1591. Di sopra un 
leone in soldo entro una conca circondata da ghirlanda (2).

È probabile che gli stemmi appartenessero al doge 
Pasquale Cicogna, al provveditor generale Giovanni Mo
cenigo, al rettore Francesco Malipiero, ed ai due consiglieri 
di Canea Pietro Grimani e Giovanni Pizzamano.

175-177. -  Cortina delle mura di cinta fra il baluar
do Mocenigo e quello di S. Lucia (3>.

Fiancheggiati da due riquadri a minutissima bugna
tura, tre grandi stemmi totalmente scalpellati.

178-180. -  Baluardo di S. Lucia: fronte meridionale (4).
Tre stemmi pure scalpellati (5).
181-183. -  Baluardo di S. Lucia: orecchione (G).

NUMERO 186.
Simile.
Probabilmente del rettore e provveditore Gerolamo 

Bragadin e dei consiglieri di Canea Pietro Malipiero ed Antonio Badoer (7). 
184. -  Baluardo Gritti: portone interno della galleria della piazza (8).
Stemma Gritti, scalpellato in modo da essere appena riconoscibile.
Allude al provveditor di Canea Andrea Gritti, verso il 1538 (9).
185-186. -  Chiesa di S. Francesco: tomba nella parte occidentale00*.
Due stemmi, evidentemente di coniugi: ignoto 15 e 16.
186 bis. -  Ibidem: navata centrale della parte absidale (II).
Stemma, ricoperto di calce, nella mensola che sostiene l’arco.
187-188. -  Chiesa di S. Salvatore: tomba della navata maggiore (12).

Due stemmi eguali: ignoto 17.

(!) Cfr. ibidem, pag. 438 e 450 (ove erroneamente gli stemmi sono detti quat
tro, anziché cinque).

(2) Cfr. ibidem, fig. 254.
(3) Cfr. ibidem, pag. 450.
(4) Cfr. ibidem, pag. 456.
(5) Collez. fotog., n. 223.
(6) Ibidem.
(7) Cfr. G .  G e r o l a ,  L e iscrizioni cretesi di Desiderio dal Legname, Verona, 

1907, pag. 9. Cfr. Collez. fotog., n. 222.
(8) Ibidem, pag. 466.
(9) Collez. fotog., n. 235.
(10) Ibidem, voi. II, pag. 134 (uno solo dei sarcofagi porta gli stemmi).
(]1) Ibidem, pag. 13 1.

numero 187. (12) Ibidem, pag. 134.



189. -  Quartiere di S. Salvatore: porta del piano superiore (0.
Stemma sormontato da corno dogale, che pare dei Priuli.

Quindi del doge Antonio Priuli, cui corrisponde l’anno 1620 della epigrafe.
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NUM ERO I 9 5 .  (Fot. ». 279).

190-194. -  Magazzino fra l’arsenale ed il Castello (ora distrutto) : porta 
orientale (2).

Leone di S. Marco (3), reggente uno stemma Grimani 1597. Lo accompagnavano 
quattro stemmi abrasi, andati perduti.

Mentre il primo apparteneva al doge Marino Grimani, gli altri dovevano essere 
del provveditor generale, del rettore e dei consiglieri.

195. -  Casa n. 2 (4). Facciata al primo piano (5).

(*) Ibidem, voi. Ili, pag. 92.
(2) Ibidem, pag. 112.
(3) Cfr. più indietro, pag. 178.

(4) I numeri delle case si riferiscono a quelli da noi 
segnati nella pianta pubblicata al voi. I, fig. 1 1 .

(6) Voi. Ili, pag. 228.
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Edicoletta con stemma ignoto 18, fiancheggiato nei cartocci dalle iniziali del
nome e cognome: N ........  C........  Al di sotto epigrafe (l).

196. -  Casa n. 4. Portone terreno (2).
Stemma Renier, racchiuso da cartocci e sormontato da elmo e cimiero con testa 

di uccello. L ’iscrizione dell’architrave porta la data del 1608 <3).

NUM ERO 2 2 0 . (Fo/. ». ¡ 00).

197. -  Casa n. 9. Sull’architrave della porta <4).
Stemma ignoto 6.
198. -  Casa n. 14 <5).
Stemma ignoto 18, con vari ornati, e data del 1626.
199. -  Casa n. 15. Portale (6).
Piccolo stemma del primo cinquecento non rilevabile: par di vedervi una pila 

rovesciata o uno scaglione (7).

0  Vedasi iscrizioni latine, CANEA, n. 30.
(2) Voi. Ili, pag. 227.
(s) Ibidem, fig. 129.
(4) Ibidem, pag. 232.

(5) Ibidem, pag. 232.
(6) Ibidem, pag. 228.
(7) Ibidem, fig. 135.
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200. -  Casa n. 17 (1).

Targa gotica con cornice a dentello, racchiudente uno stemma che forse è 
degli Emo.

201. -  Casa n. 18. Nella lunetta del portale (2). 
Stemma ignoto 19 entro cornicetta rettangolare

a dentello: secolo X IV  (3).
202. -  Casa n. 19. Portone <4).
Stemma dei Zangarol, fra cartocci : secolo

X V I <5>.
203. -  Casa n. 22. Portone (6).
Stemma Da Molin: secolo XVI (7).
204. -  Casa n. 23. Facciata (8>.
Stemma ora coperto; che dovrebbe essere di

Angelo Premarin ed appartenere al 1598.
205-206. -  Casa n. 25. Portale (9).
Due stemmi, l’uno partito Zangarol e ignoto 10, l’altro ignoto 15: forse del

1574 (10).
207. -  Casa n. 30. Portale (ll).

Stemma ignoto 20.
208. -  Casa n. 32. Porta <I2).
Stemma ignoto 3.
209-212. -  Fontana di piazza (l3).
Quattro stemmi intercalati alle teste di leone: Lo- 

redan, Civran, Priuli e ignoto 16 (14).
Alludono al rettore Leonardo Loredan (1551-1554); 

ai consiglieri Pietro Civran (1551-1554) e Nicolò Priuli 
(1553-1:555); e ad altro magistrato non precisabile(15). 

Dunque 15 53-15 54.

(*) Ibidem, pag. 221. (u ) Ibidem, pag. 226.
(2) Ibidem, pag. 221. (12) Ibidem, pag. 228.
(3) Ibidem, fig. 121. (13) Voi. IV, pag. 60.
(4) Ibidem, pag. 221. (14) Ibidem, fig. 35.

(15) Quantunque lo stemma corrisponda anche a quello
dei Zorzi, non credo si possa trattare di quel Matteo Zorzi 
che versò una forte somma per quella fontana (Vedasi 
la Relazione di Leonardo Loredan del 1554 in V. A. S.: 
Relax,-, busta, 62 e 83), poiché non si capisce come egli 
avrebbe potuto figurare tra mezzo a magistrati ufficiali.

(6) Ibidem, fig. 122.
(6) Ibidem, pag. 222.
(7) Ibidem, fig. 123.
(8) Ibidem, pag. 223.
(9) Ibidem, pag. 224. 

(10) Ibidem, fig. 125.

NUMERO 2 2 1 .
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213. -  Porta del Colombo, al porto (1).

Stemma Corner <2), che l’epigrafe del fregio riporta al 1625.
Quindi del doge Giovanni Corner.
214-215. -  Portone meridionale degli Arsenali(3).

Due stemmi, l’uno maggiore, nell’attica; l’altro più piccolo nel fregio della 
trabeazione. Questo è tutto ridipinto, sì da non essere riconoscibile. Dell’altro si ri
leva appena che era troncato, colla parte rilevata in alto.

NUM ERO 223.

216-218. -  Giardini pubblici: andato poi perduto.
Marmo, rappresentante il leone di S. Marco, sotto al quale tre stemmi, Grade- 

nigo il primo, Loredan il secondo, Querini l’ultimo.
Appartenenti al rettore Luca Loredan; ed ai consiglieri Pietro Gradenigo e Ge

rolamo Querini, verso il 1516.
219. -  Casa di Caridimo Valìs: ma proveniente dalla chiesa di S. Spiridione nei 

dintorni.
Stemma ignoto 21, frammentario.

(*) Voi. IV, pag. 109.
(2) Ibidem, fig. 63.

(3) Ibidem, fig. 79. 29
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220. -  Ibidem.

Marmo, in chiave d’arco con stemma ignoto 22.
221. -  Museo della città. Provenienza ignota.

Bassorilievo: due angiolini reggono la tessera col monogramma gotico di Gesù, 
sotto al quale un piccolo stemma Corner (?): secolo XV.

222. -  Museo: da un bagno turco.

Bassorilievo: una figurina regge uno scudo fra cartocci, con stemma Da Molin.
223. -  Museo.

Lastra marmorea, infranta e mancante di un pezzo. Stemma Zangarol entro in
corniciatura cinquecentesca, fiancheggiato dalle iniziali A-Z e sormontato da due 
putti che reggono un cartiglio con scritta: Junoni ~Lacmae dicatum.

224. -  Museo.

Marmo con cartocci del secolo XVI-XVII: ignoto 23.

CITTÀ DI RETIMO.

225-227. -  Porta Guora: facciata verso la città.
Tre stemmi, irriconoscibili, nel fregio. Devono essere del 1566-1568 (1).

(!) Vol. I, pag. 484.
NUM ERO 2 2 4 . (Fot. n. 299).
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NUM ERO 2 3 6 . NUMERO 236, nota.

228. -  Fortezza: portello occidentale (1).
Stemma non rilevabile.
229-231. -  Fortezza: cortina fra il baluardo di S. Luca e quello di S. Elia. 
Leone di S. Marco e tre stemmi scalpellati(2).
231. -  Casa in via Maomettani(3): portale.
Piccolo stemma Clodio, fra cartocci e fiorami, nel timpano della porta (4): del 1609. 
233-234. -  Casa in via Montenegrini: finestre (5).
Due stemmi, ignoto 16, sotto al davanzale, fiancheggiato ognuno da due 

delfini <6>.
235. -  Fontana (7).
Stemma non più riconoscibile degli 

Arimondi sopra la nicchia centrale.
Del rettore Alvise Arimondi, creato 

nel 1623.
236. -  Museo della città.
Stemma ignoto 24, fra le iniziali I.

3 ., di tipo cinquecentesco (8).
(*) Ibidem, pag. 503.
(2) Ibidem.
(3) Voi. Ili, pag. 246.
(4) Ibidem, fig. 153.
(6) Ibidem, pag. 244.
(6) Ibidem, fig. 146.
(7) Cfr. voi. IV, pag. 61 e fig. 36.
(8) Interessante a Retimo anche lo stemma murato nella via 

Posadni, n. 22, forse imitazione turca. n u m e r o  237. (Fot. n. 394).
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NUM ERO 2 4 1 .

CITTÀ DI SITIA.

237. -  Chiesa di S. Marco: ora in casa di Manuele Zangarakis (1).
Lapidetta con stemma Emo (?), proveniente da scavi: secolo XIV-XV, coi

tipici fiorami agli angoli inferiori.
238. -  Casa di Panaghjotti Levenderis.
Leone di S. Marco con stemma non riconoscibile.
239. -  Casa di Manuele Plakiotakis.
Altro leone, con stemma Corner (?) fra le zampe.
240. -  Casa di Emino Kapetanios.

Simile.
241. -  Magazzino di Caridemo Papadakis.
Stemma Dolfin, assai rozzo.
Forse del rettore Nicolò Dolfin, al principio del se

colo XV.

242.-Al Museo di Candia, ma dicesi provenga da Sitìa. 
Stemma Corner, assai rozzo, con iscrizione allusiva

al generale Andrea Corner del 1653 (2)-

(*) Voi. II, pag. 108.
(2) Collez. calchi, n. 44. Vedasi iscrizioni latine, SITÌA, n. 2.



g l i  s t e m m i 235

CASTELLANI A DI CHISSAMO.

243. -  Grabusa. — Fortezza (1).

Stemma Da Ponte, già portato da leone di S. Marco, rovesciato davanti alla porta 
principale.

Del doge Nicolò da Ponte (1578-1585).

244. -  Njokhorjò. — Chiesa di S. Antonio, architrave della porta.

NUMERO 2 4 4 .

Scudo gotico con intacco entro incorniciatura a cordoni: stemma ignoto 25: 
secolo XV.

245-246. -  Castel Chissamo. — Castello <2). Porta principale.
Due scudi ovali, fra ricchi cartocci, il primo dei Contarmi, l’altro dei Marcello. 

Nel mezzo lapide iscritta ecc.

(}) V ol.  I, pag. 624. (2) Voi.  I, pag. 230,
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NUMERI 245-246. (Fot. n. 402). *

Lorenzo Contarini, provvedi- 
tor generale; e Gerolamo Marcel
lo, rettore di Canea, 1635.

247. -  Castel Chissamo. — Ca
stello: scala interna (1).

Scudo gotico ad intacco, entro 
cornice a dentello, con stemma Da 
Molin: secolo XV.

248. -  Kòkjino Metòkhji. —
Villa Travasianà: porta (2).

Stemma Trevisan o Gavalà, fra 

cartocci, nel timpano : sec.XVI-XVII.

(!) V o l . I ,  pag. 230.

( 2) Voi.  I l i ,  pag. 258.

*



NUMERO 248.

249-250. -  Kukunaràs. — Chiesa di S. 
Giorgio a Khorefthianà.

Sull’architrave sono dipinti due stem
mi, l’uno Longo (?), l’altro distrutto.

251. -  Ghonjà. — Chiesa del conven
to: icone di S. Gerasimo (1).

Piccolo stemma Renier, dipinto da 
presso al committente: secolo XVII.

252. -  Ibidem: altra icone, della Cro
cifissione (2).

Piccolo stemma Gavalà: secolo X V II(3)-

(!) Voi. II, pag. 326.
(a) Ibidem, pag. 326.
(3) Ibidem, fig. 379.
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NUMERO 254. (Fot. ». 428).

253. -  Ibidem: altra icone, il miracolo dei cinque pani(I).
Piccolo stemma ignoto 26, del 1643.
254. -  Pròdhromos. — Chiesa di S. Giovanni; portale (2).

Bassorilievo gotico, incluso attualmente nella lunetta: di cui fa parte, fiancheg
giato da due leoni, uno stemma Venier a testa di cavallo. Il cartiglio fa il nome di 
Domenico Venier: secolo X V  (3).

255. -  Paljarùmata. — Villa Renier: portone (4).

Racchiuso da cartocci, entro ghirlanda che occupa il centro del frontone, stemma 
Renier (5).

256. -  Kjefàli. — Chiesa di S. Atanasio: ciotola.
Stemma Calergi (?).

(*) Ibidem, pag. 326.
(2) Voi. II, pag. 359.
(3) Ibidem, pag. 397.

(4) Voi. Ili, pag. 2 6 2 .
(6) Ibidem, fig. 16 2 ,
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PIANO DI CANEA.

257. -  Rondoni ari. — Casa.
Fra cartocci, uno stemma partito : 

nel primo ignoto 15, nel secondo ignoto
10 : secolo XVI.

258. -  Pirghos Psilòneros. — Chiesa 
dei SS. Apostoli: portale.

Stemma Zorzi del 1530 (I).
259. -  Gharipas. — Fontana di Btt- 

^unàrja <2).
Stemma murato, alla presa d’acqua: 

non rilevabile.
260. -  Perivòlja. — Chiesa di San 

Elia <3>.
Stemma Calergi nella cornice supe

riore, fra cartocci(4).
Pietro Calergi, 1598.

NUMERO 268.

(*) Cfr. iscrizioni greche, Canea, n. i.
(2) Voi. IV, pag. 29 .

(3) Vol. II, pag. 289.
(4) Vol. II, fig. 362.
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NUMERI 261-266, (Fot. n. 463-464).

261-266. -  Verivòlja. — Casa alla località Meleklèri.
Marmo, di provenienza ignota, in cui sono scolpiti gli stemmi con epigrafe 

del 1622: ignoto 27, Calergi (?), ignoto 29, ignoto 30, ignoto 31, ignoto 3 (1).
267. -  Khrìsopìghjì. — Convento : portone (2).

Stemma fra cartocci nella chiave dell’arco, dei Cartofilaca (3): secolo XVII.
268. -  S. Elia. — Chiesa di S. Salvatore: parte settentrionale.
Stemma ovale, fra ornato cinquecentesco: ignoto 32.
269. -  S. Giovanni Elemosina

rio. — Convento: chiostro.
Stemma infranto, ignoto 13:

secolo XVI.
270-271. -  S. Trinità dei Zan- 

garòl. — Convento: ossario (4).
Sulla tomba sono scolpiti due 

stemmi, l’uno senza rappresentazio
ne, l’altro dei Zangaròl.

272. -  Ghuverneto. — Chiesetta 
di S. Maria.

Ciotola con stemma colorato,
Calergi (?).

(x) Cfr. iscrizioni latine, Canea, n. 2.
(*) Voi. in, pag. 164.
(3) Ibidem, fig. 73.
(4) Ibidem, pag. 170 . num ero  27 1.



NUMERO 2 73 .
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CASTELLANlA DI BICORNA.

273. -  Flakji. — Chiesa di S. Anna: tomba (l).
Stemma Calergi (?), scolpito sulla fronte del sarcofago, fra mezzo ad arabe

schi ed uccelli (2).
274-275. -  Fatima. — Chiesa di S. Teodoro: tomba.
Fronte di sarcofago con epigrafe del 1584 e due rozzi stemmi, entro un disco: 

l’uno di Nicolò Pario, l’altro ignoto 17 <3).

276-277. -  Kàndanos. — Chiesa di S. Maria a Skudhianà. 
Sulla porta resti di due stemmi affrescati, dei Musuro.
278. -  Kàndanos. — Chiesa di S. Giovanni a Frakhjinjàko. 
Piatto infìsso nella facciata, con rozzo stemma Musuro.
279. -  Kopetì. — Chiesa di S. Giovanni: porta.
Stemma ignoto 35, affrescato sull’architrave: secolo XIV.

280. -  Aghjìa Kttmèli. — Chiesa di S. Giorgio.
Uno dei piatti della facciata ha dipinto lo stemma Calergi (?).
281. -  Castelfranco. — Castello: lato orientale della torre maggiore (6).
Stemma Querini, incluso in cornice di dentelli: secolo XV.
282-283. -  Ibidem: sopra alla porta (7).
Leone di S. Marco e targa, contenente già quattro stemmi, di cui non rimane 

che il primo, dei Querini, e l’ultimo, dei Dolfin, entro incorniciatura a dentello gotico:

CASTELLAN lA DI SELINO <4).

SFACHIÀ (5).

secolo X V  <8>.

(!) Voi. II, pag. 362.
(a) Ibidem, fig. 399.
(*) Vedasi iscrizioni latine, Bicorna, n. 1.

(6) A  Lutrò, nella chiesa di S. Salvatore, è affrescato 
un S. Giorgio imbracciante uno scudo bianco con due 
bande nere.

(4) A  Kddhros nella chiesa di S. Maria sono raffigurati, 
nelle scene della Passione, vari soldati, gli uni con scudi 
bianchi caricati di tre fascie rosse, un altro con scudo pure 
bianco contrassegnato di aquila nera,

(•) Voi. I, pag. 254.
(7) Ibidem, pag. 254.
(8) Ibidem, fig. 147.
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i
NUMERO 279.

284. -  Kapsòdhasos. — Chiesa di S. Atanasio.

Nei muri esterni è dipinto e graffito uno stemma
Querini, come quello di Castelfranco.

CASTELLANIA DI RETIMO.

285. -  Meghàli Episkopì. — Episcopio, in rovina (1). 
Stemma sopra la porta del piano superiore: scal

pellato. Dicesi che rappresentasse una scure (?).
286. -  S. Costantino. — Palazzo dei Barozzi (2).

(*) Cfr. voi. Ili, pag. 134. 
n u m e r o  286. (2) Ibidem, pag. 277.
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NUMERO 287 .

Entro la lunetta della porta, piccola lapide ad incorniciatura rettangolare, con
tenente uno stemma di tipo cinquecentesco, dei Barozzi.

287. -  Arghjirùpolis.
Frammento di architrave gotico, a varie figurazioni: entro una cornice rettan

golare a denti, uno scudo con intacco: dei Calergi (?).
288. -  Mùndros. — Casa privata: porto

ne del cortile (1).
Nel timpano stemma ignoto, fra cartoc

ci. Del 1610 (2).
289. -  S. Elia. — Chiesa del convento : 

porta occidentale.
Stemma Vlasto, di forma ovale, entro 

cornice a cartocci, sormontata da elmo in 
maestà con sei piume, e contornata da due 

cariatidi e da una testa di cherubino.
290-291. -  S. Marco. — Ponte detto Pa- 

leakamàra, sul Platanes (3).
Due stemmi, entro incorniciatura di car

tocci, accompagnati da epigrafe greca (4) del 
1582 : il primo ignoto 16, l’altro Basadona. 
Allusivi verosimilmente a due magistrati veneti.

(*) Ibidem, pag. 274.
(2) Ibidem, fig. 173.
(3) Voi. IV, pag. 80 e fig. 53.
(4) Vedasi fra le epigrafi greche dell’ eparchia di Retimo.
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292. -  Kusospiti. — Chiesa di S. Veneranda (ma lo stemma proviene dalla 
chiesa della Madonna).

Stemma, privo di rappresentazione, entro una ghirlanda (,).
293. -  Kjirghjàna. — Chiesa del Salvatore.
Stemma, privo di figurazione, fra cartocci e testine grottesche.
294. -  Pikris. — Palazzo Clodio : portone (2).
Nel timpano stemma, che l’epigrafe del 1610 assegna a Giorgio Clodio (3).
295. -  A?nnatos. — Palazzo Sanguinazzo (4).
Nel timpano stemma dei Sanguinazzo, fra le iniziali Z-S (5).

NUMERO 2 9 3 .

(J) Nel villaggio di Pighjì vi sono parecchie case di 
imitazione antica, sebbene di epoca più recente. Esse 
portano pure delle figurazioni simili a stemmi, con specie 
di aquile bicipiti, ali doppie ecc.

(2) Voi. I li , pag. 282.
(3) Ibidem, fig. 183; ed iscrizioni latine, Retimo, n. 3.
(4) Ibidem, pag. 282.
(5) Ibidem, fig. 184.
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297. -  Prinos. — Chiesa di S. 
Maria: tomba (l). 

n u m e r o  297. Stemma Zangaròl, alla som

mità della tomba stessa, colla data 

del 1555 e le iniziali del nome (T. A.) e del cognome (Z) (in greco) (2).
298. -  Kumarè. — Chiesa di S. Maria: tomba terragna.
Stemma Bragadin (ma privo ora di figurazione), racchiuso da cartocci. Lo ac

compagna l’epitaffio di Gianandrea Bragadin del 1603.
299. -  Margharites. — Chiesa di S. Michele: architrave della porta.
Fra due poponi, stemma Dandolo, racchiuso entro rettangolo a dentello.
300. -  Margharites. — Chiesa di S. Giovanni Battista: architrave della porta.

Pure fra due poponi, stemma Dandolo, rac
chiuso entro rettangolo a dentello. “ -

301. -  Margharites. — Casa privata: Porta 
interna.

n u m e r o  298.

296. -  Arkddhi. —  Chiesa del 
convento : pavimento della navata 
settentrionale.

Stemma privo di figurazione, 
ma che dicesi rappresentasse già 
uno scorpione: «ambulabis super 
aspidem et basiliscum ». Ma è uno 
stemma di tomba terragna....

C A S T E L L A N l A  

D I  M I L O P O T A M O .

Stemma Dandolo <3).

(’) Ad Anògbja nella chiesa di S. Giovanni è affrescato un S. Deme
trio con scudo bianco a tre fascie a spina-pesce di rosso. A S. Marna, 
nella chiesa di S. Irene, i soldati della Crocifissione mostrano per 
stemma il primo uno scudo bianco a tre scaglioni rovesci nero e rosso e 
nero; l’ altro fasciato rispettivamente di rosso e di nero di io pezzi 
in campo bianco; l ’ultimo troncato di bianco e di rosso, col primo 
caricato di una stella nera.

(2) Voi. II, pag. 369. Cfr. epigrafi greche di Milopotamo.
(3) Voi. Ili, pag. 283.



302. -  Ibidem. — Porta del cortile : 
ma ora levato. Chiave d’ arco.

Stemma Dandolo ovale, fra fogliami 
e cartocci: è strano tuttavia come le iniziali 
ai lati dell’arma siano B. S. (1). Al di sopra 
epigrafe del 1584 (2).

303. -  Karakàla. — Chiesa del Salva
tore: tomba terragna.

Stemma Dandolo entro un disco di 

corda.
304. -  Orthès. — Chiesa di S. Maria e 

S. Fanurgio: fronte del sarcofago tombale(3>.
Ricca figurazione in fine lavoro del 

rinascimento. Fra due aquile coronate en
tro una ghirlanda di fronde, è rappresen
tato lo stemma dei Calergi (?) <4).

305-306. -  Castel Milopotamo. —
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n u m f .r o  302. (Fot. n. j86).

307. -  Melidhóni. — Chie
sa di S. Giorgio: porta e- 
sterna.

Stemma quattrocente
sco dei Calergi (?).

308. -  Khumeri. — Chie
sa della Madonna : tomba 
terragna.

Stemma non più rile
vabile, alla cui destra l’ini
ziale A.

(1) Ibidem: lo stemma qui ricordato 
nella nota i è appunto quello del 
portone del cortile.

(2) Iscrizioni latine, Milopotamo, n. 4.
(3) Voi. II, pag. 359.
(4) Ibidem, fìg. 398.
(6) Voi. I, pag. 224. 30

Presso la porticina moderna occidentale (5). 
Lapide con 2 stemmi non più rilevabili.

NUM ERO 3 0 3 .
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309. -  Episkopì. — Chie
sa di S. Giovanni : porta del 
transetto (l).

Stemma del vescovo Jaco
po Sorretto, sormontato da mi
tra, colla data del 1568 (2).

310. -  Episkopì. — Chie
sa di S. Giorgio: ma prove
niente d’altronde (3).

n u m e r o  3 0 9 . Stemma come il prece
dente.

311. -  Episkopì. — Rovine dell’ Episcopio : marmo erratico <4).
Stemma dello stesso vescovo.
312-314. -  Kastrì. — Chiesa di S. Maria: abside.
Fra le ornamentazioni dell’abside, tre scudetti triangolari del secolo XIII o 

XIV, con stemma Calergi (?) (5>.

NUMERI 312-314.

0 ) Voi. II, pag. 83.
(2) Ibidem, fig. 44.
(3) Ibidem, pag. 83.

(4) Voi. Ili, pag. 134 e iscrizioni latine, Miopota
mo, n. 2, figura.

(5) Collez. fotog., n. 601.
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315. -  S. Marna. — Chie
sa di S. Giorgio : porta.

Sull’ architrave, fra due 
poponi, stemma non rilevabile.

316. -  S. Giovanni. — 
Chiesa di S. Maria: sopra alla 
porta.

Stemma ignoto 37, di ca
rattere religioso, accartocciato.

317. -  Veni. — Chiesa di 
S. Nicola : architrave della porta.

Stemma quattrocentesco 
dei Calergi (?).

318. -  Veni. — Chiesa di 
S. Nicola: facciata.

NUMERO 316. (Po/, n. 602).

Stemma simile, ma di forma triangolare.
319. -  Zakbjanà. — Chiesa dei SS. Apostoli

porta.
Stemma quattrocentesco dei Calergi (?).
320. -  Khalèpa. — Chiesa di S. Marino: porta.
Stemma quattrocentesco dei Calergi (?).
321-322. -  Axòs. — Chiesa di S. Irene : tam

buro della cupola.
In due dei capitelli delle arcature cieche, due 

piccoli stemmi ignoto 38 del secolo XIV.
323-324. -  Kamarjòtis. — Chiesa di S. Giorgio : 

porta.
Sull’ architrave leoncino di S. Marco, fian

cheggiato da due stemmi quattrocenteschi dei
Calergi (?) (1).

325. -  Kamarjòtis.
— Chiesa di S. Gior- 

\  /  g i ° : finestrella dell’ ab-
\  filili. J  gjje centrale.

Stemma Calergi ( ?).

NUMERO 318. (’ ) Voi. II, fig. 331.

Ìj',V
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326. -  Kamarakji. — Chiesa di S. Giovanni: porta.
Sull’architrave, fra due poponi, stemma Calergi (?).

S. BASEIO (l>.

Nessun stemma ci è avvenuto di riscontrare in tutta questa eparchia.

AMARI <2>.

327. -  Karines. — Chiesa di S. Croce: campanile.
Stemma non rilevabile; e iscrizione del 1601 <3).
328. -  Andànasos. — Chiesa di S. Giovanni: tomba (4).
Stemma ignoto 5 fra cartocci e pampini di vite.

NUMERO 328. (Fot. tl. 616).

(*) Soltanto a Murnè, nella chiesa di S. Giorgio, uno 
dei santi raffigurati negli affreschi imbraccia uno scudo 
con nero grifone per stemma.

(2) A  Karines, nella chiesa di S. Giorgio, trovasi sulla

porta una pietra ove era pure inciso a semplice graffito 
uno stemma.

(3) Voi. II, fìg. 41 j.
(4) Ibidem, pag. 362.
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329. -  Ibidem: tomba terragna.

Stemma ignoto 8, che, a giudicare dalla iniziale 13 che lo fiancheggia, potrebbe 
essere dei Barozzi.

NUMERO 329.

330. -  Thronos. — Chiesa di S. Giovanni: frammento di fronte di sarcofago. 
Entro ghirlanda, stemma Calergi (?): secolo X V I (1).
331. -  Ibidem: simile.
Scudetto, con stemma Calergi (?): secolo XVI (2).
332-333. -  Thronos. — Chiesa di S. Maria: portale.
Sull’architrave una croce, fra due scudetti forse del secolo XIV, con stemma 

Calergi (?).
334. -  Ibidem: cinta esterna della chiesa.
Stemma Calergi (?) (3), sormontato da crocetta.
335. -  Meronas. — Chiesa di S. Maria: finestra occidentale della navata nord. 
Scudetto trecentesco, con stemma Calergi (?) (4).
336-337. -  Alèronas. — Chiesa di S. Maria: portale.
Due scudetti gotici quattrocenteschi contrapposti scolpiti nell’architrave, con 

stemma Calergi (?) <5).

(!) Ibidem, fig. 400.
(2) Ibidem, fig. 400.
(3) Ibidem, fig. 334.

(*) Voi. II, fig. 351. 
(5) Voi. II, fig. 333.
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NUMERI 332-355 . (Fo/. tl. 622).

338. -  Ne/s Amari. — Chiesa di S. Maria: portale.

Sull’architrave scudetto trecentesco sormontato da crocetta : la figurazione interna 
deturpata (1).



339. -  Bistaghjì. — Casa detta 
Kdmera : infisso in uno dei muri(1).

Entro ghirlanda di fronde, scudo 
cinquecentesco, con qualche cartoccio.
Stemma ignoto 39.

340. -  Labiòtes. — Chiesa di S.
Giovanni : tomba.

Entro cornice rettangolare, scudo 
sostenuto da testa di leone, con stem
ma ignoto 40.

341. -  Vrises. — Chiesa di San
ta Maria : tomba.

Stemma ignoto 41, fra cartocci : 

secolo X VI <2).
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V«
NUMERO S34 .

342. -  Kisika. — Chiesa 
di S. Pantaleone : serranda in 
legno.

Scudetto privo di qualsiasi 

figurazione.

CASTELLANIA 

D I M A L  V E  S I N .

343. -  Kadinù. — Chiesa 

di S. Giorgio.
Lapide rappresentante uno 

stemma rotondo entro ad una 
specie di duplice ghirlanda: i- 

gnoto 42.

NUM ERO 339 . (Fot. H. 628).
(!) Vol. Ili, pag. 287.
(2) Vol. II, tig. 4 02 .
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NUMERO 340 .

344-345. -  S. Pelagia. — Convento.

Infissi in un muro due scudetti forse trecenteschi, fiancheggianti una croce 
recente, con stemma ignoto 42.

346. -  Savatianà. — Ponte.

Nella chiave dell’arco scudo fra cartocci, colla data del 1596: ignoto 16.

NUM ERO 343. (Fot. n. 637),
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n u m e r i  34 4 -3 4 5 - (Fot. ». 6)6).

347. -  Roghdhià. — Chiesa di S. Maria: portale.
Sull’architrave, che è del 1553, stemma dei Calergi (?) (1).
348. -  Roghdhià. —  Chiesa di S. Maria: parete orientale.

Lapide rettangolare incorniciante uno scudo cinquecentesco con stemma Ca
lergi (?).

NUMERO 346. (Fot. ». 6)8).

(*) Cfr, voi. II, fig. 363; Iscrizioni latine, Malvcsin, n. i.

■
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349-351. -  Koghdhià. — Palazzo: davanzali delle finestre0'.
Tre stemmi Calergi (?), del secolo XVI (2).
352-354. -  Paleocastro. — Fortezza: lato orientale.
Leone di S. Marco, accompagnato da tre stemmi, il primo dei Venier, colle 

iniziali D. V.; il secondo dei Mocenigo, colle lettere A. M.; il terzo dei Michiel, 
colle sigle L. M. : e più sotto la data 1573 <3) — iniziali in metallo.

NUMERO 348. (Fot. 11. 6) 9).

Si tratta del doge Alvise Mocenigo, del duca Daniele Venier e del capitano 
generale Luca Michiel.

355. -  Kha îladbokhòri. — Chiesa di S. Antonio: portale.
Sull’architrave stemma Moro: secolo XIV-XV.
356-357. -  Tiliso. — Chiesa di S. Giovanni: portale.
Entro incorniciatura a cordone, due scudi — con intacco — del secolo XV, 

con stemma ignoto 5 e ignoto 43.

(*) Cfr. voi. Ili, pag. 289 .
(2) Cfr. voi. Ili, fig. 19 5 .

(3) Cfr. Leoni di S. Marco, n. 46 .
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NUMERO 3 55 . (Fot. 11. 6jl).

358. -  Pendamòdhi. — Fontana (l).
Nel timpano, fra ricca incorniciatura cinquecentesca, di cui fa parte l’elmo, 

uno stemma Querini (2).

NUMERI 3 5 6 -3 5 7 .

(*) Cfr. voi. IV, pag. 69. (2) Cfr. ibidem, fig. 38.
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359. -  S. Mirone — Ca
sa ad Abobddena-. porta.

Sull’architrave scudo ova
le, racchiuso da cartocci, fian
cheggiato dalle iniziali M. V. 
e sormontato dalla data 1593 : 
ignoto 44.

360. -  Kjitharidha. — Chie
sa di S. Antonio: portale.

Sul superstite architrave, 
entro incorniciatura rettangola
re a dentello, uno stemma con- 

numero 359. (Fot. a. 666). sunto dal tempo.
361. -  Kjerà. — Chiesa 

della Madonna: portale.
Nell’architrave stemma quattrocentesco Falièr (?) (1).
362. -  Pirghù. — Chiesa di S. Giovanni.
Disco contenente un rozzo emblema dei Francescani (S. F.), accompagnato dalla 

data del 1601 (2).

363. -  Petali. — Chiesa di S. Maria: portale.
Nell’architrave stemma quat

trocentesco Falier (?) <3).
364. -  Vlakhjanà. — Chiesa 

di S. Michele: portale.
Nell’architrave, stemma quat

trocentesco ignoto 46 (4).
365. -  Ghorgholaini. — Con

vento: fontana.
Rozza aquila bicipite coro

nata, la quale nè è compresa en
tro uno scudo nè è caricata di 
scudetto sul petto : probabilmente 
dei Calergi (?).

(*) Cfr. voi. II, fig. 335.
(2) Cfr. voi. II, pag. 1 1 ,  nota 2.
(3) Cfr. voi. II, fig. 336.
(4) Cfr. voi. II, fig. 337. numero 362,
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NUMERO 3 6 5 .

CASTELLANlA DI TEM ENE (I).

366. -  Apano Arkhanes. — Fontana: marmo frammentario.
Stemma Calergi (?), colla data del 1555 (2).
367. -  Castel Temene. — Casa di Manoli Kolivakis.
Stemma non rilevabile, fiancheggiato da due arpie.
368. -  Venerato. — Chiesa di S. Giorgio: architrave della porta.
Entro un rettangolo a doppio dentello, stemma non riconoscibile.
369. -  Apòlona. — Fontana (3).
Stemma del 1497, non più decifrabile.

(*) Negli affreschi della chiesa di S. Veneranda ad Apano dello stesso, alla bordatura di giallo.
Arkhanes un santo cavaliere reca per scudo un’aquila nera (2) Altra aquila bicipite fu trovata in paese di Castel
in campo giallo; in quella di S. Michele del vicino Asò- Temene all’estremità orientale, ove è il campo sostenuto
maio un soldato ha uno scudo con stemma di bianco, da muro antico. Ma poi andò perduta, 
alle due fascie di nero, accompagnate in capo da una stella (3) Cfr. voi. IV, pag. 72 e fìg. 41.
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370. -  7'heotòku. — Chiesa della Madonna: già sulla porta d’ingresso.
Lastra marmorea, con artistico stemma del primo cinquecento, della famiglia

NUMERO 370. (Fot. n.

Corner. L ’elmo coronato è ornato di ricchi svolazzi, sormontato da cimiero con 
aquila nascente coronata, e fiancheggiato dalle iniziali A. C.
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NUM ERO 375. (Fi)/. ». 718) .

CASTELLANIA DI PEDI AD A.

371-372. -  Ghalipe. — Chiesa di S. 
Maria : tomba.

Stemmi ignoto 48 e n , l’ uno sulla 
fronte del sarcofago, l’altro al sommo 
dell’ arco.

373. -  Ghalipe. — Chiesa di S. Ni
colò. Porta : architrave.

Scudetto quattrocentesco, con elmo, 
svolazzi (a guisa di padiglione) e cimiero 
costituito da un mezzo leone nascente 
dal cercine : entro cordone a foglie, cir
colare. Stemma ignoto 49.

374. -  Kato Astrakji. — Chiesa di 
S. Maria: porta.

Targa rettangolare incorniciata, en
tro alla quale aquila dei Cai ergi (?), ac
cantonata da quattro rose ed accompa
gnata dalla data del 1555 (molto simile

NUMERO 3 7 4 . (Fot. 11. 70}). 3-1 11 ' 3 6 6 ) .
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375. -  Kato Astràkji. — 
Ibidem : sarcofago.

Stemma ignoto 50, entro 
ghirlanda.

376. -  Castel Pediada. — 
Chiesa di S. Giorgio,

Frammen to marmoreo con 
stemma ignoto 51.

377-378. -  Xidhàs. — 
Chiesa di S. Giorgio: modion- 
cino, dell’arco settentrionale.

Affrescati due scudetti: i- 
gnoto 9.

379-380. -  Pighaidhtiri. — 
Chiesa di S. Maria.

Entro due incorniciature, l’una a dentelli, l’altra a punte, due scudetti con stemma 

ignoto 5 : secolo XIV-XV <’>.

NUMERO 375.

N UM ERO 3 7 6 . (Fot. ti. 721).

(J) Cfr. voi. II, fig. 3 5 7 .



NUMERO 382.

381. -  Mukhtàro. — Chiesa di S. Antonio: nicchia interna.
Piccolo stemma: ignoto 5.
382. -  Thrapsanò. — Casa privata.
Lapide, contenente epigrafe seriore del 1699.
È sormontata da stemma Muazzo, timbrato con elmo.
383. -  Nipitòs. — Chiesa di S. Teodoro: serranda in legno.
Specie di scudo, privo di figurazione, entro ghirlanda, fra due draghi.
384. -  Nipitòs. — Chiesa di S. Pantaleone: porta occidentale dell’ atrio : architrave 
Stemma non bene rilevabile; ignoto 54.

NUMERO 384. (Fot. ». 7}o).
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N U M ERI 3 8 9 - 3 9 0 .

385-388. -  Embaros. — Chiesa di S. Giorgio: modioncini sostenenti gli archi. 
Stemmi ignoti 55, dipinti.
389-390. — Embaros. — Chiesa di S. Maria. Porta: architrave.
Due scudetti del primo cinquecento, l’uno ignoto 5, l’altro ignoto 5 5, ai lati 

di una ghirlanda col monogramma di Gesù (1).

CASTELLANIA DI MIRABELLO (2).

391. -  S. Giorgio Vrakhasiòtis. — Convento: porta principale.
Lapide con epigrafe del 1592 e stemma entro disco: ignoto 1 (3>.

( 9  Cfr. Collez. fotogr., n. 731. veneta, con stemma costituito da due uncini (?) decussati.
(2) A Mtlatos, nella chiesa di S. Maria, una pietra se- Ma l’epigrafe greca è del 1690. 

polcrale mostra, entro un disco, uno scudetto di forma (3) Cfr. iscrizioni greche, Mirabello, n. 4.
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392. -  S. Giorgio Vrakha- 
siòtis. — Campanile : sopra la 
bifora ovest.

Entro un disco a dentel
li, stemma consimile, proba
bilmente del 1558.

393. -  S. Giorgio Vrakha- 
siòtis. — Campanile : sopra la 
bifora sud.

Lastra marmorea con San 
Giorgio a cavallo : sotto al 
quale, entro cartocci, altro stem
ma analogo, accompagnato dai 
nomi Giovanni e Macario, in 
greco. Pure coevo.

394. -  lM^idha. — Porta 
fra le chiese di S. Giorgio e di 
S. Giovanni, ma proveniente 

dal palazzo Apano Konàk (1).
Chiave d’arco con scudo 

fra cartocci, sormontato da el- NUM ERO 3 9 3 . (Fot. 11. 7 } j).

mo coronato. Stemma ignoto 
56.

395. -  La^jdha. — Chiesa 
franca(2). Campanile — ma 
ora altrove.

Colonnina scanalata, su 
cui è scolpito uno stemma si
mile al precedente.

396. — Kato Fumi. — 
Chiesa di S. Barbara: tomba 
terragna.

NUM ERO 3 9 4 . (Fot. n. 736).
(') Cfr. vol. III, pag. 296 .
(2) Cfr. vol. II, pag. 16 8 .
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Lapide sepolcrale con stemma Calergi (?), fra 
cartocci, entro disco: secolo XVI. Avanzo di e- 
pigrafe greca (,).

397. -  Khumerjakos. — Chiesa di S. Maria :' 
tomba terragna.

Entro ghirlanda di foglie, uno stemma non 
più rilevabile.

CASTELLANIA DI PRIOTISSA.

398. -  Falandra. — Chiesa di S. Giorgio : 
tomba esterna.

Sulla fronte è scolpito, entro ghirlanda, uno 
stemma non rilevabile (2).

NUMERO 395. (Fot. ». 7}7).

399. -  S. Trinità. — Chiesa 
di S. Giorgio.

Lapidetta recante scolpita u- 
na rozza aquila bicipite, accom
pagnata da epigrafe greca del 
1581 o 1584 (3).

400. -  Kalamt^ì. — Chiesa 
di S. Andrea: mensola dell’ arco 
della vòlta.

Scudetto scalpellato nella 
parte inferiore: ignoto 52.

(*) Vedasi fra le iscrizioni greche.
(6) Cfr. voi. II, fig. 404.
(3) Vedasi fra le iscrizioni greche. n u m e r o  39 6 . (Fot. n. 741).
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NUMERO 4 03 .

CASTELLANÌA DI CASTELNUOVO <».

401. -  Valsamònero. —■ Chiesa di S. Fanurgio: porta meridionale.
Sull’architrave, stemma indecifrabile, entro un disco cordonato tra fogliami,

del secolo X V  <2>.
402. -  Skùrvula. —- Chiesa di S. Anna: serranda in legno (3).
Vi è scolpito, fra due leonesse, uno scudo, con stemma che pare dei Capello (4).
403. -  Ravtis. — Chiesa di S. Costantino: presso la porta sud.
Entro cornice rettangolare a doppio dentello, stemma ignoto 3 8 : secolo XIV.

NUMERO 404.

(!) A Vrèli, nella chiesa di S. Nicolò, in uno degli af
freschi della parete settentrionale, un guerriero è effigiato 
con scudo recante un giglio verde. — Parecchi stemmi sono 
pure graffiti nelle pareti del così detto « Labirinto * : uno 
di essi col nome di Marcantonio Calbo (inquadrato col

secondo quarto caricato di una crocetta); un altro con 
fascia ondata; ecc.

(2) Cfr. voi. II, fig. 353.
(3) Cfr. voi. II, pag. 354.
(4) Cfr. voi. II, fig. 392.
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NUMERO 4 0 7 . (Fot. tt. 82j) .

404. -  Monòkhoro. — Casa in rovina. Ma ora al Museo di Candia (1).
Lapidetta con stemma Musuri entro cornice a dentello: ai lati inferiori i so

liti fogliami gotici (2).
405. -Monòkhoro. — Chiesa 

di S. Maria : affreschi delPatrio(3).
Nella scena della caccia, 

un cavaliere (che l’ iscrizione 
designa per Giorgio Musuri) 
porta trapunto sul petto lo 
stemma dei Musuri(4).

406. -  Vrèli. — Chiesa di 
S. Antonio: serraglia in legno.

Stemma privo di figura
zione.

(x) Cfr. voi. Ili, pag. 300.
(2) Collez. calchi, n. 49.
(3) Cfr. voi. II, pag. 339.
(«) Cfr. voi. II, tav. 17, n. 1. n u m e r o  409. (Fot. ». 847).
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NUMERO 4 1 2 .

stemma ignoto 5 3, fiancheggiato dalle ini-

407. -  Kastèli. — Chiesa di 
S. Antonio: serraglia in legno. Ora 
al Museo nazionale di Candia (1).

Fra due leoni, scudetto del pri
mo cinquecento, entro ghirlanda : 
stemma dei Pantaleo (?) (2>.

408. -  Vurvulìtis. — Chiesa di 
S. Giovanni : sopra la porta, stem
ma non rilevabile (il capo era cari
cato di tre figure).

409. -  Listaro. — Chiesa di S.
Giorgio: tomba.

Pietra rettangolare, contenente 
ziali N. P........

410. -  Odhighjitrja. — Chiesa di S. Maria: tomba terragna.
Entro cartocci, stemma di Alvise Trevisan, con epigrafe del 1602 (3).
411. -  S. Veneranda presso Apelanes. — Chiesa di S. Veneranda: scodella 

sopra la porta.
Vi è dipinto un angiolino che 

colla sinistra regge lo stemma Tre
visan.

412. -  Plora. — Chiesa di San 
Antonio : mensola della parete nord.

Scudetto collo stemma igno
to 9.

413. -  Apesokari. — Chiesa di 

S. Maria (4).
Entro rettangolo a doppio den

tello, stemma dei Corner (?), entro 
cornice a dentelli, coi fogliami go
tici agli angoli inferiori.

0  Cfr. voi. II, pag. 354.
(2) Cfr. voi. II, fig. 391.
(s) Vedasi fra le iscrizioni greche. 

n u m e r o  413. (4) Cfr. voi. II, pag. 362, nota.
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NUM ERO 4 1 5 .

CASTELLANIA DI BONIFACIO.

414. -  S. Barbara. — Chiesa di S. 
Giovanni: tomba.

Stemma scomparso, entro ghirlanda.
415. -  Axèndi. — Chiesa di S. Spi

rito : campanile.

Fra cartocci, stemma Venier, colle 
iniziali R. V. e la data 1568. Cornice or
nata rettangolare.

416. -  Varani. ■— Chiesa, convertita 
poi in moschea: porta.

Stemma cinquecentesco Zangaròl, 
sotto al quale la data 1573 (1).

417. -  Vali. — Chiesa anonima: a 
destra della porta.

Lapide contornata di doppio den
tello, con stemma indecifrabile.

(*) Cfr. Collez. fotog., n. 868.



NUMERI 418-423.

418-419. -  Vali — Ibidem: alla sinistra.

Lapide con croce fra due scudetti trecenteschi: stemma ignoto 16.

420-423. -  Vali — Ibidem. 
Lapide con stemma eguale 

ai precedenti; e con croce che 
fra le braccia racchiude altri 
due scudetti eguali ed uno con 
stemma ignoto 38.

424-425. -  Lùkja. — Chie
sa di S. Nichita: porta.

Sull’ architrave, entro due 
dischi, due stemmi Corner (?)
contrapposti (i)

(!) Cfr. voi. II, fig. 341.

426. -  Lùkja. — Ibidem: 

facciata.
Stemma ignoto 34. 
427-428. -  Lùkja. — Ibi

dem : serraglia (2).
Vi sono scolpiti due scu

detti Corner (?) (3).

(3) Cfr. voi. II, fig. 389.
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NUMERO 4 31 .

429. -  Kapetanjanà. — Chiesa di S. Michele: esterno della parete sud.
Stemma ignoto 1, sormontato da crocetta patente: secolo XIV.
430. -  Kapetanjanà. — Chiesa di S. Maria: portale.
Sull’architrave, scudetto ad intacco, con stemma ignoto 33 (1).
431. -  Dhorakji. — Chiesa di S. Michele: portale.
Sull’ architrave, entro un incorniciatura quadrata, a dadi, stemma probabil

mente Ruzier.

CASTELLANIA DI BELV ED ERE <2).

432. -  Ghurnjà. — Chiesa di 
S. Giorgio: portale.

Sull’architrave, entro incor
niciatura a dentello, scudetto in
taccato, con stemma forse dei 
Basadona o degli Abramo (3).

(!) Cfr. voi. II, fig. 338.
(2) A  Krevatàs, nella chiesa di S. Giovanni, 

i santi imbracciano uno scudo su cui è dipin
ta la croce bizantina accantonata dalle quat
tro lettere B. Analoga figurazione ricorre sul
la bandiera tenuta da S. Giorgio nella chiesa 
del Salvatore ad Apano Simi (drappo bianco, 
croce nera, lettere rosse).

(3) Cfr. voi. II, fig. 339. n u m e r o  432.
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433-434. -  Apano Gbaripa.
— Chiesa di S. Marina.

Ai lati della finestra, due 
stemmi: ignoto 9 e 2 1: secolo 
XIV.

435. -  Khódros. — Casa. 

Stemma che l’ iscrizione

del 1639 assegna a Giovanni 

Muazzo (1).

436. -  Aghjìa Moni. — 

Chiesa di S. Maria : portale.

NUMERO 43 5.

Sull’ architrave, scudetto ad in
tacco, fra due palmette : stemma i- 
gnoto (2).

437-438. -  Vakhos. — Chiesa di 
S. Marco: sotto l’arco della vòlta.

(x) Iscrizioni latine, Belvedere, n. 2.
(2) Cfr. Rassegna internazionale del i°  dicembre 

1901, pag. 337.
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n u m f .r o  439. (Fot. tl. 929).

Due scudetti gotici accoppiati: l’uno con stemma Corner (?), l’altro ignoto 12.
439. -  Apano Si»/i. — Chiesa di S. Giorgio: portale.
Nell’architrave, fra vari girali, è scolpito un giglio araldico ed uno scudetto 

trecentesco con stemma Corner (?).

CASTELLAN lA DI G ERAPETRA (1).

440. -  Anatoli. — Chiesa di S. Maria : tomba 
terragna.

Stemma non ben rilevabile, che pare dei Ca- 
lergi (?).

441. -  Castello di Gerapetra. — Casa privata.
Frammento di lapide sepolcrale del 1395. Del

lo stemma — appartenuto ad un rettore di Sitìa
— si conserva soltanto la parte superiore : lo scudo

(J) Nella chiesa di S. Marina a Mese Ièri è affrescato un S. Giorgio 
con scudo a quattro bande, nera la prima e terza, rosse le altre due.
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N U M ERI 4 4 2 -4 4 4 . (Fot. lì. 690).

figura munito di un legaccio per sospenderlo : ed è fiancheggiato da due foglie 
gotiche. Stemma ignoto 45 (l>.

442. -  Episkopì. —- Chiesa di S. Maria <2).
Stemma del vescovo Nicolò Bertoldi (dal 1564 in poi), circondato da rozzi 

cartocci, timbrato di mitra e fiancheggiato da cartella colle iniziali N. B.
443. -  Episkopì — Ibidem (3).

Frammento di stemma del vescovo Gaspare Viviani (15 71-15 79), timbrato 
di piccola mitra.

444. -  Episkopì — Ibidem (4).

Frammento di stemma, racchiuso entro ghirlanda. Non ne resta che una 
estremità dei cartocci.

CASTELLANI A DI SITIA.

445. -  Sfaka. — Chiesa di S. Nicolò: sopra la porta. 
Stemma Barozzi.

(*) Vedasi fra le iscrizioni latine, Gerapetra, n. i. (s) Cfr. Ibidem.
(8) Cfr. voi. II, pag. 94. (4) Cfr. Ibidem.
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n u m e r o  446. (Fot. ». y6i).

446. -  Sfaka. — Fontana (1).
Stemma Barozzi, fra incorniciatura di cartocci. Al di sotto epigrafe col nome 

di Nicolò Barozzi e data del 1734 (forse 1634 ?) (2).

(J) Cfr. voi. IV, pag. 7 5 . tine, Sitìa, n. 4 .
(2) Cfr. voi. IV, tav. 3 ; e vedasi fra le iscrizioni la-



/

NUM ERO 4 4 7 . NUM ERO



278 I MONUMENTI V EN ETI D E L L ’ iSOLA D I CRETA

NUMERO 45O.

447. -  Lastro. — Chiesa di S. Giorgio : 
portale.

Sull’ architrave, stemma Corner (?) ; secolo 
XIV-XV.

448. -  Mesa Muljanà. — Chiesa di S. Trini
tà : tomba terragna.

Stemma del 1525 entro ghirlanda di fiori.
449. -  Pis^okjèfalo. — Chiesa di S. Giorgio : 

facciata.
Stemma Corner (?) fra cartocci.
450. -  Apano Piskopì. — Chiesa di S. Maria: 

sopra la porta occidentale (1).
Stemma del vescovo Gaspare Viviani (1556- 

1579), circondato da cartocci, timbrato di mitra e 
fiancheggiato dalle iniziali G. V.

451. -  Turtùli. — Chiesa di S. 

Maria: sopra la porta.
Stemma ignoto 47, fra parchi car

tocci. Lo sormonta un’aquila.
452. -  Lithines. — Chiesa di S. 

Anastasio: tomba.
Lo stemma scolpito nella fronte 

è racchiuso da cartocci e circondato 

da ghirlanda.
L ’ epigrafe ci ammaestra trattarsi 

di Giorgio Vlachos (1610): e vi cor
rispondono pure le iniziali Z. V. 
vergate entro lo stemma.

453. -  Ethìà. — Casa : sopra la

porta (2)

Stemma dei Mezzo, racchiuso da

cartocci (3 )

(!) Cfr. vol. II, pag. 97.
(2) Cfr. vol. Ili, pag. 314.
(3) Cfr. vol. III, fig. 214. n u m e r o  451.
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454. -  Khandrà. — Casa privata (ma proveniente dalla torre).
Architrave con sagomatura gotica, contenente scudo ad intacco, coll’arma Sa

lomon.

455-456. -  Vòila. — Chiesa di S. Giorgio: portale.
Sull’architrave sono scolpiti due scudetti ad intacco, contrapposti, con stem

ma Salomon.

A G G I U N T E

457. -  Candia. — Museo nazionale: ma credesi proveniente da Tràpesa presso 

Viskopianò di Sitia.
Edicoletta gotica ad arco trilobo, sostenuto da due colonnine tortili. Tra foglia

mi, uno scudo a tacca, dei Corner, sormontato da un’aquila crestata. Secolo XV.
458. -  Ibidem.
Frammento di lapide sepolcrale, mancante della parte inferiore. Ad un teschio 

figura appeso uno scudo accartocciato, presso cui una testa di angelo ed un’ala. Lo 
scudo è partito; nel primo ignoto 16; nel secondo dei Mezzo (del quale non resta che
il leone col giglio). Secolo XVI.

460. -  Ibidem.

Frammento di scudetto cinquecentesco, di cui non resta che metà della parte 
superiore, con accartocciatura.
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461. -  Ibidem, n. 16 : proviene dalla moschea 
di Baltà.

Parte superiore di stemma ignoto 57, fiancheg
giato dalle iniziali • M - • X  •

462. -  Ibidem : provenienza come il n. 457 (?). 
Frammento di rozza

scoltura; che in basso mo
stra uno scudetto Venier, 
colla data 1586 e le ini
ziali D - V  (l), e di sopra 
una rozzissima figurina di
S. Barbara, sormontata da 
Crocifisso tra il sole e la 
luna.

463. -  Ibidem, n. 32.
Frammento di bassorilievo, con stemma ignoto 58.

464. -  Ibidem.
Grande sigillo sepolcrale in marmo grigio, molto consunto. Cornice all’ingiro 

a fiorami. Superiormente aquila bicipite; più sotto stemma ignoto 16 fra cartocci; 

in basso cartiglio per la epigrafe.
465. -  Ibidem.
Frammento di lapide sepolcrale. Stemma rotondo irriconoscibile, fra cartocci. 

Secolo XVII.

NUMERO 457.

NUMERO 461 .

(3) Cfr. iscrizioni latine, Sitìa. n. 5.

NUM ERO 4 6 3 .



RIEPI LOGO

A b r a m o . Cfr. Basadona, 432.
A r i m o n d i . Troncato di [azzurro] e di [oro],il primo caricato di un’aquila [del secondo], 

158. 235.

Potrebbe darsi però che, per il n. 15 8, anziché di quello della famiglia Arimondi 
si trattasse dell’arma di altra famiglia.
B a d o e r . [183].

B a r b a r i g o . Di [argento], alla banda di [azzurro], caricata di tre leoni leoparditi di 
[oro], e accompagnata di sei barbe di [nero], tre per parte.

24. 34. 62. 68. 69. 76. 82.
B a r o z z i . Di [argento], alla fascia di [azzurro o d’oro] (1).

286. 445. 446. — Cfr. pure Ignoto 16.
— Vedi Ignoto 3.
— Troncato di ........... e d i ...........al leone d i .............

329.

— Vedi Ignoto 15.

Il villaggio di S. Costantino, ove trovasi lo stemma 286, è immediatamente pros
simo a quello che nei catasti veneti è chiamato S. Zor\i delli B a ro li. Per ciò l’ i
dentificazione dello stemma può considerarsi sicura. Lo stemma 446 è accompagnato 
da epigrafe col nome di Nicolò Barozzi; ed il 445, trovandosi nello stesso villag
gio, appare evidente doversi assegnare alla medesima famiglia.

Nel caso dello stemma 329 ci affidiamo invece alla iniziale B che lo fiancheggia. 
B a s a d o n a . Gheronato di [oro] e di [azzurro].

32. 43. 153. 291. 432.

Se l ’identificazione è certa per i primi due stemmi di Luca Basadona, non al
trettanto può ripetersi dei seguenti. Ma poiché il n. 153 trovasi nella città di Candia, 
ove abbondano specialmente gli stemmi dei patrizi veneti, e poiché il n. 291 ri
guarda certo un magistrato, che al patriziato stesso non poteva a meno di ap-

(x) Qui è scolpita rilevata, come se fosse di metallo.
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partenere, sarà bene ricordare che un’arma consimile non è portata da nessuna altra 
famiglia patrizia veneziana, all’infuori degli Abramo, estinti nel secolo XV, e all’ in
fuori di un ramo dei Salomon, che caricarono tuttavia il grembiato con qualche 
crocetta. L ’identificazione rimane però dubbia nei riguardi del n. 432, che potrebbe 

anche essere degli Abramo.
B embo. Di [azzurro], allo scaglione di [oro], accompagnato da tre rose [dello stesso], 

due in capo ed una in punta.
16. 19. 102. 112. 159. — Cfr. pure Ignoto 60.

L ’identificazione è congetturale per gli stemmi n. 102 e 159, i quali potrebbero 
anche essere — meno probabilmente — dei Fradello o di altre famiglie ancora.
Berto ld i. Di .......... , alla capra rampante di ............, tenente un fiore d i ............,

alla fascia attraversante d i ..........., caricata di 3 stelle d i ............
442.

B o lani. Sbarrato di cinque pezzi [oro, verde, argento, rosso e azzurro] (1).
1. Cfr. pure Ignoto 14.

B ra g a d in . Troncato di [azzurro] e di [argento], alla croce di [rosso] attraversante.
117. 136. 137. [181]. [298].

Ca l e r g i. Di ..........., alle due bande di ............ (Il campo di smalto, le bande di

metallo).
312. 313. 317. 318. 319. 320. 396.

— Come sopra: ma sbarre invece di bande.
314.

— Bandaio di rosso e di argento.
256.

— Lo stesso, ma senza colori. (Le bande dispari di smalto, le pari di metallo).

323. 324. 326. 332. 333. 337. 347.
— Viceversa.

144. 260. 304. 307. 331. 348.
— Sbarrato di ..........  e di ........... (Le sbarre dispari di smalto).

336.
— Viceversa.

3 3 4 -

— D i .......... , alle tre bande d i ............(Il campo di smalto, le bande di metallo).
335. — Cfr. pure Contarmi.

(*) In realtà lo stemma è scolpito come se portasse di metallo in banda), 
una sbarra di smalto bordata di metallo (ossia due gemelle
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Ca l e r g i. —  Viceversa.
287.

— Di argento, alle tre sbarre di azzurro.
279.

— Bandaio di rosso e di oro di quattro pezzi.
280.

— Vedi Vasqualìgn.
— Non chiaramente rilevabile.

349. 350. 351. 440.
— D i ..........., all’aquila bicipite d i ........... , coronata di [oro] sopra ogni testa.

262. 365. 366.
— Simile: ma l’aquila caricata di uno scudetto d i...........alle due bande d i .............

(Il campo di smalto, le bande di metallo).
330.

— Simile: ma lo scudetto bandaio d i .......... e d i ............ (Le bande dispari di smalto).

3 7 4 -

— Simile: ma l’aquila porta una crocetta latina fra le due teste: scudetto di ..........
alle due bande di ........... (Le bande di metallo).

325.

— Simile: ma lo scudetto bandaio d i ...........e d i ........... (Le bande dispari di smalto).
273.

— Simile: ma l’aquila senza crocetta e con unica corona sopra le due teste. Lo 
scudetto d i ...........a tre bande d i ............. (Le bande di metallo).

148.

Numerosissime sono le varianti dello stemma Calergi. Il bandaio di quattro pezzi 
d’azzurro e d’argento pare sia una delle più antiche. Ma dopo di allora muta più 
volte il numero delle bande (convertite talora in sbarre), e cambia la tinta di esse, 
in quanto che all’argento si sostituisce l’oro, e quindi anche persino il rosso al
l’azzurro.

Anche dell’abitudine di caricare quell’arma come scudetto sul petto di un’aquila 
bicipite si hanno esempi antichi (1): sia che quell’aquila stia a sè, sia che venga com
presa essa stessa entro uno scudo maggiore.

(*) Si vedano pure gli stemmi Calergi quali figurano X K " '  siècle, Paris, 1885, voi, I, pag. 55; E . L e g r a n d ,

in due libri a stampa, l’uno del 1499 (e 1515), l ’altro del Bibliographie hellenìque au X V IIm" siìcle, Paris, 1894, voi.
1620: quest’ultimo accompagnato dal noto motto E N  I, pag. 145).
TOYTQ NIKA (E. L e g r a n d , Bibliographie belleniqm au



Quell’aquila è l’impresa dell’impero bizantino. Ed essa bene si attaglia quindi, 
per le vantate sue origini, alla famiglia dei Calergi ; sì da potersi con certa verosi
miglianza aggiudicare a tale famiglia i nostri stemmi 330, 374, 325, 273, 399 e 148 
(ma probabilmente non il 464), quantunque arma analoga portassero pure i Conta
rmi ed i Pasqualigo.

Siccome poi quello stemma 374 è molto simile per l’esecuzione al n. 366, nel 
quale l’aquila manca di qualsiasi scudetto sul petto, viene spontaneo di attribuire 
ai Calergi anche le altre aquile bizantine prive di scudetto, quali i n. 262 e 365.

D ’altra parte è bensì vero che fra gli stemmi a semplici bande (senza cioè l’aquila) 
qui registrati, soltanto il n. 260 appartiene sicuramente ai Calergi, ma non di meno 
abbiamo creduto di assegnare anche gli altri stemmi alla stessa famiglia, sia pure du
bitativamente, in vista della grande potenza e diffusione di quella prosapia, che 
è certamente la più famosa tra le cretesi e la più cara all’elemento indigeno.

Di modo che, se pure lo stemma bandato si trova frequentemente in altre fa
miglie di Venezia (Badoèr, Contarini, Diedo, Donà, Emo, Ferro, Minotto, Mano
lesso, Navagèr, Orio, Pasqualigo, Zen, ecc.) e di fuori, è molto verosimile, spe
cialmente per i casi più antichi e per gli stemmi della campagna, che le nostre armi 
appartengano realmente tutte quante alla schiatta dei Calergi.
Ca n a l . Di ..........., allo scaglione di . . . . . .

139. — Cfr. pure Ignoto 57.
Capello . Troncato di [argento] e di [azzurro], al cappello dell’uno nell’altro.

i j i .  152. 402.

Mentre l’identificazione è indiscutibile per i primi due numeri, non altrettanto 
può ripetersi del terzo, la cui figurazione non è ben rilevabile sull’originale. 
Carto fila ca . D i .......... , alla piramide (?) di ........... fiancheggiata da due braccia

umane d i .......... piegate al gomito ed accompagnata in capo da una stella di
(0

267.

Ca v a lli. Di [rosso] al cavallo inalberato di [argento], alla fascia attraversante di [az

zurro], caricata di tre stelle di [argento].
96.

0 ) Analoga figurazione si trova in un vecchio codice ¿axt, To oìxóotjfiov j o v  XaQxocpvXaxog y.ai >j fiori] trjg 
di quel convento della Khrisopighjì rinnovato nel 1843, XQvaonvyrjq, in <1 Aflxior zov XQr]zixov cpiXohoyixov I v i -  
colla differenza che le stelle quivi sono tre (le ultime due Uyov », Xanà, 1927, e N. I. IlanaSàxi, 'Eni tiji [isXhrjg 
un po più basse), lo stemma vi e assegnato a Giovanni ntQi oìxooìjfiov zov XaQrorpvXaxog, in << Ilaodnyjfxóv », 
Cartofilaca. I colori non sono araldici. (Cfr. N. I. llana- H'.aria, 2, 3, 4, 5 febbraio 1928).
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C ic o g n a . Di [azzurro], alla cicogna di argento.

134.
C iv r a n . Di [azzurro], al cervo di ..........  passante verso sinistra.

5 5 -

— Di azzurro, al cervo d i ...........passante verso destra.
61. 68. 69. 75. 81.

C l o d io . Di azzurro, alle due bande diminuite di [argento], accompagnate in capo 
da un leone illeopardito di [oro].

232. 294.
C o n t a r in i . Di [azzurro], alle tre bande di [oro].

118. 142. 148. — Cfr. pure Calergi.
— D i ..........., all’aquila bicipite d i ............, coronata d i ........... , col petto caricato

da uno scudetto come sopra.
245. — Cfr. pure Calergi.

Ma l ’identificazione dei nn. 142 e 148 non è certa. Potrebbe trattarsi, se non 
dei Calergi, anche dei Pasqualigo, che portavano analoga arma o di qualunque 
altra schiatta veneta recante uno stemma bandato. Nè c’ è di fatti da affidarsi 
troppo sulla labile distinzione che i Contarini di solito portano di oro alle tre 
bande di azzurro, i Pasqualigo di azzurro alle tre bande di oro ed i Calergi invece 
bandato di azzurro e d’oro o d’oro e azzurro.
C o r n e r . Partito di [oro] e di [azzurro].

86. 87. 88. 89. 98. 99. 162. 221. 239. 240. 370. 413. 425. 437. 439. 447. — Cfr. 
pure Ignoto 55.

— Partito di [azzurro] e di [oro].
424. 427. 428. 449.

— Partito di ........... e di ...........

4 5 7 -

— Partito: nel primo di Cipro, nel secondo come sopra.
213. 242 e forse anche 120.

Questi ultimi stemmi appartengono senza alcun dubbio ai Corner (della Regina). 
Quando agli altri, elencati più indietro, la cosa è certa soltanto per i numeri 

86, 87, 88 e 89 e probabilissima per i numeri 239, 240 e 370.
Negli altri casi l’aggiudicazione è puramente congetturale, in vista della circo

stanza che la famiglia è fra le più note della storia dell’isola intera, essendosi pure 

nostrificata come cretese.
Con ciò non vogliamo escludere in via assoluta che talvolta non possa trat-
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tarsi anche di altre famiglie che portavano un semplice stemma partito, vuoi a 
Venezia (per es. Bon o Malipiero), vuoi altrove.
Da M o lin . Di [azzurro], alla ruota di [oro].

203. 222. 247.
D andolo . Troncato di [rosso] e di [argento].

300. — Cfr. pure Ignoto 5.
— Troncato di [argento] e di [rosso].

301. 302. 303. — Cfr. pure Ignoto 5.
— Vedi Ignoto 13.

Abbiamo assegnato ai Dandolo tutte queste armi di Margharìtes, perchè nel vil
laggio la famiglia di tal nome fiorisce tuttora. E  strano tuttavia come ai lati dello 
stemma 302 si trovino le iniziali B. S.: se pure non si tratti di qualche patronimico 
o di doppio nome di battesimo. (Ad ogni modo nessuna famiglia patrizia veneta il 
cui cognome cominci per S. ha uno stemma troncato).
Da Ponte. Di [azzurro], al ponte di [oro].

243.
D iedo . Troncato di [oro] e di [azzurro], alla banda di ..........  attraversante.

116.
— Vedi Calergi.
D o lfin . D i [azzurro], ai tre delfini di [oro], posti uno sopra l ’altro (l).

241. 283.
D ona. D i .......... , alle due fascie d i ........... , accompagnate in capo da tre rose d i ...........

93. — Cfr. pure Ignoto 45.
— Vedi Calergi.
E mo. Bandaio di [rosso] e di [argento] di quattro pezzi.

29.

— Bandato di [argento] e di [rosso] di quattro pezzi.
114. 200.

— Senza alcun divario.
237. — Cfr. pure Calergi.

L ’identificazione è certa solo per i numeri 29, 114. Nessun’ altra famiglia patrizia 
veneziana portava però uno stemma bandato di 4 pezzi, eccezione fatta per i Ca
lergi, di cui pare si deva escludere che qui si tratti.

(l) Stemma con figurazione effigiata in modo simile campo R. Selvatico, 
alla presente si vede a Venezia infisso in una casa del
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F a l i e r . Semipartito spaccato di [oro, azzurro e argento].
361. 363 (1). — Cfr. pure Ignoto 52.

L ’identificazione non è in tutto sicura.
F o s c a r in i . Di [oro], a sette losanghe di [azzurro] accollate in banda, accompagnate 

in capo da due gigli di [nero].
31. 42.

F r a d e l l o . Cfr. Bembo, 102 e 159.
G a r z o n i . Di [azzurro], al mazzo di spighe di [oro], nodrite da un monte di tre cime 

[dello stesso].

7 -  3 3 -

G a v a l à . Di [azzurro], allo scaglione d’oro, accompagnato da tre stelle [dello stesso], 
due in capo ed una in punta.

252. — Cfr. pure Trevisan.
G r a d e n ig o . Di [rosso], alla banda scalinata di [argento].

92. 216.
G r im a n i . Vedi Ignoto 34.
— Palato di [rosso] e di [argento] di otto pezzi, col terzo palo caricato di una cro

cetta di [argento],
50.

— Simile: senza la crocetta?
56. 190.

G r i t t i . Troncato di [azzurro] e di [argento], il primo caricato di una crocetta [del 

secondo].
18. i n .  184.

H e n . D i............ al leone d i..........., coronato di............ e reggente una spada

di...........
154.

L andò . Inquartato di [argento] e di [nero].
23. — Cfr. pure Ignoto 9.

— Inquartato di [nero] e di [argento .̂
132. — Cfr. pure Ignoto 9.

L ion . Di [azzurro], al leone di [oro], alla sbarra attraversante d i ..........., caricata

di tre rose di ...........
2.

(}) Nel numero 363 il quarto di metallo è il secondo : ma lo scudo è rappresentato esso stesso come rivolto.
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L io n .  — Simile: ma sbarra invece di banda.

5 3 -  5 9 -

L ip p o m a n o . Di [rosso], alla banda di [argento], accompagnata da due teste di leone 
[dello stesso].

36. 44. 81.
L o n g o . Di argento, alla fascia di nero.

249. — Cfr. pure Ignoto 16.
— Vedi Ignoto 15.

La famiglia Longo porta realmente tale arma: ma è dubbio se nel nostro caso 
si tratti di essa o di qualche altra schiatta che avesse eguale arma, o anche di uno 
stemma fantastico.
L o r e d a n .  Troncato di [oro] e di [azzurro], alle sei rose, tre per parte [dell’uno nel

l’altro].
27. 135. 217. — Cfr. pure Ignoto 45.

— Troncato di [azzurro] e di [oro], alle sei rose, tre per parte [dell’uno nell’altro].

3 5 -

M a l i p i e r o . [ 18 2 ] .

M a r c e l l o .  Di [azzurro], alla banda ondata di [oro].
40. 47. 65. 68. 69. 74. 79. 85. 246.

M a r i n i .  Di .......... , alla fascia d i ........... , caricata di una fascia ondata di ............
130. — Cfr. pure Ignoto 28.

M em o. Troncato di [oro] e di [azzurro], a sei pomi, tre per parte [dell’uno nell’altro]. 
4. 8.

M e z z o . Fasciato ondato di [oro] e di [azzurro], al capo del secondo caricato da un 
leone leopardito del [primo], tenente un giglio dello [stesso].

4 5 3 -  4 5 7 -  

M i c h i e l .  Vedi Ignoto 1.

— Fasciato di [azzurro] e di [argento], ogni fascia caricata rispettivamente di 6-5-4  

3-2-1 bisanti di [oro].
9. 49. 354.

M o c e n ig o .  Troncato di [azzurro] e di [argento], alle due rose l ’una sopra e l’altra 
sotto [dell’uno nell’altro].

6. 28. 353.

M o r o .  Bandato di [azzurro] e di [argento], al capo [del secondo] caricato di tre more 
di [nero].

12. 355.
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M o r o . Bandaio di [argento] e di [azzurro], al capo [del primo] caricato di tre 
more di [nero].

26.
M o r o s in i . Di [oro], alla fascia di [azzurro],

124 (?). 140. — Cfr. pure Ignoto 16.
M u a z z o . Troncato di azzurro e di oro, al giglio troncato dell’uno nell’altro.

382.
— Viceversa:

4 3 5 -

— Di.......  al giglio di...........
150.

È certa l’identificazione del secondo; probabile quella del primo; molto dubbia 
l’ultima, tanto più che lo scudo manca, a quanto pare, della partitura.
M u s u r o . Fasciato di nero e di argento.

276. 277. 278.
— Fasciato di argento e di nero.

404. 405.
P a n t a l e o . Controfasciato di [rosso] e di [argento].

407.
Assai dubbio: chè questa famiglia, a Venezia si estinse già nel dugento.

P a r io . D i ..........., alle due bande d i ........... (le bande di metallo, il campo di smalto).
274.

P a s q u a l ig o . Di [azzurro] alle tre bande di [oro].
95. — Cfr. pure Calergi e Contarmi.

P i s a n i .

126: oggi non riconoscibile.
P r i u l i . Troncato di [rosso] e palato di [oro] e di [azzurro].

38. 57.

— Troncato di [rosso] e palato di [azzurro] e di [oro].
51. 63. 72. 77. 83.

Q u e r i n i . Vedi Ignoto 5.

— Troncato di [azzurro] e di [rosso], il primo caricato di tre stelle di [oro], il 
secondo dalla lettera B di [argento].

21.
— Simile, ma senza la lettera B.

142. 218. 281. 282. 284. 358.
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R e n i e r . Partito di argento é di nero, allo scaglione attraversante dell’uno nell’altro.
131. 196. 251.

R u z i e r . Di [rosso], alle due fascie di [argento] al palo attraversante di [azzurro].

431.
L ’identificazione è probabile, ma non sicura.

S a l o m o n . Vedi Ignoto 21.
— Rombeggiato di [rosso] e di [argento].

454. 455. 456.
L ’identificazione è giustificata dal fatto che entro quella stessa chiesetta di San 

Giorgio a Vóila (ove sono gli stemmi 455-456) è affrescato il ritratto di Giorgio 
Salomon e della famiglia. Khandrà ove trovasi lo stemma 454 (fuori di posto) è 

villaggio vicinissimo a Vóila.
S a n g u i n a z z o . Di [azzurro], alla banda di [argento] accompagnata da due semivoli 

[dello stesso] l’uno in capo e l’altro in punta (1).

295.
S o r a n z o . Troncato di [oro] e di [azzurro], alla banda [dell’uno nell’altro].

37. 45. 82.
— Vedi Ignoto 21.
S o r r e t o . D i .......... , al palo d i ............caricato di una stella d i .............

309. 310. 311.
S t e l l a . Troncato [di azzurro] e di argento, al leone dell’uno nell’altro, tenente nelle 

branche una stella [d’oro].
127: ma oggi irriconoscibile, tranne nella partitura.

S u r i a n . Troncato di [nero] e di [argento], alla croce attraversante [dell’uno nell’altro].
22.

T i e p o l o . Di [azzurro], al corno tortigliato di [argento].
17. 25. 113. 133.

T r e v i s a n . Palato di ........... e di ..........., alla fascia di [rosso] attraversante.

3-
— Vedi Ignoto 57.

— Di [oro], allo scaglione di [rosso], accompagnato da tre stelle [dello stesso], 
poste due in capo ed una in punta.

248. 410. 411.
(’ ) Più comunemente lo stemma dei Sanguinazzo è: noto codicetto n. 1390 della BibliotecaTrivulzio a Milano). 

Trincialo ai due voli, /’uno di argento sull’azzurro, l'altro di a%- Di tale tipo sono pure gli stemmi dei Sanguinazzo cretesi 
Zurro sull'argento (cfr. L . R i z z o l i , Alcuni sigilli padovani alla Università di Padova. 
de! Museo di Verona, Padova, 1901, pag. z), nonché il
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Trevisan. — Vedi Ignoto 15.

Lo stemma collo scaglione e le stelle potrebbe identificarsi anche con quello 

dei Gavalà. Ma nel caso del n. 410, l’epigrafe stessa contiene il nome di Alvise 

Trevisan; lo stemma n. 4 11  trovasi a sua volta non molto lungi dal precedente. 

Quanto al n. 248, siamo perplessi se attribuirlo ai Trevisan, il cui nome parrebbe 

adombrato dalla località stessa di Travasianà, oppure ai Gavalà, dei quali abbiamo 

altra arma nel vicino convento di Ghonjà.
V en ier . Fasciato di [rosso] e di [argento],

39. 46. 48. 84. 254.

— Fasciato di [argento] e di [rosso[.

64. 73. 78. 80. 98. 100. 352. 415. 462.

—  Cfr. pure Ignoto 1.

L ’identificazione non è del tutto certa per il n. 98.

V itturi. Di [azzurro], a due pali di [oro].

54-•
V iv ia n i. D i ........... , alla pianta d i ............ , nodrita da una muraglia d i ............

443. 450.

V l a c h o s . D i ........... , alla fascia d i ............ bordata d i ..............accompagnata da due

rose d i ........... , una in capo e l ’altra in punta. (La rosa superiore è qui fiancheg
giata dalle iniziali Z. V.).

452-
V l a s t o . Di [oro], alla fascia di [azzurro], caricata di un’aquila bicipite di [argento], 

accompagnata in capo da una croce patente di [rosso] e in punta da un leone

di ........... , tenente un ramo di vite di [verde].
289.

Z a n g a r ò l . Vedi Ignoto 19.

— Di [rosso], alla fascia di [oro] alzata sotto il capo di [azzurro], caricato di tre stelle 

di [oro],

416.

— Partito, nel primo fasciato innestato di [rosso] e di [argento] ; nel secondo tron

cato di [azzurro] e di [rosso], alla fascia attraversante di [oro].
223.

— Lo stesso, ma col primo al posto del secondo.

205.

— Lo stesso, ma mancante dell’ultima fascia.

271.
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Z a n g a r ò l . — Come il secondo stemma descritto; ma sul tutto scudetto: di [oro] 
ai tre gigli di [azzurro] posti 3. 2. 1 .

202.

— Partito: nel primo d i .......... , al palo fasciato innestato di [rosso] e di [argento],
alla fascia attraversante d i ..........., nel secondo troncato di [azzurro] e di [rosso],
alla fascia attraversante di [oro],

297.

Non ci è nota da altri esemplari questa ultima variante dello stemma Zangaròl. 
Crediamo tuttavia ovvia l’appartenenza di essa a tale famiglia. Si abbia presente poi 
quanto è detto dello stemma Ignoto 10.
Z o r z i . Di [argento], alla fascia di [rosso],

1 1 .  52.  58. 60. 66. 67  (1) 68. 69. 258.

— Vedi Ignoto 2 1 .  — Vedi Ignoto 3. — Vedi Ignoto 16 .

Z u s t i n i a n . Vedi Ignoto 16 .

— Di [rosso], all’aquila bicipite di [oro], caricata di uno scudetto di [azzurro], 

alla fascia di [oro].
30. 4 1 .

C r o c if e r i . D i .......... al monte cimato da tre croci di Calvario d i .............

9 1 .

F r a n c e s c a n i . D i .......... alla croce latina d i ............. , alle due braccia decussate at
traversanti, l’una nuda l’altra vestita di ...........

362.

I g n o t o  i . Fasciato di ........... e di ............ (Stando alle alternative della scultura,
la prima fascia dovrebbe essere di smalto, la seconda di metallo).

14 .  392.

— Viceversa.
149 .  1 5 8 .  3 9 1 .  393 .  4 1 5 .

— D i ..........., a due fascie d i ............(Le fascie di smalto, e il capo di metallo).
429.

Potrebbe essere, fra gli altri, dei Badoer, dei Barbaro, dei Diedo, dei Donà, dei 
Michiel, degli Orio, dei Venier: probabilmente di questi ultimi.
I g n o t o  2. Di .......... al leone rivolto di..............

*5-

(l) In questo caso lo stemma, a dir vero, è figurato coi bordi della fascia talmente marcati da sembrare due filetti.
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I g n o t o  3. D i .......... , al leone d i ............
97. 14 7 .  208. 266.

Fra i patrizi veneti, potrebbe essere degli Alberti, dei Barbaran, dei Barozzi, 
dei Gussoni, dei Longo, dei Loredan, dei Rossi, dei Zorzi ecc.
I g n o t o  4. Di ..., alla muraglia merlata e torricellata di ..., cimata da un uccello di ... 

1 0 1 .

I g n o t o  5. Troncato di...........e d i ..............(Il primo di smalto, il secondo di metallo).
328. 379. 380.

— Idem (ma lo smalto ed il metallo invertiti).
356. 3 8 1 .  389. 436.

— Simile: ma forse conteneva anche altre figure, ora non rilevabili.
108. 2 15 .

Potrebbe essere dei Dandolo, dei Pisani, dei Querini, dei Zulian, dei Zusto: 
con maggior probabilità dei primi.
I g n o t o  6 . Di ..........., all’aquila di ...........

1 1 J- 143- I97-
I g n o t o  7. Di ........... all’albero di ...........

1 1 9 .

I g n o t o  8. Troncato d i .......... e d i ............. , al leone rivolto dell’uno nell’altro. (La
partizione superiore di smalto, l’inferiore di metallo).

158 .  160.

Può essere dei Grego, dei Polani, o dei Pisani.
I g n o t o  9. Inquartato d’oro e di nero.

377- 378-
— Senza colori (Il primo ed ultimo quarto di metallo, gli altri due di smalto).

128 .

— Viceversa.
4 1 2 .  433 .

Nel primo caso, se l’oro fosse una licenza invece dell’argento, lo stemma sarebbe 
dei Landò. Negli altri due, essendoci completamente ignoti i colori, si può pensare 
ai Calbo, ai Mosto ecc.

I g n o t o  i o .  Inquartato: nel primo e quarto d i ...........pieno; nel secondo e terzo di
..........., alle tre fascie d i ............(le quali nel secondo sarebbero di metallo e
inversamente nel quarto di smalto, mentre di metallo sarebbe tanto il primo 
che il quarto).

205.
33
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Ignoto i o . Simile (il primo e quarto di metallo; il secondo fasciato di metallo e di 

smalto; il terzo di smalto e di metallo).

257-
Notevole come tale stemma non ricorra se non accoppiato in unico scudo a quello 

Zangaròl o comunque in comunanza con esso.

Ignoto i i . Di ........... . al leone di ........... , reggente una spada di ............

371 -
Ignoto 12. D i ........... , alla ruota (?) d i ............ , alla sbarra attraversante d i ............

438.
Ignoto 13. D i ........... , alla fascia d i ............ , accompagnata in capo da tre gigli d i ............

158. 16 1. 269.

Forse dei Foscari? o dei Dandolo?

Ignoto 14. Di ........... , alla banda di ............ , bordata di ............

163.
In quanto che lo stemma si può anche blasonare : « D i ........... alla gemella in

banda d i ........... », esso corrisponde ad un esemplare Candiotto dello stemma Bolani.

Ignoto 15. Di ........... , al leone di ............ , alla fascia attraversante d i ............

185. 206. 257.
Potrebbe essere dei Barbo, dei Barozzi, Longo, Polani, Trevisan, Vizzamano: 

meglio di questi ultimi.

Ignoto 16. Di ........... , alla fascia di ............

186. 212. 233. 234. 290. 346. 418. 419. 420. 421. 422. 458. 464. — Cfr. pure

Ignoto 32.

Stemma di numerose famiglie del patriziato veneto. Fra quelle già ricordate, 

citiamo i Barozzi, Longo, Morosini, Zorzi e Zustinian; fra le altre i Foscolo, i 

Gabriel, i Manolesso, i Polani, i Sagredo ed i Vendramin. Quanto alla eventualità 

di una identificazione del n. 212 collo stemma Zorzi, cfr. pag. 230, nota 15.

Ignoto 17. Inquartato: nel primo e quarto fasciato d i ........... e d i ..............  (l); nel

secondo e terzo di ........... , alla stella a sei punte di ............

187. 188. 275.

I gnoto 18. Di ........... , ad un ramo di pianta di ............

195. 198.

Il cognome della famiglia che portava quest’arma cominciava per C....

Ignoto 19. Fasciato innestato di ...........  e di ...........

201.

(!) Nell’ultimo quarto i colori (se stiamo all’indicazione del rilievo in pietra) sembrano invertiti in confronto del primo.
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Potrebbe appartenere ai Pisani, ai Riva, ai Zangaròl, o anche ai Calbani, Quin

ta valle ecc.
I gnoto 20. Di ........... , al leone rivolto di ............ , tenente un giglio di ............

207.

Ignoto 21. Scaccato di ...........  e di ...........

219. —  Cfr. pure Ignoto 32.

Potrebbe appartenere ai Salomon, ai Soranzo o ai Zorzi; più probabilmente 

ai primi.
Ignoto 22. D i ........... , al grifo rivolto d i ............ , impugnante una colonna d i ............

220.

Ma analoga figurazione adorna pure, in campo libero, i lati del portone di 

una casa a Canea (1).

Ignoto 23. Troncato, nel primo d i . . . . ,  alla corona d i . . . . ;  nel secondo d i...,

al giglio di . . . .  ; alla fascia attraversante di . . . . ,  caricata di tre rose d i.......

224.

(Ma lo stemma potrebbe anche considerarsi capovolto, col giglio nel campo 

superiore).

I gnoto 24. Di ........... alla ruota (?) di ..............

236.

Era di una famiglia greca il cui cognome comincia per E.

Ignoto 25. D i ........... , alle due fascie cuneate d i ............ e d i .............., alle sei pere di

........... , poste 3, 2, 1 negli intervalli del campo.

244.

I gnoto 26. Bandaio di argento e di rosso di otto pezzi, l ’ultima banda argentea cari

cata di un ...........  (?) di rosso.

244.

I gnoto 27. Troncato, nel primo d i ........... , alle tre stelle di ............ , nel secondo

scaccato d i ...........  e di ...........

261.
I gnoto 28. Di ...........  alla fascia contromerlata di ...........

4 3 4 -  

Dei Marini?

Ignoto 29. Di ........... , al leone di ............ , posato sopra un monte di 3 cime di

........... , alla banda attraversante di ............

263.

(}) Cfr. voi. II, pag. 228 e fig. 1 3 3 .
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Ignoto 30. D i ........... , al S. Giorgio d i ............ in atto di abbattere un drago di . . .  .

264.
Ignoto 31. D i ........... , al vaso d i ............ , ripieno di fiori d i ............ , posante sopra

un mare di ...........

265.
Ignoto 32. Partito: nel primo scaccato d i ........... e d i ............. ; nel secondo di .............

alla fascia di ...........

268.
Forse sono due stemmi (ignoto 21 e ignoto 16) uniti in uno scudo solo.

Ignoto 33. D i ........... , alle decusse composta di rombi d i ............

43°.
Ignoto 34. D i ........... ai due pali d i ..............(i pali in smalto, il campo in metallo).

426.

Forse dei Grimani?
Ignoto 3 5. Di argento, ad un palo ed alcune fascie rosse poste senza ordine araldico 

(vedi figura).

279.
Ignoto 36. Di ........... , alla fascia di ............ , accompagnata in capo da un giglio

d i...........

288.

Ignoto 37. D i ........... , alla croce latina d i ............ , fondata sopra un monte d i............

316.

Evidentemente di qualche ente o corporazione religiosa.

Ignoto 38. Di ........... , alla banda di ............

321. 322. 403 e 423.

Arma di numerosissime famiglie patrizie venete. Fra le ricordate, dei Barozzi, 

dei Gritti, dei Lippomano, dei Morosini, dei Salomon; fra le altre dei Barbaro, dei 

Barbo, dei Baseggio, dei Condulmier, dei Gabriel, dei Magno, dei Minotto, dei 

Nani, dei Sanudo, dei Vallaresso.

Ignoto 39. D i ........... , al cane rampante d i ............ , alla fascia attraversante d i ............

339-
Ignoto 40. Di ........... , alla fascia di ............ , accompagnata in capo da un al

bero (?) di ...........

340.

I gnoto 41. Di ........... , all’albero di ............ , nodrito da un monte d i............
341.
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I g n o t o  42. D i ..........., alla fascia d i............, caricata di una stella d i ............e accom
pagnata da due stelle d i .......... , una in capo e l’altra in punta.

343- 344- 345- 
Forse dei Modino o dei Girardo.

I g n o t o  43. Di ........... alla spiga (o foglia di palma) di ...........

357-
I g n o t o  44. Di ..........., al leone di ...........  impugnante una spada di ..........., alla

fascia attraversante di ...........

359-
11 cognome della famiglia cominciava per V ...........Forse dei Vizzamano?

I g n o t o  45. Dello stemma non rimane che la parte superiore, caricata di tre rose. 
441.

Dei Loredan ? o dei Donà, Paruta ecc. ?
I g n o t o  46. D i .......... , alla colonna d i ............, sorgente da una base a gradini, ac

costata dalle iniziali M. M.
364.

Le iniziali alludono evidentemente al cognome della famiglia.
I g n o t o  47. Troncato, nel primo d i ..........., all’aquila bicipite d i ............; nel secondo

d i ..........., alle due fascie d i ............(Le fascie di smalto in campo di metallo).
451.

I g n o to  48. Di ..........., alla sbarra di ........... , accompagnata da due stelle, una in
capo ed una in punta.

372-
Dei Benzoni?

I g n o t o  49. Troncato, nel primo d i .......... al leone d i ............. , nascente dalla parti
zione; nel secondo bandaio di ........... e di ...........

373-
I g n o t o  50. Di ..........  al fiore di ...........

375 •
I g n o t o  51. Troncato di ..........  e di ..........., al braccio sinistro di ........... , impu

gnante un’ascia posta in palo di ...........
376.

I g n o to  52. Troncato: nel primo partito d i ...........e d i .............; nel secondo ............
(Nel campo superiore il primo quarto è di smalto, il secondo di metallo). 

400.
Se il campo inferiore fosse di colore pieno, lo stemma potrebbe essere dei Falier.
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Ignoto 53. Di .......... , all’aquila bicipite di ........... , caricata di uno scudetto di
..........  alla colomba di ........... sormontata da una crocetta di ...........

409.
Le iniziali che accompagnano l’arma dimostrano che il cognome della famiglia 

cominciava per P.
I gnoto 54. Di .......... , alla banda di ........... caricata d i .............

384.
Forse dei Magno.

I gnoto 55. Partito di ........... e di nero.
— (In due esemplari il primo campo è bianco, in altro giallo, nell’ultimo rosato).

385. 386. 387. 388.
— Ma senza colori.

390.
Ma forse si tratta di stemma Corner con colorazione sbagliata. O Malipiero?

I gnoto 56. Di .......... allo scaglione d i .............

394- 395-
Portano tale stemma le famiglie Canal, Pisani, Savorgnan, Trevisan, ecc.

I gnoto 57. D i ...........al palmo di mano destro d i .............

461.
Trattasi certo di famiglia greca, il cui cognome comincia per Ch..........  (X).

I gnoto 58. D i .......... al castello torricellato di tre pezzi d i ............. sormontato da
un’aquila nascente d i ...........coronata d i .............

463.
Tale stemma, coll’aquila nel capo, portavano i Giustiniani di Genova e di 

Scio. Ma ben difficilmente si potrà qui trattare di essi.



II. L E  I S C R I Z I O N I

A . Le iscrizioni latine, italiane e francesi

Anziché intercalarla alla descrizione dei singoli monumenti, ci è parso bene di 
qui raccogliere in appendice la silloge delle epigrafi cretesi.

Quelle latine (nonché italiane e francesi) comprendono tutti i testi epigrafici, 
indipendentemente dal loro contenuto. Abbiamo escluso soltanto: le epigrafi ridotte 
a semplici sigle, monogrammi od iniziali, quando non fossero accompagnate dalla 
data; quelle graffite sui muri, che verranno trattate altrove (l); quelle figuranti sulle 
campane (già riportate del resto per l’addietro <2)) o sugli oggetti mobili in genere.

Delle epigrafi costituite da semplice data dell’anno, abbiamo considerate come 
latine quelle indicate colle lettere romane o colle cifre così dette arabe; greche 
invece soltanto le date in lettere greche.

Oltre che di quelle tuttora conservate, si è tenuto conto anche delle iscrizioni 
ora perdute, che ci siano state tramandate da varie fonti.

Le iscrizioni sono complessivamente circa 250. Di esse soltanto due, a Candia 
ed a Castel Chissamo, e qualche altra brevissima a Milopotamo, a Mirabello ed a 
Belvedere sono in volgare veneziano; e una in francese, appartenente — come è 
ovvio — al tempo del famoso assedio di Candia, per tacere di un motto araldico, 
pure in francese. Tutte le altre latine.

(') Per il loro stesso carattere infatti esse devono con- contiamo di pubblicarle, nella loro parte più interessante, 
siderarsi piuttosto documenti o cronache che non resti mo- in altro lavoro. (Vedasi ad es. Collez. fotogr., n. 889). 
numentali. Per questo, eliminandole dalla presente opera, (2) Cfr. voi. II, pag. 370 segg.
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Le raggruppiamo in vari capitoli, cominciando da quelle delle città (Candia, 
Canea, Retimo e Sitìa), per passare poi alle epigrafi della campagna, seguendo l’or

dine geografico a norma delle castellarne.
Quando l’iscrizione abbia mutato posto, si tiene conto della ubicazione più 

antica.
Tutte le epigrafi latine sono scolpite in pietra od in marmo. Mancano, tranne 

il tardo esempio della Suda, quelle dipinte a fresco, che sono tanto comuni fra 
le greche. Ma ciò dipende sopra tutto dal fatto che le nostre iscrizioni appar
tengono per lo più ai secoli XVI-XVII, quando l’usanza di quelle epigrafi dipinte 
è già cessata nell’isola: del secolo XIV-XV e in lettere gotiche ci si conservano 
solamente cinque lapidi a Candia, ed una a Gerapetra (1395) ed una al porto di 
Sitìa (1450); le altre del quattrocento sono forse soltanto una a Canea (1477) ed 
una a Chissamo.

Di quelle del secolo decimo settimo, teniamo conto anche nel caso che esse 
varchino l’epoca del dominio veneto, per l’interesse che presenta il perdurare di 
tale usanza durante il periodo turco. Si tratta del resto di pochissimi casi: a Canea 
l’uno, l’altro in quel di Temene, nella città e nella castellanìa di Sitìa eventualmente 
gli ultimi.

La maggior parte dei testi epigrafici tramanda il ricordo dei magistrati veneti (1) 
alla cui opera si deve il compimento delle fortificazioni o di altre opere pubbliche. 
Ma non mancano anche iscrizioni di altro carattere e di indole privata: sopra 
tutto quelle sepolcrali. Fra le più interessanti sono quelle che contengono massime 
morali, destinate a decorazione delle ville venete, specialmente in città e nel territorio 
di Retimo.

Delle epigrafi abbiamo cercato di presentare, per quanto possibile, il facsimile, 
sia pubblicando le fotografie originali da noi eseguite, o quelle dei calchi in carta 
presi direttamente, sia riproducendo i disegni a mano da noi ricavati sul luogo o 
fatti eseguire poi su quei calchi e su quelle fotografie. Per pochi pezzi, trovati 
posteriormente, ci siamo serviti del materiale gentilmente fornitoci da altri.

(*) Nelle epigrafi latine il nome della carica può essere 
espresso sia nella forma più vicina alla denominazione 
popolare, sia in quella più ricercata presa a prestito dal 
mondo classico, secondo le costumanze delle altre terre 
venete. E  cioè:
doge - dux princeps (imperator non ricorre)
provveditore - provisor consul, proconsul, imperator, dic-

tator, praeses

duca - duca, dux (praetor non si trova usato)
capitano - capitaneus praefectus
consigliere - consìliarius
vice consigliere - proconsiliarius
rettore - rector
inquisitore - inquisitor
castellano - praefectus
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Al facsimile aggiungiamo, in corsivo, l’interpretazione corrente del testo: ove 
le abbreviature vengono risolte a norma delle solite regole, e poste tra parentesi 
quadre. Nei testi lacunosi, indichiamo coi puntini le parti mancanti; oppure, quando 
il supplemento sia sicuro o almeno probabile, lo collochiamo pure tra parentesi, 
ma in carattere tondo. Le parentesi quadre indicano invece le lettere o parole che 
l’iscrizione originale tralascia per semplice svista; quelle ad angolo le parti che 
vanno eventualmente espunte.

Delle misure, la prima si riferisce all’altezza, la seconda alla larghezza, la terza 
allo spessore.

C I T T A  D I  C A N D I A .

1. Convento di S. Francesco.
Iscrizione perduta. Al tempo del Papadopoli si conservava tuttora. Ma egli la 

riproduce da una copia dell’archivio di quel convento.
Era vergata in caratteri gotici (1) : il che fa pensare venisse apposta già nel 1409

o tosto dopo.

Petrus Philargus, Petrus de Candia Cretensis, Doctor Paduae, Parisiis Magister, Epi- 
scopus Mediolani, Alexander V  Papa Pisis, in hoc Conventu Conversus, ex grafia Clericus 

Anno Domini i j jy .

L ’epigrafe si riferisce a Pietro Filargo, il quale, nato secondo alcuni a Nissari, 
una delle Sporadi (2), secondo altri a Karès in quel di Mirabello, fu comunque accolto 
come converso e poi come chierico nei conventi cretesi di S. Antonio di Villanova 
e di S. Francesco di Candia. E  noto come egli il 26 giugno 1409 venisse creato papa 
dal concilio di Pisa in antagonismo con Gregorio X II e Benedetto XIII. Morì il 4 
maggio 1410 (3).

(*) « Confirmantur baec late a Salomonio, qui concivem suum 
a rclatis opinionibus, multìs congestis ex tabulario cretensi 
quod extat Venetiis, patriae nos trae vindicatum restituii.... 
Unaque rem confiât proposita inscriptione vetustissima, quae 
in coenobio cretensi divi Francisci extabat etiam mea aetate 
exhibeturque ex eodern archivo qua eiusdem coenobii chartophi- 
lacium ». (N. C o m n e n u s  P a p a d o p u l u s ,  Historia Gymnasii

Patavini, Venetiis, 1721, vol. II, pag. 16 1; cfr. F. C o r 

n e l i u s , Creta sacra, Venetiis, 1755, vol. IV, pag. 365).
(2) F. S u r ia n o , II trattato di Terrasanta e deU’Oriente, 

Milano, 1900, pag. 246, 248, 249.
(3) Cfr. M. Peviégrjç, ’Iaiooixal fitlh a t • ó é'i.Xt¡v nà- 

jra; 'AXé^avdgoç E 1, A lyijvatç, 1881.
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2. Chiesa di S. Rocco: adiacenze. Ma di provenienza incerta.
Sigillo sepolcrale in marmo rosso, in due pezzi, di rispettivamente cm. 80 X 84 

e 63 X 84. Le lettere, già colmate di mastice nero, sono alte cm. 2: ma buona parte 
della epigrafe è consunta.

Vi si rileva soltanto: ... M C C C C X I... Veneri... domani (Gé)orgii Po/(a)«(i) .... 
domini Nicolai) .... remedium.

L ’anno è certamente il 1411.

Evidentemente si tratta della tomba del patrizio veneto Giorgio Polani.
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3. Chiesa di S. Francesco, alla destra dell’altare di S. Barbara.
Iscrizione perduta:

Regibus hic miles domus alta Veneria Marcus 
quem genuit Venetis et virtus inclyta magnis 
praefecit rebus provexit honoribus alma 
iam charus patriae. Cretae capitaneus, illam 
dum regit insigni moderamine, migrat ad astra 
spiritus: buie saxo m ortalia membra relinquens.
Obiit M CCCC X V II , die X X V  octobris <».

Marco Venier era entrato capitano generale a Candia il 31 agosto 1417 (2).

4. Casa privata: provenienza sconosciuta.
Frammento di epigrafe, mancante di tutta la parte sinistra.

& r ¥ r o  se 
/no-onw-
3TGDOS I -  
I RO QVG- 

1GKVIIII-

(ggenerose... ino olim... et g(e)n(er)osi... ino que... (MCC)C C X V 1II.

Prima del no della seconda riga pare di scorgere un I e sopra al gnosi della terza 
il segno di abbreviazione.

5. Dintorni della chiesa di S. Rocco — ma di provenienza ignota — : ora al Museo 
nazionale (3).

Sigillo sepolcrale, in più pezzi, occupato al centro da un quadrilobo, che con
teneva lo stemma: cm. 200 X 120.

O  *j2 w cnuntiata S. Fraudici ecclesia a dextris altaris (3) Comunicataci in facsimile dal dott. Antonio Cat-
sanctae Barbarae tumulatus fuit cum hac epigraphe » (F. Cor- taneo, con fotografia del compianto prof. Federico Halb-
n e l i u s , Creta cit., vol. IV, pag. 372). herr.

(s) V. CORONELLI, Isolario.
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L ’iscrizione scolpita nella parte superiore, suona:

Hic iace\n\t corpora nobilis viri d{omt)ni Nicolai 
de Medio, nati spect(a)b(i)l(i)s et egregii v(iri) ¿/(omini)
B(er)nardi de Venetiis, suor(um)q(ue) h{e)r{e)dum. 0 (ui) obiit 
an(n)o D(omi)ni M C C C C X X X II m(en)s(e) martii die 
X X IIII. Quor(um) anime req{ui)escant in pace.

Il padre dell’estinto potrebbe essere quel Bernardo Mezzo che nel 1416 tro
viamo ambasciatore — al governo — dei feudati di Candia (1).

5 bis. Museo nazionale: provenienza incerta.
Frammento di lapide sepolcrale — cm. 3 2 X 3 2 X 7  — con iscrizione in let

tere gotiche maiuscole (cm. 2 1/2) :

(*) E . G e r l a n d , Das Archiv des Herzogs von Kandia, Strassburg, 18 9 9 , p a g. 6 2.
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Siepulcrunì) nobili[s\ et sapie{ntis)...
o Marcho Ru...(domi)ni Marini d(e) cu... 
stine et redis...

Potrebbe essere Marco Ruzier o 
Marco Ruzzini. Nell’ultima riga forse 
Justine.

6. Cattedrale di S. Tito.
Iscrizione perduta. Ci fu traman

data nell’elogio funebre dell’estinto :

Ossa Fantini Valaressi, Veneti Pa- 
tricii, Archiepiscopi) Cretiensis) E t Le
ggati) Apostolici), Cuius Virtutem Atque Doctrinam Duo Sensere Sinodi Basil(eiensis) E t 
Ferrar(iensis), Certissima Quoque Testis Insula Hec, Cuius Incommoda, Velut Optimus Parens, 
Eiberalitate, Veteres Errores Scriptis E t Lingua, Mores Tarn Exemplo Quam Predicatio- 
nibus, Emendavit. Decessit Autem Ipse Presul Anno M C C C CX LIII, Die X V III Maii (1).

Fantino Vallaresso era stato traslato alla sede di Candia da papa Martino V 
il 5 dicembre 1425, ed il 14 maggio 1426 aveva ottenuto dalla Serenissima licenza 
di entrare in possesso della archidiocesi (2).

7. Casa privata, poco sopra 
la chiesa dei Cappuccini : 
ma dicesi provenga dal
la chiesa di S. Francesco.

Frammento marmo
reo contenente una parte di 
stemma indecifrabile, ac
compagnato dal motto 

souflrance (3).
Non è facile eruire se seguisse altro vocabolo dalla parte opposta dell’arma. 
Quantunque il motto sia in francese, non è detto per questo che la famiglia 

che lo portava non potesse essere italiana (4).

(*) « E x  sepulcrali eius epigraphe, in cathedrali S. T ifi tempio (2) G. G erola, Ver la cronotassi dei vescovi cretesi all'e-
posita, et ad calcem iam enuntiatae funebris laudationis (quae poca veneta, in « Miscellanea di storia patria della R. De-
in regia Taurinensi bibliotheca asservatur) exscripta addiscimus ». putazione», serie III, tomo VII, Venezia, 1913, pag. 13.
(F. C o r n e l i u s , Creta cit., voi. Ili, pag. 75). Quel codice (3) C fr . pag. 213 e fig. 108.
della Nazionale di Torino peri nell’incendio del 1904. (4) Una lapide del 1470 ricordava a Candia anche la
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8. Località non precisata.
Iscrizione perduta, tramandataci dal Corner: (l)

CRETA • IN TER * IN SIG N ES 1 MARIS * INSVLAS 1 

CELEBERRIM A - 

ANNO • SAL • M C C IIII ' D ITIO N I ' VEN ETAE * CESSIT *

EXTEMPLO - TRANSMISSA - COLONIA ‘

EX ' FLO RE ' NO BILITATIS '

PROPAGAVIT • CVM ' IMPERIO ' INCOLVM I •

VENETAM • DIGNITATEM  ‘

HIERONIM VS • DONATVS 1 DOCTOR . DVX .

PACATAM . INSVLAM 1 ACCEPIT 1 

PACATIOREM ‘ DEO 1 IVVANTE - CVM ‘ SPE ’

DIVTVRNAE • QVIETIS ‘

SVCCESSORIBVS * RELIQ V IT ’ ANNO ’ SAL ' M DVIII '

Dei meriti di Gerolamo Donà quale duca di Creta parla a lungo, nello stesso 

luogo, Flaminio Corner.

9. Chiesa di S. Salvatore: murata all’interno del minareto della moschea.
Frammento di lapide sepolcrale, larga cm. 80: lettere di cm. 6.

!

1 Y  D • X  X  /• DIE. V//HANVRII

Ignorasi a quale epitaffio appartenesse.

10. Negozio nelle vicinanze del palazzo del Capitano: murata nei gradini. 

Provenienza ignota.
Lapidetta di cm. 30 X 103, lettere di cm. 4.

T H O 'M O C  'PR/EFEC  * 
G E N E R 'IN T E G E R *  

-M DXXI11I*'

Tho(maso) Moc(enicó) 
praefec(to) generiali) 
integerirìmo) 1 j2 j.

Tomaso Mocenigo era stato nominato capitano generale di Creta il 5 ottobre 1522.

morte di Volfango Wolkenstein, morto il 22 luglio nel 
pellegrinaggio di Terrasanta : « Und nard im ain köstlicher 
grabstain von weise« marmi gemacht. Darauf ward sein schilt 
und heim auch die jar^al und der tag daran eer gestorben ist 
gehawen» ( R .  R ö h r i c h t ,  Jerusalemfabrt des Grafen Gaudemj

von Kirchberg, in « Forschungen und Mitteilungen zur Geschichte 
Tirols », anno II, fase. 2, Innsbruck, 1905, pag. 120).

(x) « Eius nomen Cretenses lapidea epigraphe consacrari man- 
darunt». (F. C o r n e l i u s ,  Creta cit., vol. IV, pag. 422).
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11. Moschea di Jeni: murata in basso dalla parte interna del mimbèr.
Provenienza ignota.
Frammento di lapide sepolcrale, mancante alla destra ed in basso, e percorsa da 

un solco, che ha distrutto una parte dell’epigrafe. Nel centro stemma Corner-Yenier, 
sopra e sotto al quale l’epigrafe:

M(esser) Jacomo Ven(ict fo de) /»(esser)... a... Cornaro fi(p\)a de m(esser) Fra(ncesco) 
C(o)rnaro fo  (de messer...) i f j . . . ,  die p(rimo) mar{tìì).

Trattasi evidentemente della tomba dei coniugi Giacomo Venier e... q. Fran
cesco Corner.

12. Rocca a mare: imboccatura del molo.
Grande iscrizione in marmo, scolpita entro l’edicola che porta il leone di San 

Marco: in parte corrosa.
Vedasi la vignetta del frontispizio, e più addietro a pag. 159.

M I A C O M O V E N

Vrincipatus Andree Griti inclyti Venet{iarum) ducis an[no) X I. Dominico Capelo duca, 
Hieronymo Zane p[re)fecto generali, Nic(olao) Marcelo et Marico) Ant{pnio) Diedo con(siliariis) 

Crete.
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Andrea Gritti fu nominato doge di Venezia nel 1523 : l’anno undicesimo del suo 
dogado era dunque il 1534. Di fatti Domenico Capello fu duca di Candia dall’a
gosto 1532 all’agosto 1534, Gerolamo Zane capitano generale dal luglio 1532 all’a
gosto 1534, Marcantonio Diedo consigliere dal giugno 1532 al febbraio 1534, e 
Nicolò Marcello dal marzo 1534 al novembre 1536.

La lapide ricorda la costruzione della rocca a mare (1).

13. Rocca a mare: porta di ingresso.
Altra grande epigrafe scolpita entro l’edicola che sovrasta la porta principale 

di occidente. Per la più parte corrosa e mancante.

Prà(cipatus Andree Griti... V)enet{iarum du)m ¿(nno)... en... generali) 
^>r(efecto)... Cr(etae) «w(siliariis)... I.

L ’iscrizione si lascia in qualche modo completare coll’aiuto della precedente. . 
Le lettere EN della seconda riga potrebbero alludere o ad Alessandro Contarini 
(Contarenó), capitano generale dal 1530 al 1532, o a Bernardino Venier, investito di 
tale carica dal 1540 al 1542. È  possibile che l’epigrafe finisse colla data.

14. Rocca a mare: lato di mezzogiorno.
Grande epigrafe, già costituita di lettere di metallo, facente parte dell’edicola 

con leone di S. Marco che adorna questo fianco del castello. Soltanto i solchi di 
alcune poche lettere si possono più rilevare.

PATRIE
O P A V 1NIP

I superstiti frammenti non danno senso alcuno. Ma è a credersi che l’epigrafe 
appartenesse alla stessa epoca e servisse all’identico scopo delle due precedenti.

(*) Cfr. vol. I, pag. 1 36  (colla data inesatta del 1 5 3 3 ) e T4^-



15. Chiesa di S. Caterina.
Iscrizione perduta, tramandataci da Desiderio Del Legname:

FRANCISCO KALERGIO  

RAR/E PROBITATIS ADOLESCENTI 

QVEM OMNIVM MCERORE 

MORS IMMATVRA 

SVBSTVLIT 

ANT - ET M A T H ^ V S FRATRES 

MCESTISS - POS - 

PRID • CAL • SEPT 1 

ANN ' M D XXXV II (1).

Su quei fratelli Antonio e Matteo Calergi soggiunge ulteriori notizie lo stesso 
Desiderio (2).

16. Rocca a mare: scala interna.
Targa marmorea di cm. 34 x  54; lettere cm. 4. Ma le lettere stesse per la mag

gior parte scalpellate.
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La prima riga comincia certo con un punto : segue una lettera che potrebbe es
sere P, B o R ; una E  e poi probabilmente una R. Quindi una pausa od una lettera 
(se pure la lettera precedente non è un C e la pausa manca). Poscia C, e quindi molto 
incerto un O. Del rimanente della riga non si rileva che qualche apice alla fine.

(*) « Legitur hoc epitaphium Candidae in tempio sanctae Desiderio D el Legname, Verona, 1907, pag. 7).
Katherinae martyris ». ( G .  G e r o l a ,  Le iscrizioni cretesi di (2) Ibidem, e vedansi pure le note da noi apposte.

34
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La seconda riga principia pure con un punto, cui segue PRI, un arresto e DE. 
Verso la fine della riga qualche apice e in ultimo una V (forse PIV).

Nella terza riga si legge .AR.PR; e poi più nulla sino al grande fiore terminale. 
L ’ultima riga non contiene che un fiore e la data 1539: la quale è l’unica parte 

decifrabile dell’intera epigrafe.
Evidentemente però questa doveva riferirsi alla costruzione della parte della 

rocca ove la lapide trovasi murata ab origine (1).

17. Mura nuove: angolo del baluardo Vitturi.
Targa scolpita sotto allo stemma Vitturi.

lO V IC T V R IV S -^ Q 7
P-RE-VE-PRG-INSV-
CRSALV-PSP-PROPM
AFVND-EREX-M-DX^

Johannes) Victurius aeqiues), p(ro) re( pub li fa') Ve{netìarum) p{roviso)r ¿{eneralis) 
insu(Jae) Cr(etae), salu{ti) p{ro)sp(iciens), prop[ugnaculuni) hoc a fund(amentis) erex(it) 1  J40.

Non tutte forse le risoluzioni delle abbreviature sono sicure.
L ’epigrafe allude alla fabbrica del baluardo Vitturi da parte dell’omonimo 

provveditore generale Giovanni Vitturi (2>.

18. Chiesa di S. Pietro: davanti alla porta.
Iscrizione perduta, tramandataci da Desiderio Del Legname (3):

F. VIN CEN TIVS FLO RIVS TYPHERNAS 

DE TOTO NEGOCIO LITERARIO  B. MR.

H IC SITVS EST 

VO LITAT PHAMA 

DOCTA PER ORA VIRVM 

V II K L . QVINTIL.

ANN. M DXLI

cioè il 24 giugno 1 541. « Volito vivos per ora virum » sulla tomba di Ennio.
Del domenicano Vincenzo Fiori da Città di Castello non tramandano notizie

i dizionari biografici più ovvi.

(1) Cfr. voi. I, pag. 136 e 151. (3) <t Epitaphium hoc visitar Candidile in insula Cretae prae
(2) Cfr. voi. I, pag. 317 e 383; e voi. IV, pag. 160, foribus templi sancti Vetri». (G. G e r o l a , Le iscrizioni c i t . ,  

fig. 5. pag. 7).
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19. Chiesa di S. Francesco.
Iscrizione perduta, trascrittaci da Desiderio Del Legname <0:

H ELEN /E CAPELLINE FILILE DVLCISSIM /E 

IAM N V B ILI 

ET OMNIBVS QV/E V IR G IN ES D EC ET

Poiché Desiderio ci avverte che tale epigrafe per Elena Capello fu dettata dal 
duca di Candia Carlo Capello, di cui si conoscono altri componimenti letterari, ed 
il Capello fu duca di Candia dal novembre 1540 al novembre 1542, resta fissata anche 
la data della iscrizione.

20. Museo nazionale: Provenienza incerta (2).
Frammento di pietra calcare facente parte di un sigillo 

sepolcrale con resti di epigrafe e di stemma: cm. 41 X 31; 
lettere cm. 3 (3).

La data naturalmente oscilla fra il 1541 e il 1544 o 1549.

21. Museo nazionale: Provenienza incerta.
Frammento di lapide di cm. 37 x  30; 

spessore cm. 9.

...n i... utu... hanc e... (s)epultur(am)

(f\i)ndam(entis) d... (M). D. X X ...

La quale data oscilla a sua volta tra il 

1520 ed il 1549.

(*) « Epitaphium quod habetur in tempio celeberrimo sancii Fran- 
cisci Candidae, conscriptum a Carolo Capeilio tunc duce Cretae ». 
(G. G e r o l a , Le iscrizioni cit., pag. 8).

(2) L ’epigrafe ci fu comunicata in fac-simile dal dott. An
tonio Cattaneo.

(3) Cfr. più addietro, pag. 217, n. 144.

1 %  
T V

A N C E r
p v l t v ; 

D A M
X
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22. Arsenali vecchi: pilone iniziale. Ma ora al Museo.
Iscrizione con semplice data del 1552, aggiunta all’edicola con leone e stemmi. 

Vedasi pag. 161, fìg. 7 (1).

23. Mura nuove: cortina Bemba.
Targa marmorea rettangolare, con iscrizione:

Joan{né) Matb(eo) Bembo praej(ecto) ■ generagli) Crete i j j j .

Allude al capitano Gianmatteo Bembo ed alla sua 
opera per le mura (2).

24. Museo nazionale: Provenienza ignota.
Lapide marmorea mancante di tutta la parte destra:

D V M  H IE R O N IM  ’ P R IO L V S  IM P E R IV ^  
CASPAR R1-ENERIV5 C  a p . G e  N . R e  G N 1. C 
HAC T E M P O R IS .V E T V S T A T A . D EST R V C

A N N O  - D • M-

Dum Hieronìmius) Vriolus imperiu(rrì)... Caspar Rbenerius capiitaneus) gen(eralis) 
regni C(retae)... ha(n)c temporis vetustatae ciestruct^m)... anno D(pmìnt) Ai(DLX...)

Gerolamo Priuli fu creato doge nel 1559; Gaspare Renier copri il capitanato 
generale di Candia dal novembre 1561 all’ottobre 1563.

Ignoriamo a che fabbrica si alluda.

25. Mura nuove: baluardo Vitturi, fronte orientale.
Targa marmorea con data (3).

lOANMATi
BEMBOPR
A lFGENE

RACRET
MDLiiìfc

(x) Cfr. pag. 126.
(2) Cfr. voi. I, pag. 326 e 374.

(3) Cfr. voi. I, pag. 332 e 383.



LE ISCRIZIONI LATINE, ITALIANE E FRANCESI

26. Mura nuove: baluardo Vitturi, fronte meridionale. 
Targa marmorea con data 1563 (1).

27. Ibidem, sopra alla precedente.
Simile (2).

28. Ibidem.
Edicoletta cogli stemmi dei magistrati e data 1563 (3). 
Vedasi pag. 203, figg. 49-53.

29. Mura nuove: baluardo Vitturi, piazza bassa.
Data incisa sulle pietre della chiave dell’arco (4).

30. Ibidem.
Data scolpita sulFarchitrave della cannoniera.

31.  Ibidem.
Data del 1563 scolpita sul portone del lato sud (5>.

32. Mura nuove: cortina fra il Vitturi ed il Gesù. 
Targa marmorea con data 1563 (6).

(x) Ibidem.
(2) Ibidem.
(3) Ibidem.

(5) Ibidem, pag. 332 e 385.
(6) Ibidem, pag. 331 e 385 (dove la data è segnata erro 

neamente al 1565).
(4) Ibidem, pag. 332 e 383.
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33. Mura nuove: fianco orientale del baluardo Vitturi. 
Targa marmorea con data 1 5 64 <1>.

■ R - M -

E da presso altra targhetta colle iniziali .R. M. di cui non è chiaro il significato. 

34-35. Ibidem.
Stemma Zorzi colla data 1564; e targa pure datata 1564 i2).
Collezione calchi n. 19.

36. Ibidem.
Altra targa datata (3).

37. Ibidem.
Edicoletta con stemmi e data 15 64 (4).
Vedasi pag. 203, figg. 55-59.

38. Mura nuove: porta S. Giorgio, fronte esterna.
Stemma Zorzi colla data 1565 (5).
Vedasi voi. I, fig. 207.

39. Ibidem: fronte verso la città.
Iscrizione scolpita sulla lastra marmorea che forma l’architrave:

Paulo Geor(gzo) reg{ni) Crete 
generigli)  prefec{tó). i j 6 j .

Allusiva al capitano generale Paolo Zorzi ed alla porta di S. Zorzi da lui eretta (6).

(!) Voi. I, pag. 332 e 383. (4) Ibidem.
(a) Ibidem (è erroneo che la targhetta abbia la data (6) Voi. I, pag. 332 e 383; e voi. IV, pag. 205, n. 66.

del 1566); e voi. IV, pag. 204, n. 60. (6) Voi. I, pag. 332 e 383 e fig. 206.
(8) Voi. I, pag. 332 e 383.

PAVls GE ©REGGE TEGENERPREFEC
y  1 5 6 5  i?

IS64
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40. Mura nuove: fianco di S. Zorzi.
Edicoletta con stemmi e data 1565 (1).
Vedasi pag. 204, fìgg. 61-65.

41. Mura nuove: piattaforma rovescia, cortina centrale. 
Edicoletta con stemmi e data 1566 (2).
Vedasi pag. 207, figg. 70-74 (3>.

42. Ibidem: piazza al fianco di S. Francesco, cannoniera. '  
Targhetta con data <4).

43. Ibidem: accesso al cunicolo.
Targhetta con data 1566, mancante dell’ultima cifra (5).

44. Ibidem: fianco di S. Francesco (6).
Edicoletta con stemmi e data eguali al n. 41.
Collezione calchi, n. 23.

45. Mura nuove: cortina dei Consiglieri.
Edicoletta con stemmi e data 1567 <7).
Vedasi pag. 207, figg. 81-85.

46. Mura nuove: porta del Gesù, fronte esterna.
Simile (8).
Vedasi pag. 163, fig. 9.

47. Mura nuove: baluardo del Gesù, orecchione orientale.

Simile (9).
Vedasi pag. 201, figg. 36 40.

O  Voi. I, pag. 332 e 379. (6) Ibidem, pag. 332 c 379.
(2) Voi. I, pag. 332 e 378. (7) Ibidem, pag. 333 e 374; e nel voi. IV, pag. 207,
(3) Nel testo, per svista, la data 1560. n. 75-79.
(4) Ibidem, pag. 332 e 378. (8) Ibidem, pag. 333 e 386; e voi. IV, pag. 202, n. 44-47.
(6) Ibidem. (*) Ibidem, pag. 333 e 390; e fig. 2 11.
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47 bis. Mura nuove: galleria della porta del Gesù.
Stemma Yenier, datato del 1567 (1).

48. Mura nuove: baluardo Martinengo, fianco occidentale (2).
Leone di S. Marco marmoreo, accompagnato dalla data MCCCCCLXVIII. 
Vedasi pag. 163, fig. 10.

49. Museo nazionale : 
Provenienza ignota. 

Targa con data : 
cm. 73 X 17.

50. Museo nazionale : 
Provenienza ignota (3). 

Targa, terminante 
in basso a punta: cm. 
19 X 42 : spessore cm. 6. 
Iscrizione rozzamente 
scolpita: lettere cm. 3.

D(eo) o(ptimo) m(aximd). 

Franciscus Pasarotus bo- 

nonìensis ft/iles strenuus 

annu suo 33  — 7/70.

•D  • O  M  

F P A N C L S C K Ì'P A S /t-r-, ____  „ < B o n o n ; e n s i >

R O T V S - A iJ L E S - j r R E '

N m - . 4 N N V - . W 0  3 3
1570

(*) Voi. I, pag. 336; e voi. IV, pag. 202, n. 48. (3) Dobbiamo l’iscrizione ad un facsimile del dott. An-
(2) Ibidem, pag. 333 e 393 (colla data errata per svi- tonio Cattaneo e ad una fotografia del prof. Federico 

sta 1578). Halbherr.
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51. Chiesa di S. Rocco: dintorni. Provenienza incerta.
Lapide rettangolare, in più pezzi, di cm. 36 X 186; spessore cm. 10; lettere 

ripiene di mastice, di cm. 5. Manca però tutta la parte destra:

Oh ingenteni in Turcas cladem a Vene [l)tis illa(tam)... sos insulanorum populares 
tumultus et egr... portus Marinus de Caballìs Cretae consul.

lissimi per la Serenissima, a cagione della guerra contro il Turco, che stava per im
padronirsi di Cipro. Contrariamente a quanto l’epigrafe lascierebbe credere, l’opera 
da lui svolta a Creta fu severamente criticata, poiché parve che egli non avesse agito 
con sufficente efficacia nel soccorrere il vicino regno; e contemporaneamente fu ac
cusato di eccessiva crudeltà nella repressione della rivolta che, in rapporto colla pre
senza nelle acque cretesi dei corsari turcheschi, era scoppiata in quel di Retimo e si 
riaccese poscia fra i monti di Sfachià. La sua relazione conservataci manoscritta negli 
Archivi di Venezia (3) vuol essere una difesa dell’opera propria: ed in essa egli non 
manca di accentuare le proprie benemerenze nelle fortificazioni del Paleocastro di 
Candia e della baia di Suda a difesa di quei due porti (4).

52. Mura nuove: baluardo Betlemme, orecchione meridionale.
Lapide con leone di S. Marco, e stemmi datati<5).

OB INGENTEM IN TVRCAS CI MELT1S ILLA
> S05 INSVLANOFVM POPVL IV.S ET EGR1
PORWS MARINVS. DE. CA >E CON5VL.

7

Marino Cavalli entrò provveditore generale il 19 marzo 15 71 in tempi diffici-

M D L X X V  — XVII MAI
Vedasi pag. 197, fig. 13.

53. Armeria: porta orientale. Ma forse non si trova al luogo di origine.
Lapidetta 

con data (6).

Cioè 1580.

(■) V . A . S., Relaz-, busta 64 e 78. (3) Cfr. v o i .  I, pag. 339 e 391.
(2) Cfr. pure F. C o r n e l i u s ,  Creta cit., v o i .  IV , pag. 427 (4) Cfr. v o i .  I l i ,  pag. 109.

segg-
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54. Mura nuove: cortina fra il Betlemme e la porta di Panigrà. 
Lapide incorniciata, mancante di qualche parte alla destra (1):

NIC O lA V S . DEP©”El£)I. G/ 
.DV X.VEN ETI A R  

NÌCOLAVS.SALAM  
IOANES.MOCENiC 
E T C © S ÌL ÌA R ÌÌC R E .

Nìcolaus de Ponte Dei _g(ratia) dux Venetiarn(m), Nicolaus Salam(pn duca),
Joanes Mocenic(o praefectus) et consiliarii Cretae.

Se Nicolò da Ponte tenne il dogado dal 1578 al 1585, Nicolò Salamon e Giovanni 
Mocenigo furono rispettivamente duca e capitano di Candia dal 1580 al 1582.

55. Mura nuove: baluardo Betlemme, uscita.
Lapide rotonda, contenente leone di S. Marco, iscritta all’ingiro (2):

Hieronìmus Barbadicus cap(itaneus) g(eneralis) Cre(taè) — 1  

Vedasi pag. 170, fig. 15.

56. Mura nuove: baluardo Betlemme, porta della ritirata.
Iscrizione scolpita sull’architrave, lettere riempite di mastice nero (3):

H^ER Ì̂b A R -C R e It AL^PRa J  j-AI .C) 1 .S-:G RjM-j WxiONS-
ÌRljFIcjy-NOS T|RA'-HÌAC'-Tp'lì.|S TATjE - OONcjoRD̂ PljGN jvT

Hieripnymus) Bar(badico) Cretae prae(fectus). Alois(ius) Grim(ani) procons{ul). 
Mirificu{m) nostra hac te(m)pestate concordiae pignus.

Gerolamo Barbarigo fu capitano generale dal 1582 al 1584, Alvise Grimani prov

veditore dal 1583 al 1585.

57. Mura nuove: porta del Gesù, facciata verso la città:
Lastra marmorea contenente un’epigrafe in lettere dorate (4).

(*) Cfr. voi. I, pag. 342 e 395; e voi. IV, pag. 169, fig. 14. (3) Cfr. voi. I, pag. 343 e 395; e fig. 221.
(2) Cfr. voi. I, pag. 343 e 395. (4) Cfr. voi. I, pag. 390 e fig. 212 c 213.
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IO A N N E  M O C E N I C O  
P R O C  ON S V L E  

M D L  X  X  X  V  I I ’

È il provveditore generale Giovanni Mocenigo.

58. Chiesa di S. Nicolò (1) (senza che sia specificato quale delle varie omonime), 
ma probabilmente si equivoca colla chiesa di S. Agostino, che da Filiberto 
e Scipione Piovene era stata dotata, in ricordo dei funerali del loro padre(2).

Ora scomparsa: tramandataci dal Barbarano:

D. 0 . M. Guidoni Pioverlo, nobili Vicentino, prò cuius mira in bellicis rebus disciplina 
Emmanuel Filibertus, Sabaudie regulus, omnibus et pedestris et equestris militie titulis 
decoravit, quem tnultis antea bellorum expeditionibus secutus fuerat et precìpue cladi illi 
memorande adversus Saxones, in Germania, sub auspiciis divi Caroli V  imperatoris, apud 
Filippum deinde Hispaniarum tunc et Anglie regem in Francos pugnarat. In Italia tum prò 
Pontifice tum etiam prò Cesare strenue se gesserai. Post et ab eodem Filiberto regulo Savigliano 
primum, deinde Taurinensis metropolis prefectus declaratus. A  Senatu tandem Venetiarum 
stipendio evocatus, dum a maiora erigerei animum, Crete militie prefectus, e vivis ablatus est.

Hinc Filibertus et Scipio ducesque peditum hoc paternê  virtutis memorie monumentum 

pie dedere.
Obiit quarto Kal. apr. M D L X X X X , etatis sue anno L X IX .

59. Polveriera al Martinengo. 
Data incisa nella pietra

della chiave dell’arco (3).

60. Polveriera al Betlemme. 
Simile <4).

Q  F. B a r b a r a n o , Historia ecclesiastica della città e dio- (3) Vol. II, pag. 124 e 125. 
tesi di Vicenda, Vicenza, 1649 segg., vol. IV, pag. 267. (*) Ibidem.

(s) Cfr. vol. II, pag. I2i, nota 3.
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61. Chiesa di S. Rocco: adiacenze. Ma è ignota la provenienza.
Lapide di pietra arcuata, murata per servire di archivolto ad una fìnestrina. Dimen

sioni cm. 80X44; lettere di cm. 3.

(Deo) o(ptimo) (maximo). Ca
millo Donato, viro virtutum omnium 
numeris absolutissimo, Nicolaus Do- 
natus, Cretae proconsul parensque 
moestissimus, filio unico unice dilecto 
ponendû m) curavit, Anno 1 jp  j  ; ae 
tatis (\)ero suae 39.

Nicolò Donà è ben noto come provveditore generale a Candia.

61 bis. Museo nazionale: trovata di recente.
Frammento di iscrizione sepolcrale del i° dicembre 1596.

. . . .  VGIS AMATO ....

VRNAM HANC ,/ETERNVM LA ... .

... MARV SVAR/ PIGNVS P IE (ta tis)

... D IT KA L. XBRIS M D 96

62. Chiesa di S. Pietro: ora al Museo nazionale.
Frammento di pietra tombale, con stemma Gradenigo (1),

ed iscrizione : lettere cm. 4.

(Sepul)crum nobil(is ... Gtz)denici quon(dam...) ridicatump....

(filio)rum suorum... (nó)nas februarii.

Forse nella terza riga va completato con pietate.
L ’esecuzione ancora di tipo gotico dello stemma ci av

verte che l’epigrafe non può essere riportata oltre il sec. XVI.

63. Chiesa di S. Salvatore: provenienza ignota.
Lapide nell’interno del minareto, collo stemma Cavalli

ed il motto MATVRA.
Vedasi pag. 211,  fig. 96.

Poiché a Candia non fioriva la famiglia Cavalli, abbiamo 
già emessa l’ipotesi possa trattarsi del provveditore Marino Cavalli (15 71-15 72).

0
CAMILLO DONATO VI RO V I R T V T  Vm 
OMNIVM N V M E R 1S A B S 0 L V T 1S S IM 0  
N 1C0 LAVS D O N A TV S C R E T / L  PRO^ 
C O N SVL PARENSQVE, JMCESTISSIMV* 
FILIO VNICO V N IC E  D I L E C T O  

PONENDO C V R A V IT

ANNO I C D  IO X  C  V
A ÌT A T IS  ERO SVAa X X X I X

(x) Cfr. voi. IV, pag. 209, fig. 9 2 .
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64. Chiesa di S. Salvatore, usata in una costruzione turca all’interno della moschea: 
ora al Museo nazionale (1).

Lapide sepolcrale in tufo, mancante dell’orlo sinistro e di tutta la parte inferiore : 
cm. 47 x  68; spessore cm. 17. Ma la iscrizione contenuta nella targa superiore è 
pressoché completa: lettere riempite di mastice.

Petr(us) Falgherius probi viri M(d)tthaei B(er)nardini filius, praesta{n)ti animo et integra 
pietate iuvenis, sub hoc lapide, que[m) infortunat{us) pater ei suisq(ue) posteris fierifecit, quiescit.

Le lettere sono meno eleganti. Ma le abbreviature, i nessi e la forma gotica della V 
nella parola viri denotano pur sempre il secolo XVI.

Curiosa e dovuta certo ad influenza greca la forma Falgherius invece di Falieritts 
(anzi correttamente Falerius), cioè Falier.

65. Fontana (2).
Sarcofago convertito in fontana. Nel 1601 vi fu aggiunta una iscrizione nella 

parte superiore della fronte e presso lo stemma del fianco.

(*) L ’iscrizione ci fu trasmessa in calco ed in fotografìa thudidis. 
dal prof. Federico Halbherr ed in copia da Stefano Xan- (2) Cfr. voi. IV, pag. 54.
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'AOVA-COTA-

La vasca dovette allora venir adibita ad usi farmaceutici. L 'acqua cotta, Yacqua 
d’orbo e Yacqua di coriandro sono note infatti alla farmacopea di allora (l). Nello stemma 

si legge la sigla Z-VR e la data MDCI.
Vedasi pag. 53, fig. 28.

66. Chiesa di S. Maria Trimartiro.
Ora scomparsa: tramandataci dal Comneno Papadopoli(2):

Non hic stupidus aliquis soninum ultìnmm carpit, 
sed vir divinus, sapientiae seu prudentiae plenus, 
et praesul optìmus eius quae ad Maleam jacet 
insulae Cytheroruw, Maxìmus Margunius.
Divinitus afflatorutu magna Musarum gloria, 
at soboles Cretensium et propugnaculum fidei.

Ov fiagyòg èvOàò’ vtivov vorarov ógénei, 
àvrjg òè Oelog, ooj<pgoavvrj$ è/.mXeo;, 
xaì TiQoardrrji; agiato:; t fj<; noÒQ MaXéa 
v/joov KvOrjga>v, Md î/xo; Magyovviog.
Tcóv OEonvevarwv /uéya Movaacov y.Xéo' ■ 
yóvo; Òè xorjTixòv, rjò’ aìkag vrjt; niarew;.

Nella traduzione latina sfugge naturalmente il gioco di parole tra fiagyò; e 
Mugy ovvio;.

Massimo Margunio, vescovo di Cerigo (non lungi dal capo Malea) è personaggio 
notissimo perchè si devano spendere parole su lui.

(*) « L ’acqua cotta fa  minore inflazione e piuttosto discen
de» dice la traduzione del Trattato di Agricoltura di P i e r  

d e ’ C r e s c e n z i ; e A n n i b a l  C a r o  nei Mattaccini ricorda
i « caraffoni da tenere i siroppi e l'acqua cotta ». Cosi F r a n 

c e s c o  R e d i ,  nei Consulti medici parla di « una buona giar- 
ra di acqua pura o di acqua d'orbo ». E finalmente le ver
sioni del Tesoro dei Poveri di P i e r o  S p a n o  dicono : 
« mettilo col sugo del coriandro e d ’endivia e d’acqua rosata ».

E  di nuovo: « la medolla del pane, pesta con sugo di corian
dro ». (Tutte le citazioni sono dedotte dal dizionario del
la Crusca).

(2) « Obiit Margunius in patria Creta .... anno 1602 .... 
Condi tus est in tempio Deiparae Trimartyros, ubi eius tumu- 
lus, jambicis notabatur, quos in ms. Athanasii Scleri cogno
mento Pieri fratris avi mei materni sic lego » ( N .  C o m n e n i  

P a p a d o p u l i , Historia cit., voi. II, pag. 265).
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67. Fontana (l).
Iscrizione scolpita all’ingiro del rilievo allegorico: lettere di cm. 3.
Vedasi fig. 17.

Cura Sagredi profluit ista ducis.

Il pentametro allude, come è noto, all’opera di Nicolò Sagredo, il quale entrò 
duca di Candia nel settembre 1602.

68. Armeria: lato meridionale.
Lapidetta in pietra — cm. 23 X 44 — entro cor

nice che comprendeva pure uno stemma. Lettere in 
mastice nero di cm. 4.

Dell’opera del capitano generale Jacopo Corner 
per l’armeria si è già detto (2).

69. Arsenali novissimi: sopra un rudere di campata. Ma trasportata poi al Museo:

in parte mancante.
Lapide di cm. 60 x  90; — spessore cm. 32 — lettere di cm. 4-9, colmate di 

mastice nero. Frammentaria alla destra.

P R O C O N S V L h
S -¿-N

ALOYSiv. Ben ed ic i; N 
| G r im a n o .Mavro.Sag red o

I n C E P I T . P R O S E C V T v.I c
\

M D L X X X 1I M D C I  M

Le benemerenze dei provveditori generali Alvise Grimani, Benetto Moro e Ni
colò Sagredo per gli Arsenali Nuovi sono narrate in questo medesimo volume (3). 
E  vi è notato come nel 1582 il Grimani non fosse ancora giuntò a Creta (ove egli 
arrivò soltanto nel 1583); e come quindi quella data sia stata erroneamente calcolata.

Proconsule(s) : Aloysius 
Grimano ìncepit IJ82  ; 
Benedictus Mauro prosecutus 
i 6o i\ iV(icolaus) Sagredo 
(perfe)r(it) 7(608).

1 A C O B O  , 
CORNLLIO 
PRAJECTOG ► 

ANNOC1D1DCV

(1) Cfr. voi. IV, pag. 42.
(2) Cfr. voi. Ili, pag. 105 e segg. e 110 segg.

(3) Voi. IV, pag. 128 scg.
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70. Cisterna del porto (l).
Epigrafe racchiusa in cornice di marmo ed inquadrata entro una specie di fi

nestra a blocchi di tufo. Dimensioni cm. 105 X 86.

4
\ . . . . . /

Io a n n iIa c o b o Z a n e P r o c o n s
RECONDITOS AQVARVM FONTES 

EX lNTiMO TERRyE SINV 
IN LVCE NATVR A PROTVIlT

A R S
E.COELOFLVENTESlMBRES 
IN SVBTERRANEOS specvs 

CONGESSIT 
SIC

iLLIVS viRTVTi.GLORIyEQ 
ARSNATVRA, TERRA,CCELVM 

1LLE
POPVLORV VTILITATI.SALVTIQ 

JERVIVIT 
ANNO M D C X  V

/ \

Anche del contenuto di questa epigrafe è detto nel presente volume (2)

71. Chiesa di S. Salvatore: sulla porta a metà del lato di mezzogiorno (3). Ora al 
Museo nazionale, in due pezzi.

Scolpita sopra l’architrave in calcare tenero bianco, il quale misura cm. 20 x  174 ; 
e spessore 36. Le lettere sono riempite di mastice nero: cm. 4.

(1) L ’iscrizione ci fu trasmessa in calco con lunga de- x ifio j, 9 ottobre 1910.
scrizione dal prof. Salvatore Aurigemma. (3) L ’iscrizione ci fu comunicata in facsimile da Stc-

(2) Voi. IV, pag. 27. Ma cfr. pure 2 . Zardovòi&t);, fano Xanthudidis e dal dott. Antonio M. Colini; in fo- 
'Evsxixr) èmyoa</ >j, in l ì  'hìi/, anno IV, n. 193, Hya- tografia dal prof. Federico Halbhcrr.
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PERÌLLV D^MVPi-tyiMALVfZZO HUMC-APERVIT IANVAPOSTQVA 
tREPPRlO CHOB'/M ENEDiQ.ECtÀABS'TYÌT ET IU.V POH A.TO 

j T 'A v i 'y i ^ ^ P B E;J,?0vJ-ATVi rw i vic-iiii

Peri/l(ust)ri[s] dipminus) Mapheus Malvezzo hanc aperuìt ìanua{tn), postqua(iri) ere 
p(ro)prio chorum e medio ecl{esì)ae abstulìt et illustri) post altari^) situavit mai(us), 
t(em)p(o)re prov{incid)latus fr{atr)ìs Vìgilii Q(iteri)ni, a(nno) D(omini) 1616.

L ’epigrafe ci interessa sopra tutto perchè rende conto dei lavori di rimozione 
del coro: il quale, dal mezzo della chiesa, come era secondo l’uso antico e come a 
Venezia trovasi tuttora — a mo’ d’esempio — nella chiesa dei Frari, fu trasportato 

dietro all’altar maggiore.
Del provincialato di Virgilio Querini non ci rimangono ulteriori notizie.

71 bis. Del 1618. — Vedasi pag. 338.

72. Casa rimpetto alla chiesuola di S. Mena. Provenienza ignota.
Lapide di cm. 160, ultilizzata ora come architrave di una porta. Lettere di cm. 3.

D .O . M
DONATO MAVK O C E N O  CRET/E DVC1 

OM/NI VIRTVTVM GENERE IN ADMÌRATÌONEM EXCVLTLS51MO 
MVLTli EIW AD COMVNE BO.NVM GEST15 CELEBERRIMO

D
ANO 5A L. M D C XIX 

ANGELO GRAPONÌG CQ5ÌL. ETTH0MAQV1R1N0PR0GSIL.

Su Donato Morosini vedasi quanto dice lo stesso Corner (I). Angelo Gradenigo 
fu consigliere (consiliarius) nel 1619-1620; ma il suo collega Lorenzo Priuli morì nel 
marzo 1620, sicché dovette essergli sostituito come vice consigliere (proconsiliarius) 

il camerlengo Tomaso Querini.

73. Palazzo ducale: ufficio della Giustizia (2).
L ’iscrizione, che gli stessi magistrati veneti erano in dubbio di togliere, non 

esiste più (3).

(x) F. C o r n e l i u s , Creta cit., voi. IV, pag. 440. ducale ».
(2) « Sopra l'officio della Giustizia nella corte del P alalo  (3) Cfr. voi. ITI, pag. 140. 35
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Eduxisti de fame sine fame populum tuum 
erexisti pristinam justitiae dignitatem 

sustinuisti pondera virtutis Pont ice 
Dux Cretae Pons J .  P. F . 

utroque anno regiminis tui M D C X X I et X X II.

L ’encomio, che. era stato collocato, insieme coi propri stemmi, dai giustizieri 
dott. Filippo Tandi e Giorgio Da Porto, ma che scandalizzava il provveditore generale 
del 1626, era rivolto al duca Nicolò da Ponte: il quale tuttavia aveva fatto togliere 
la statua che completava quell’edicola e, come si vede, aveva lasciato mettervi il solo 
suo cognome. Il significato delle tre iniziali I. P. F. non saprei come vada spiegato.

74. Loggia. Provenienza ignota (1).
Frammento di iscrizione in pietra, formante parte di uno dei capitelli superiori 

all’angolo sud-ovest. Lettere riempite di mastice nero:

ENO VENET1ARV DVcj 
¿LÌ NO PROCONSVLE 
IANO PREFECTO  

vi Ni M D C X X X Í

(Nicolao Contar)^ Ve- 
netiaru(m) duc(e, Francisco 
M)olino proconsole, (Petro 
]ustin)iano prefecto. (Anno 
Dom )ini 1631.

75. Provenienza ignota.
Lapidetta di cm. 30 X 34. Lettere 

di cm. 2-3.

Alojsio Moce(nico) archiep(iscopo), 
anno Domini 163 j .

Allude ad Alvise Mocenigo, arci
vescovo di Candia dal 1633 al 1644.

(*) Cfr. voi. Ili, pag. 40.
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76. Museo nazionale. Era nella chiesa di S. Salvatore: nella base del mimbèr della 
moschea (1).

Lapide di tufo di cm. 46 x  71 un po’ mancante al lato sinistro, spessore cm. 10. 
Lettere di cm. 5-4, semplicemente dipinte in nero sulla pietra.

Augustino Pasqualico, Regni praefecto, iustitiae atqiue) integritatis w(emplo), cuius 
gloriosa pro?nerita (C)refa admirata est universa. Consta{n)tinus frater, ad Cytherae magi- 
stratu(nì) tra(n)siens, amoris monumentum pioni) duravii). Obiit an{iì)o 1639.

Agostino di Antonio Pasqualigo, capitano generale di Creta, morì nell’ottobre 
1639. Suo fratello Costantino fu chiamato provveditore a Cerigo nel novembre 1640.

77. Farmacia Ittar. Provenienza sconosciuta.
Sigillo sepolcrale, con stemma, arabeschi e targa iscritta (2).
Invece di piagnatum deve certamente ---- _--------- --------------------------------

leggersi prognatum. A n d r e a m  Ve n e r i v m  
D o m in ic i  Pa t r t ìì  V e N: 
PlAGNATVM PARENSHVIC 

COMMENDAT S a r c o p h a g o
M • DCXL1

Ad Andrea figlio di Nicolò Venier, 
cittadino di Candia, è dedicato l’album di 
vedute cretesi del Basilicata - in data 1638- 
conservato alla Biblioteca di Bologna.

M D C X L l

(') Da facsimili ricevuti da Stefano Xanthudidis e dal 
dott. Cattaneo; e da una fotografia del prof. Halbherr.

(2) Cfr. voi. IV, fig. 1 0 0 .
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78. Iscrizione scolpita sopra uno dei cippi che accompagnano il monumento ad 
Alvise Mocenigo nella chiesa di S. Lazzaro dei Mendicanti a Venezia, scol
pito da Giuseppe Sardi, con pezzi portati da Creta.

Se pure non è l’originale, riporta l’epigrafe che era stata incisa a Candia nella 
munizione del baluardo del Gesù (e  m v n i t i o n e  ie s v )  e che ci è tramandata del 
resto anche da altre fonti(l).

T V RC E, CVNICVLORVM  V I PRETER NATVRA IGN IS IN  IMA/

CONTORTA, PROPVGNACVLO SVBTERRANEO HVIVS 

ARCIS POTITI SVNT, FORTVNA MAGIS QVAM V IRTVTE.

LABVNTVR AN IM I, AC VRBEM , V ELV T I NON AMPLIVS 

TVTAM, FO RTVNE, BARBARO R/ CEDENDAM  NON DEEST, QVI PVTAT.

A C C V R R IT  IN CLITV S HEROS ALOYSIVS (2) MOCENICVS SECVNDVS, 

PROCVRATOR VENETVS DICTATOR <3)

CO RRIPIT TA LIA  EXPONENTEM, SOLATVR OMNES VRBEMQ^

TVTTAM (4) PROMITTIT (5).

HAC ANIM I M AGN ITVDIN E IN V IC T I DVCIS, OMNES VIRES 

SPIRITVMQ^ ACCIPIVN T.

DEMVM TERTIO AB H IN C D IE , ALIO HOSTILI CVNICVLO EVOLATO 

EIVSQ^ V I PA RITER IN IMA CONVERSA, AM ITVNT BARBA RI 

PROPVGNACVLVM EODEM PRORSVS MODO QVO POTITI SVN T:

ITA SALVATOR HOC IDEM  VALLVM  A SVO NOMINE IESVS 

NVNCVPATVM , PROPE LAPSVRVM  CIVIBVS 

DEFENDENDVM  RESTITVIT, SVB TALIS DVCIS VIR TV TE ATQ^ CO NSTANTE 

IN TERIM  (6) IPSVM MAXIMA PARTE DIRVTVM , PRO VT 

PER TEMPVS L IC V IT  R EFEC IT  MOCENICVS 

DEFENDITQ , IN  POSTERVM STRENVE CIVITATEM  :

ET  HOSTES COACTI R EC EPTV I, CANVNT, ATQ^ QVAM VID ETIS 

OPTIMA STRVCTVRA IN  SALVATORIS 

HONOREM, STRENW S DVX R ESTAV RA V IT ; ANNO DNI 

M D C X  L V III.

VN IVERSITAS CRETENSIS HOC EIVS V IR TV TIS, SVE IN ILLVM  VOLVNTATIS TESTIM O NI?

P. F .

ANNO D N I M. D .C .L .  m e n s e , i a n v

L ’epigrafe, al pari delle seguenti, è una vivida celebrazione delle famose gesta 
dell’eroe durante l’assedio di Candia.

N. B. - Le note i-y vedansi a pag. 3 3 1 .
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79. Come la precedente; ma e  v i t v r i  p r o p v g n a c v l o ,  cioè dal baluardo Vitturi.

NON MINVS V IRTV TE QYAM PROVIDENTIA ALOYSII (8) M OCENICI,

GLO RIE B ELL IC E  (9) PROPVGNATORIS, LAPIDEA ARX5 5 7
SVBTERRAN EA V IC TV R I HVIVS PROPVGNACVLO 

SVB TERRA LATENS ADÌVENTA PANDITVR.

EIV S G LO RIE ADAVCTVM  EST HOSTILIVM CVNICVLORVM5
PER IPSAM PREVISORVM5

STRVCTVRAS OMNES FRACTAS FVISSE ATQVE DEBILITÀS SVAS VIRES 

ANNO . M . D . C . X L V III.

HOC PREVIDEN S M AGISTRA MANV SIG N IFICA TV  NOMINIS 

TVTISSIMAM OMNIBVS EM OLICIONIBVS <10) HOSTIVM PRED IX IT DIVOQ^ 

L IB E R A L I D IC A V IT , ITA NOBIS IN CLITVS DVX OMNIA TVTA (ll) RESERVAT, 

HOSTIQ; COACTVS D ER ELIC T IS (I2) MVRIS SE LONGE RETRAXIT 

H IC EX IG V IS NOTIS CRETENSES AMPLISSIMA AC INNVM ERA 

B EN EFFIC IA  ABVNDE 

AB IPSO RECEPTA ANIMISQ^ ARCTISSIM A IMPRESSA 

AETERN ITATI COMENDAT ANNO DNI M . D . C . L  .

80. Come le precedenti, e  m o n im e n t o  s e m i l v n i o ,  vale a dire dalla Mezzaluna 

Moceniga.

ALOYSIVS (13) MOCENICVS SECVNDVS D.M .P. (I4) DVX 

IN VICTVS AC CONSERVATOR, PARTEM HANC PLVRIES AMISSAM

AC PLVRIES

RECEPTAM , IN SEM ILVNY FORMAM M VN IVIT CELOQ^

MOCENICO A D AVXIT, ANNO DNI M D CXLV IIII.

NE AM PLIVS AD TVRCARVM  LVNAS VICTO RIA A VFV G IA T E'r 

VT EA ANTEA V ELV T I LVNA D EFEC IT  IN PRISTINVM 

SVE FELIC ITA TIS ORBEM SVB EODEM CELO MOCENICO RED IG ATVR,

V N <15) : c r e t  : d  :

ANNO DNI M . D . C . L.

(x) T. A. Z o c c h i n i , Nuora cronaca veneta, Venezia, 1785, 
voi. I, pag. 349 segg. E  in traduzione in G. R e n i e r  

M i c h i e l , Origine delle feste veneziane, Milano, 1829, voi. IV, 
pag. 76 segg.

(2) Y  corretto in I.
(3) O corretto da V.
( ' ) T T T  corretto in T  T.
(«) T T T  corretto in T I T.
(6) M corretto su N.

(7) I corretto su S.
(8) S I I  corretto su SYI.
(9) LLI corretto su LL.

(10) C corretto su T.
(n) TA corretto su TTA.
(12) R corretta su RR.
(la) I corretto su Y.
(I4) Cioè: Divi Marci Procurator. 
(16) Cioè: Universitas.
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81. Come le precedenti : i n s c r i p t i o  e  p r o p v g n a c v l o  m a r t i n e n g o  h v c  t r a n s l a t a  :

cioè dal baluardo Martinengo.

QVOD ALOYSIVS M OCENICVS, TERRA  MARIQ PRO REP.CÀ VENETVS (1)

PRECIPVVS IM PERATOR SVB ANNO M . D . C . L  . V  . I l i  

D IVIN ITATIS IN STIC TV , AC M ENTIS (2) M AGN ITVDIN E CRETAM PR IN C IPE"

VRBEM  D E TVRCIS IVSTIS VLTVS EST ARMIS 

PRECIPVE VERO APOTHEOSI D. (3) IACO BI DVM NOSTRIS TERRO RE PERCVLSIS 

CEDEREQ : IN C IPIEN TIB  , SVPERBI HOSTES IN HOC M ARTINENGI 

PROPVGNACVLO LVNAM SVAM EXPLICVERVN T

EM INEBAT TVNC VN IVERSE CIVITA TI EXCID IV M , ET OMNIB IN E V IT A B IL E  (4) MORS» )
ILLV C  A C C V R IT  EVAGINATO GLADIO MOCENICVS, SEQWNTVR 

VIRORVM NOBILIVM CETERORVMQ CIVIVM  C/ETVS, AC M ILITES ANIM ATI 

FIT  MAGNA CEDES, TANDEM FVGANTVR HOSTES H VIVS V IR I PNTIA,

ET LVNA OTTOMANA, V ELV T I ELIPSI PASSA, A NOSTRIS 

SIM VL CVM V E X IL LIS  RAPTA FV IT  

ITA NOBIS MERITO QVOTANIS SOLEMNIA VOTA D. (5) IACOBO PERSOLWNTV"

OB VICTORIAM REPORTATAM SVB TANTI DVCIS DEXTERA 

VN IVERSITAS CRETENSIS AD PERENNEM  REI MEMORIAM 

D ICAT ANNO D N I M . D . C . L  .

Su questi fatti d’armi è alle stampe il rapporto dello stesso Alvise Mocenigo <6).

82. Mura vecchie, cortina lungo il mare, fra il molo e Dermatà.
Lapide con leone di S. Marco, stemma del generale Marco Bembo e data 1660 (7). 
Vedasi pag. 174.

83. Forte di S. Dimitri: porta principale. Provenienza ignota. Lapide marmorea,
collocata capovolta sopra quell’ingresso. Ora al Museo nazionale.

MARCOBEMBOPROCÒSVLE Marco Bembo proco(n)sule,
a t T- -» . . T anno D(omi)ni 1661, Ph(i-

ANNO DNLM.DCLXI* lippu)s Bes(set)ti Vem(e)da
PHS.BES.VERN^ A Q  *INGENIO ERECTO aeqiiies) ingenio erecto.

Ricorda, poco grammaticalmente in vero, lo stesso generale alle armi Marco

(*) L ’ultimo V corretto su A.
(2) ME in nesso.
(3) D corretto su P.
(4) AB in nesso.

(5) D corretto su P.
(6) R e Iasione ufficiale della cacciata dei Turchi dal bastione 

Martinengo, (Nozze Robillant-Mocenigo), Venezia, 1899.
(7) Cfr. voi. I, pag. 117  e 119.
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Bembo e l’ingegnere spagnolo Filippo Bessetti di Verneda, del quale abbiamo parlato 
a suo luogo (1).

84. Forte di S. Dimitri: fianco sud-est del baluardo Venier. Lapide collocata entro 
cornice rettangolare sotto al leone di S. Marco:

Vedasi pag. 175.

Aloenibus impigre cinctum, tutu(m) reddituim) firmiusq{ue) paratu(m) contra hostiles Tttr- 
caru(m) impetus, ardente cret(ensi) bello, Nic(olaus) Com(elius)procon(sul), anno D(pmìni) 1664.

Qui si allude certamente invece all’opera prestata dal generale Nicolò Corner 
per il fortilizio stesso di S. Dimitri(2).

85. Fontana Nuova.
Lapide in pietra di cm. 116 X 62.

D(eo) o(ptimo) m(aximo). Bello 
aestuante, quatuor elapsis iam lustris, 
urbi obsessae aquis exhaus(ta)e, latices 
e terrae latebris extra moenia surgentes, 
mira solertia provida charitate auxit 
Antonius Priolus, in difficilim{m)is rei- 
publicae temporibus proviisor) generalis 
extra ordinem, pius prudens optime me- 
ritus, nondum Cretae perfuncto regimine, 
ad consularem Venetiar{u)m, mox pro
consular em Dalmatiae Albaniaeq(ue) 
jastigium su(m)ma acclamatone evectus. 
Anno D(omi)ni 1666.

Dell’acquedotto dal Priuli co
struito e della fontana da lui eretta, 
si è detto in questo medesimo vo
lume <3). Ritornato poscia a Venezia, 
dove non comprendiamo bene quale 
carica coprisse, nel giugno 1666 
egli venne eletto provveditor ge
nerale in Dalmazia. Morì nel 1679.

Lettere di cm. 4.

D O M
B e l l o  ̂ s t  vanteqvatvor

ELAPSIS 1AMLVSTR1S VRBI
OBSESSAE, AQV15 EXHAVS / . E
LAT ICES E TERRA LATEBRIS 
EXTRA M O E N IA  5VRGENTES 
MIRA S O L E R T IA  P R O V ID A  
CHARITATE AVXIT À N T O N IV S

P r io l v s  iN d i f f i c i l i m i s

RE1PVBLICAL TEM PO RIBVS
P ro v . G e n e r a l i s -e x t r a

ORDINE M PI VS.PRVDEN5 
OPTIMEMERJTVS.NON DVM 
CREmPERT VNC TOREGIMINE 
a d c o n .s v l a r e m V e n e t i a r "
M O XPRO CQ NSVLAREM  D)a l = 
M A TIA  ALBANIALQ.FASTI Gl VM 
SVMAACCLAMATIONEEVECTV.S

A N N O  D n i  M D C L X V I

(*) Cfr. vol. I, pag. 408.
(2) Cfr. ibidem, pag. 365 e 406.
(3) Cfr. vol. IV, pag. 13 e 44 sjg ; e fig. 19.
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86. Museo nazionale. Provenienza ignota.
Lapide di cm. 42 x  64 — spessore cm. 9 — ; lettere di cm. 2. Parecchie let

tere sono svanite.

FVLCIO RA SOLERTER 
PEPROPEREQ TVTIORA PARAT 

A D V E R S V S  
NVO IMAUNENTES TVRCARV 

IM PETVS 
C R E T A  B E L L O  A R D E N T E  

RO PROCO 
L X  V II

...fulciora solerter... pe propereq(ue) tuttora parat adversus (àt)nuo imminentes Turca- 

ru(nì) impetus, Creta bello ardente, (Antonio Barba)r<? proco(mu\c, Anno Domini MDC) 

L X V II.

87. Museo nazionale. Provenienza ignota.
Lapide con stemma forse Basadona, circondato

M . M . G . M . N .
Vedasi pag. 220, fig. 153.
Non sapremmo a quale motto o a quale al

tra dicitura corrispondano quelle iniziali.

88. Museo nazionale. Provenienza ignota.
Frammento di sigillo sepocrale di cm. 44 x  22:

mancante a sinistra ed in basso.

Nella prima riga potrebbe eventualmente com
pletarsi Gradonice (o Veronice ?) ; nella seconda cer
tamente optimis ; nella quinta e sesta ac filiis et 
posteritati o simili; nell’ultima decembris.

89. Chiesa di S. Salvatore : basamento turco per

funerali all’esterno della porta settentrionale.
Provenienza incerta.
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S E P V L C H R V n 
DOMI  NIC lDOj 
MAGN i F I CI .L' 
q v  i o b i It .l

Lapide di cm. 41 x  40, mancante di tutta la parte destra; spessore cm. 11 ; 
lettere di cm. 3, molto svanite.

Il cognome dell’ estinto va forse completato con Donati (cioè Domenico 
Dona).

90. Chiesa di S. Rocco: adiacenze. Provenienza ignota.
Frammento di lapide sepolcrale, mancante di 

tutta la parte destra.

P A T R ÌC x 
E T A N T O N x 
ET 5 IB IA G P G  ac w<w»(mentum) ••••

M O N ^ v

(F)ra«(cisci)... patric(ù) ... et Antonini...) et sibi

91. Museo nazionale. Provenienza ignota.
Frammento di lapide sepol

crale dello spessore di 7 cm., in 
due pezzi e mancante ai lati.

(Vero)nicae filiae d... iam plenae 

«... annis m... gnolo pa... (\£)chrymans 

(s)ibi et suis pos{uif).

I—

M ICyE’FILIT E'tì 
lA M P L E N vE
K n

Potrebbe forse completarsi ul
teriormente: filiae dulcissimae... Si
gnóla, parens (Ma la famiglia Signolo 

si estinse a 
colo XV).

Venezia già nel se-

OPA\
'CHRyMAN

I B I 'E T 'S  V I S ;  
- POS1
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92. Chiesa di S. Rocco: adiacenze. Provenienza ignota.
Frammento di lastra marmorea, completa soltanto alla destra. Lettere di cm. 4-5.

V L C R V M E S T  1 
R A T V M  
IB.’SOClETATi S
C a r o l i

|r oJ
(Hoc sep)ulcrum est (compa)ratum (fratr)ib(us) Societatis (sancii) Caroli ....ro.

93. Moschea di Jenì: presso l’ingresso. Provenienza ignota. 
Frammento di lapide sepolcrale, in più pezzi, di cm. 167 X 26;

lettere di cm. 4.

L ’epigrafe in alto doveva contenere il nome dell’estinto; quella in 
basso la data.

94. Museo nazionale. Provenienza ignota.
Lapide in pietra: cm. 16 X 125.

Entro ricca cornice barocca è compresa un’ epigrafe Regnimi Crete 
protego che in origine è a credersi accompagnasse qualche leone di 
S. Marco (1).

(*) Cfr. Collez, calchi, n. 62 .
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95. Museo nazionale : rac
colta dal lastricato della 
pubblica via fra 'a cinta 
antica e la caserma turca. 
Di provenienza ignota.

Frammento di lapide di 
cm. 24 x  37, di cui si con
serva solo l’angolo superiore 
di sinistra. Lettere di cm. 3.

96. Museo nazionale. Provenienza 
Nella seconda riga può 

darsi il completamento optimo 
ornine; la terza allude forse ad 
un personaggio della famiglia 
Taiapiera (forse il Benetto Ta- 
piapiera che fu capitano ge
nerale dal 1601 al 1603, non 

è improbabile, poiché la fa
miglia Taiapiera non aveva di 
per sé propaggini a Creta). 
Nella quarta, P. C. potrebbe 
significare ponendum curavit.

incerta (1).

97. Museo nazionale. Prove
nienza ignota.

Frammento di lapide in tu
fo di cm. 30 X 25, rotta per 
ogni lato. Lettere, in mastice 
nero, di cm. 4.

Nella terza riga hostili, nella quarta Joseph.... (Forse l’ Iseppo Ci- 
vran che fu provveditore generale dal 1637 al 1639?: il nome di 

|JÌLL Giuseppe è raro nell’onomastica veneta di questo tempo).

(!) Da comunicazione del dott. Cattaneo e fotografia del prof. Halbherr.
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98. Museo nazionale. Provenienza ignota (I).

Frammento di pietra calcare di cm. 26 x  16, spessore cm. 10: con pochi fram
menti della parte superiore di uno scudo e di lettere di cm. 4.

71 bis. Caserma turca alle tris Kamàres.

Provata nei lavori di demolizione del 1931. Ora al Museo Nazionale, n. 140.

(Bernardo Venerio), Delfini eadem dignitate insignis fratri, Danielis olivi in hoc 
insala sum(m)o cu(m) imperio defu(rì)cti filio, aedibus bisce ad regni salute(m) in augustioreinì) 
forma(m) redactis, de regno opti me merito, Donatus Maurocenus Cretae dux, am oris et 
agnationis ergo. R. M. 1618.

Bernardo Venier, duca di Candia dal 1614, era figlio di Daniele Venier, già 
provveditore generale (morto nel 1574) e fratello di Delfino, duca pur egli dal 1608.
11 duca Donato Morosini era legato di parentela con lui, perchè sua sorella Cristina 
Morosini aveva sposato il detto Delfino.

A quale fabbrica si alluda non consta : forse agli anteriori alloggiamenti per 
soldati che sorgevano su quell’area, e che, costruiti verso il 1575 dal provveditore 

Foscarini, si erano dovuti restaurare verso il 1612 (2).

(*) Da comunicazione del dott. Cattaneo. (2) Cfr. voi. Ili, pag. 86.
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C I T T À  DT C A N E A .

1. Torre antica, inclusa nel revellino del Porto.
Lapide con tre stemmi scalpellati ed epigrafe in caratteri romani :

■^CCCCbXXVH'!I . . . ' ‘ - - • . v V1
D B A R T SD E C A D A P E

• .* • . • . I •. • ' ' V

SAROREl>A\
i • * * i

14 J J . D(omtno) Bart(hoIomaeu)s de ca’ da Pesaro rettore), d{omino) Andrea 
Mar(J)p(etro) c(onsMario), dipmìno) L,(u)dovico Barbadico c(onsiliario) (l).

Essa contiene semplicemente il nome dei tre magistrati Bartolomeo Pesaro, 
Andrea Malipiero ed Alvise Barbarigo, sotto ai quali quel torrione fu eretto (2).

2. Casa nelle vicinanze della chiesa di S. Nicolò.
Iscrizione scolpita sull’architrave.
Spes mea Deus (3).
L ’espressione, in forma consimile, è assai frequente nella Bibbia, specialmente 

nei salmi.
Fine del secolo X V  o principio del seguente.
Vedi voi. Ili, fig. 134.

3. Casa nei quartieri orientali.
Epigrafe scolpita sopra una delle porte interne, ora murate (4).

AVX1LIVM  MEVM 
A DOMÌNO-

Primo cinquecento.
E  il noto passo del salmo 120 della Bibbia

0  Cfr. r .  7 . Ka/.aiaàxrjg, Meoaiconxal ào^aióiìpeg 
Xavimv, in "Eoevra, anno I, n. 22, X  tvia, 6 novembre 
1899: ma vi lesse soltanto Andrea Dandolo (sic !).

(2) Cfr. voi. I, pag. 167.
(3) Cfr. voi. Ili, pag. 228.
(4) Cfr. voi. Ili, pag. 228.
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4. Palazzo dei rettori, ora distrutto. Epigrafe già esistente sopra la porta dell’Armeria (1):

O R D IN A T A  CIV ITA TI 

N E ARM AMENTARIVM  D EFIC ER ET  

HOC POSVERE ALOYSIVS RH ENERIO  RECTOR 

AN DRES G R IT T I PROVISOR 

MAPH/EEVS BAPHO ET N IC . MINIO COSIL.

SICVT ET RELIQ VA 

OB AGGRESSIONEM  TVRCARVM  . I 5 3 8 .

QVI SVDAM PORTVM ADVECTI 

DVCTO RE HARIADENO BARBAROSSA 

DVCENTIS . XXX . TRIREM IB . BIREM IB.Q  .

VRBEM  MAXIMO OMNIV TERRO RE INVASERE 

QVORV IMPETVOSO IN CVRSVI 

REIECTO  HOSTE 

V IR IL IT E R  OBSTITIT CIVITAS 

DEO DVCE 

ANN . M . D . X  L .

L ’epigrafe allude alla nota incursione del Barbarossa nel 1538 alla Suda con 230 

fra triremi e biremi, ed alla successiva erezione dell’Armeria al tempo del rettore 
Alvise Renier, del provveditore di Canea Andrea Gritti e dei due consiglieri MafLo 

Baffo e Nicolò Minio.

5. Mura nuove: baluardo di S. Lucia (2). Epigrafe ora scomparsa.

PETRO LANDO PRIN CIPE OPT.

H IER  . BRAGAD ENVS RECTOR ET PROVISOR 

PETRVSQ . MARIPETRO ET ANT . BADVARIVS COSIL.

VRBEM  CYDONIAM 

MVLTIS LABORIBVS 

PVLCHRIO REM  ET M VNITIOREM 

HOC PROPVGNACVLO R ED D ID ERE 

ANN . M . D . X LV  .

Sta bene la cronologia del doge Pietro Lando (morto nel novembre 1545), di 
Gerolamo Bragadin rettore e provveditore di Canea e dei due consiglieri della città 

Pietro Malipiero e (dall’aprile 1544) Antonio Badoer (3).

(!) « Visitar super portai» Armamentarii in eadem urbe scriptani Turcarum extructo non longe a nostro diri Nicolai
in Pretorio » (G . G e r o l a , Le iscrizioni cit., pag. 9). Il brano monasterio » (Ibidem).
andrebbe ricordato a proposito di quanto dell’Armeria (3) Cfr. voi. I, pag. 421, ove dovrebbesi pur ricordare
è detto in voi. Ili, pag. 112. questa epigrafe.

(2) « Leguntur baec in propugnáculo post incursionem supra-
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6. Chiesa di S. Nicolò, in mezzo al pavimento della chiesa (1).
Sigillo sepolcrale di Santuzzo Polani, ora scomparso :

SANCTVTIO POLLANO 

V N IO E  PROBITATIS ADOLESCENTI 

CYPRIA TRIREM I 

IMMATVRA MORTE PR/EREPTO 

GEORGIVS PATER 

ET BERN ARDIN VS PATRVVS 

MVLTIS NO SINE LACHRYM IS POS .

I I I I  . ID  . SEPT . M . D . X LV  .

7. Palazzo governativo: sopra la porta del Rettore (2). Tutto ora distrutto.

M O R A  T O R Q V E T  

E X P E C T A N T E S

Ottimo scongiuro contro le anticamere dei magistrati e le lungaggini della 
burocrazia <3).

8. Mura nuove : infissi nella cortina presso la porta Retimiota, alla sinistra di chi esce.

1 S 6 4 .

Due blocchi di pietra, ora scomparsi <4), l’uno con alcune iniziali, l’altro colla 
data (5).

9. Mura del castello prospicenti sulla piazza: entro ad una nicchia architettonica.
Lapide — scolpita in più blocchi — sostituente la statua che si sarebbe voluta 

erigere a Pasquale Cicogna, ma che costui non permise venisse collocata (6).

(*) « In medio templi divi Nicolai » ( G . G e r o l a , Le (4) Da notizie del prof. Federico Halbherr.
iscrizioni cit., pag. io). (5) Cfr. voi. I, pag. 461.

(2) « Super portam Camerae Rectoris Cydoniae » (Ibidem). (6) Cfr. voi. ITI, pag. 139 e fig. 62.
(3) Da aggiungersi la notizia al voi. Ili, pag. 27.
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L ’iscrizione potrebbe completarsi nel seguente modo o simili:

V
' CONFECTVM ¿ 

-IAMERAX-ERIG END/L 
ST̂ TVtOPVSCVM IPSE 

■ Crrfj i REsiDENsvBrroTivs 
1 regnconsvImvexebciA

N1TA AB ’ IN ■
ESÌSTERE OMNINO\ 

d̂ RlTO ASSERENS SE — - 
I VIRI TOFFICIA ERGA FIDEL 

■Re i p v b L i c / e. S V A . 1 
SiniSSE SATI5Q D

! EKGA SE VOIVÑAIECO 1 
:LoRK>sivsq ÀPVD SEN1H 
CONSC1ENT1A RERV BE 

, GESTAKVM
MIC TANEN TERTIV IN 
lLaPIPEM NEQV15LOC
fimmvR vacvvm in rei
. MEMOR1ÀM OMNIVM 

ASSHN5V DECRETVM FVIT 
"'"«i - M D LXX1III -

| . mensisivLii Dirx

Confectum iam erat erigendae statuae opus, cum ipse, 
Citei residens, ubi totius regni consulatuiiiì) exerceba(t), 
re(c) cognita, ab w(cepto) desistere omnino (iussit), 
inerito asserens se (boni) viri officia erga _/?¿/¿7(itatem) 
reipublicae suae (debita) praestitisse, satisq(ue) ¿/(atum)
erga se volúntate ¿•¿»(munitatis), gloriosiusqiue) apud se 
nih(i\) conscientia reru(m) beine) gestarum. Hic tamen 
tertiu{i») in (annum), lapide/», ne quis /of(um) miretur 
vacuum, in rei memorial», omnium assensu, decretum 

fu it I J 74, mensis ju lii die X  (1).

Quella che classicamente qui viene chiamata 
Citeum (cioè Kvxaiov), è la città di Candia: quan
tunque l’identificazione, dal punto di vista archeo
logico, non risponda al vero. Il Cicogna, coperta 

la carica di duca e di vicecapitano a Candia, ed entrato poscia provveditore di 
Canea nel novembre 1572, compì il suo mandato nel luglio 1574 e si imbarcò 
direttamente per Venezia <2). A  ricordo del suo governo nella seconda città del 
regno, erasi approntata una nicchia per collocarvi la sua statua, quando egli, ve
nutone a conoscenza, si oppose a tale onoranza; e alla statua — tre anni dopo — 
fu sostituita la lapide del 1574 (3). Ma come mai la nostra epigrafe sostiene che, al 
momento del divieto da lui opposto, egli era provveditore generale a Candia ? (4) 
Non riesciremmo a spiegare l’enigma, se non ammettendo che l’epigrafe entro alla 
nicchia, sebbene ideata forse già nel 1574, non venisse in realtà concretata nella 
forma attuale se non dopoché il Cicogna fu elevato nel 1585 al trono dogale e parve 
doveroso di ultimare il piccolo monumento a ricordo dei fasti cretesi del principe. 
Essendosi allora dimenticato come precisamente erano andate le cose, si potè attri
buire al Cicogna la carica di provveditore generale a Candia, mentre non era stato 
che duca di Candia e poi provveditore della Canea.

(!) F. C o r n e l i u s ,  Creta cit., v o l .  II, pag. 428; T. A. 
B. S p r a t t ,  Travels and researches in Crete, London, 1865, 
v o l .  II, pag. 160; 2 . ’A. Sav0oi'Si8)]g, ’AgxaioAoyovv- 
zsg xai ^aodoyaioloyovvzhg ’ Eveiol ¿v Kgr/ig, in Ilava- 
Dr/vaia, anno VII, fase. 151, ’ Adfjvai, 1907. — Cfr. pure
G .  G e r o l a , Iscrizioni e stemmi scalpellati nelle fortezze

veronesi, in «Madonna Verona», n. 17, Verona, 19 11.
(2) V. A. S.: Disp. Prov. gen. del 19 luglio 1574.
(3) Cfr. voi. Ili, pag. 139.
(4) Destinatovi nel dicembre 1572, il provveditore ge

nerale sino all’ottobre 1574 era stato Luca Michiel, sosti
tuito nel mese stesso da Jacopo Foscarini.
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10. Casa dei Zangaròl, entro al Castello (1).
Lapidetta a forma di cartiglio, colla semplice data del 1574.

11. Mura nuove : baluardo Mocenigo (2).
Data scolpita sotto agli stemmi altra volta ricordati.

M D L X X X X I  

Vedi voi. IV, pag. 177, fig. 28.

12. Piccolo fabbricato per munizioni, sotto al Konak turco: ora distrutto.

Epigrafe, sopra la porta, nel lato orien
tale, ora al Museo.•d.

. IÇOLAIDONATITOTi-CRETÆ?/
PRÆ̂ -INQVLS-- eyFoELIClB VS
A v s p iç  115* A r m a r i  vm*Ho C-navà 
Ll'mlNSTRVCTJOIWKD ÈPĤ iPCRf 
"  C TV M Ç F ‘ A ‘ D *C D D X C Y I I

Nicolai Donati toti(us) Cretae praeslfdis) in- 
quis(itoris)q(ue) foelicibus auspiciis, armarium 
hoc navalium instructionum coeptum perfectum- 

q{ue) f(uit), a{nnó) D(omini) IJ97.

Delle benemerenze del provveditore Nicolò Donà (3) per tale fabbrica, si è già 
detto (4).

13. Chiesa di S. Francesco.
Epigrafe sepolcrale di Bianca Saracini, moglie del na

turalista vicentino Onorio Belli (5).

BLANCAM- SCURA CENA’ 
CÒNIVCI CHARISS.' 
jTHESAV: ‘ \  ‘SVVÀV i * 
HO NO Ri’ BELL’ PHILOS 
AC ÀF-DICVS VICETÌN-' 

'Hic c ò n d i d i t 'm ''v  ■
j 'uutn, Honoriius) Bell{us) philos(ophus) ac medicus Vicetinius) n o v i s s .  d ie  - f v l c e n t e  

hic condidit. Novissima) die fulgente revisurus, luget hjmene(m) 

interim. 1J97, 4 non(as) apr(ilis).

Blancam Serracena(m), coniugava.) chariss(i.mam), thesau{px)m

; : r e v isv r v s  :
LVCET HYttENE’ INTERI/̂ ; 
A\DXCVÌÌ 'iìli NON-APR •

La bella e commovente iscrizione fu certo dettata dallo stesso Belli, che nel suo 
soggiorno a Creta sappiamo avere lasciata una descrizione archeologica dell’isola <6).

(J) Cfr. vol. Ili, pag. 224.
(2) Cfr. vol. I, pag. 438 e 450.
(3) Cfr. vol. Ili, pag. 112.
(4) Vedasi pure ’/. KaXaïaixxtjç, Meaatovtxal ào-

Xaiorrjzeç, cit.
(s) Cfr. vol. II, pag. 134.
(6) Cfr. vol. I, pag. XV, nota 1.

36
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■A ld e s H ? v a F a c i  le •:- 
'.Bi.SÒRVAA/:'V/TV̂ V<)CV\W t 

' : ^W T O pPoRTOVoLocoS iTÀ
Ê APTÂ kStRVCTVR  ̂ ; 

CoVciA^lTAT PrÀCÌPVA^ 
iMMA'WXVS LltiVÌRHlTHV/ÌH 
'lHDV5TRllARtiriCISOpERAVsVS 
ANG C LVsPeR^RI HysB\TRlTlV5 
VE'VE'TVS.PosTERlTÀT i ■
D icav itA D c d id x c v iii ■

14. Palazzo Premarin, in Castello <0.

Epigrafe sulla facciata.
Al principio si completa:

Aedes has, quae facile (ur)tó- ornamentaiv
vocari (pos)jv>?/ ....

L ’epigrafe è interessante non solo perchè ci dà la 
data del 1 598 come fabbrica del palazzo e ci tramanda il 
nome del proprietario Angelo Premarin, ma perchè con
tiene l’asserzione che la casa fu edificata ad ornamento 

della città e perchè ci rivela pure il nome dell’architetto, Emanuele Litino da Retimo.

15. Casetta nelle vicinanze di S. Nicolò (2).
Iscrizione scolpita sul cartiglio che gira sopra allo stemma. Secolo XVI.

Pax buie domai.

Vedi voi. Ili, fìg. 135.
L ’augurio biblico è di uso alquanto comune in tutta la cristianità (3).

16. Casa nel vicolo presso il portello del Castello (4).
Lapide in due pezzi, mancante della prima parte:

BVS-APRlLÌS-M:D:C:V]:NOB:MVLIERMARysSA-MECANO-,ELOCIVM-CXPLENS-PIVM: :̂NOB:- 
Tl‘FÌLllV|R.TVTVM-OMNIVM-'CENERE-lNSIGNI,5'INFLOpjDA'-/?.TATE-AD-DIVOS-EREPlTl-HANC 
CVRAy ÌT:yiRCIN]Q,jVlRClKVT̂ .DIVVMpEDICANS-TEMPLVtl-WNCVPAVlTSTrì>lARlA-DE-MÌRACVL]S

... (?) (idi)bus aprilis 1606 nob(ilis) malier Marussa Megano, elogium explens pium —
nob(ilis) .......filii, virtutum omnium genere insignis, in florida aetate ad dìvos erepti, batic
(sepulturam erigi) (?) curavit, Virgini q{ue) Virginam divum dedicans templum

nuncupavit s(anc)ta Marta de Miracalis.

La frammentarietà della lapide non ci permette di riconoscere se la tomba era 

quella di un figlio della Megano o di altro suo affine (del quale sarebbe indicato 

invece il patronimico). Certo alla pia donna si deve la fondazione della chiesa di

S. Maria dei M iracoli: i cui ruderi distano tuttavia alquanto dal luogo ove oggidì 

trovasi la lapide (5).

(J) Cfr. voi. III, pag. 223. benedizione delle case).
(2) Cfr. voi. Ili, pag. 228. (4) Cfr. voi. I, fìg. n  al segno * 31.
(3) «In quameumque domum ìntraveritis, primum dicite : (5) Cfr. voi. II, pag. 141.

« Pax buie domuì ». ( L u c a , X, 5 : donde passò al rituale di
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17. Casa Renier non lungi dal porto (1).
Iscrizione del 1608 scolpita sull’architrave, ai lati dello stemma <2).

t - M V L T A l t ^ L I T ,F E C I T Q s P A T E R ^ V D A ^ I IE T A IS IT -
‘ ' . E T  S T V D f
( :,i • •• V

^ I T  D V L C E S
coucvin- •

SEM PEPsR EQ V l1 DI B • IAN •
L......  ' ' ' -

5 C ER EN A T © :
^  ' *

Come è noto, è una reminiscenza Oraziana (3).

18. Venezia: palazzo Orio a S. Ternita (ora n. 3022), nell’atrio.
Epigrafe proveniente da Canea, letta dal padre Coronelli(4) e dal Cicogna <5): 

ma non più esistente.

DOMINICO ORIO PLVRIBVS M AGISTRATIBVS IN REGNO CRETAE DECORATO CYDONIAE 

NEMPE MOX DVM SAEVA GRASSARETVR PESTIS ET CANDACIS CONSILIARIO GARABVSSA- 

RVM (6) INSVPER AC CYTH ERAE PROVISORI DEMVMQ. IPSIVS CYDONIAE RECTORI SEMP. 

IN TEGERRIM O  CRETENSES VT SVAM IN TANTVM PRAESIDEM  GRATITVDINEM  DENOTARENT 

HOC VNA CVM RECTO RIBVS AD EG REG IV M  SVI SVAEQ. FA M ILIA E DECOREM (7) AETERNVM  

CONSACRAVERVNT MONVMENTVM.

Non è nota la data della nomina dell’Orio a consigliere di Canea. Ma a Candia 
fu eletto consigliere nel dicembre 15 91 ; provveditore a Grabusa eletto nel gennaio 1601 ; 
a Cerigo nel novembre 1607. Rettore di Candia egli fu dall’agosto 1613 al gennaio 1615. 
La peste qui ricordata è quella del 1591.

19. Quartiere di S. Salvatore <8>.
Epigrafe scolpita sull’architrave di una porta al piano superiore.

ALOysiVSBRAGADEVSPROVISOR CYDONIA.-M-DCXX-
Ricorda l’opera del provveditore alla Canea Alvise Bragadin per quella fabbrica.

(x) Cfr. voi. I li, pag. 227 e 129. letto questa epigrafe scolpita in marmo greco e affissa sulla
(2) Cfr. pure R. P a s h l e y , Travels in Crete, London, 1837, muraglia dirimpetto alla scala. Aveavi sopraposto un busto 

voi. I, pag. 4. rappresentante Domenico Orio qui lodato e sopra il busto lo
(3) Multa tulitfecitquepuersudavit et alsit {Artepoetica, 413). stemma della casa » (E. A. C i c o g n a , Delle iscrizioni vene-
(4) « In Venetia nell’atrio dell’habitatione della patritia fa - îane, Venezia, 1842, voi. V, pag. 282, n. 34).

miglia Orio__, quivi trasportato dalla Canea in tempo della (6) Il Coronelli ha CARABVSARVM.
resa» (V. C o r o n e l l i , Isolario cit., p. 200). (7) Il Coronelli ha D E  C V S .

(5) <1 N ell’ ingresso terreno della casa in questa parrocchia (8) Cfr. voi. Ili, pag. 91 e 92 e fig. 38. 
posta al ». 1642-1648, già abitata dalla famiglia Orio, ho
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20. Casa non lungi dal Konak turco (l).
Lapide in tre pezzi, scomposti e mancanti di qualche piccola parte.

REG IM lN ISVlG lL'Af kARCHIVIVMEX ANCj 
" ANNO / t>NI

hTAI NAVCVSTAFO RM ACÙN S T R V C T V  M ■ 
M DCXX111I ; V

Deve integrarsi:
Regiminis vigilan(tiz) archivium ex aug(u)sta in augusta forma constructum 

Anno D{omt)ni 1624 (2).

Di questi giochi di parole ne troveremo tantosto al numero seguente, proba
bilmente opera dello stesso ... latinista.

21. Porta del Colombo: distrutta di recente.
Iscrizione già scolpita sull’architrave, in due blocchi(3).

. EXÌGVAS, EXlMlASREDDiT FORÌ FO) RES,NICOLAVS VÈ̂ NEKJO RECTOR ' 

■ "  ANNODOM  ̂ I Ni M D CXXV^, —

22. Casa non lungi dalla piazza della Splangia.
Iscrizione di lettere alte cm. 2 r[2 colla semplice data (4).

VANMO DNI MDCXXVIV*

23. Chiesetta di s. Rocco (5).
Iscrizione scolpita nel fregio del fianco.

D E  O - O .  M . E T  D .  R O C C O  D  I C A T V M  :  M  D . C X X X

Deo o(ptimo) m(aximo) et d(ivo) Rocco dicatum. 1630 (6).

24. Chiesetta di S. Rocco.

D . R O C C O
Iscrizione scolpita sull’architrave della porta della facciata (7).

(}) Cfr. voi. III, pag. 27. (4) Cfr. voi. Ili, pag. 232.
(2) Cfr. / . ha/.aiody.tjQ, Meaaiconxaì ènr/oacpai cit. : (5) Cfr. voi. II, pag. 161 e fig. 107.

ove l’iscrizione è pubblicata tutta scomposta, come ora (e) Cfr. pure / ’. 7 . Ktùiuoùxijs, Meoaicovixai imyga-
i blocchi si trovano. crai cit.

(3) Cfr. voi. IV, pag. 106 e fig. 67. (') Cfr. le due note precedenti.
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25. Collocazione incerta.

DECORATVM*
c-x-x-x-i-

Frammento di epigrafe, con lettere di cm. 6, 
riferibile senza dubbio al 1631.

26. Caserma degli Stradiotti (1): ora portata in
parte al Museo della città. Edicola con 
leone di S. Marco ed epigrafe scolpita 
nella cornice superiore.

Civis hosp(es ) .......

(apostrofe ai cittadini ed ai forestieri di leggerne 
il contenuto); ed altra epigrafe compresa entro a 
cornice rettangolare (2).

Quest’ultima attribuisce, non del tutto a ra
gione, il merito della fabbrica al provveditore 
Francesco Molin ed al rettore di Canea Alvise 
Malipiero: ma il testo non è troppo chiaro, spe
cialmente nella quarta e quinta riga.

Vedi pag. 179, fig. 32.

27. Collocazione incerta: proveniente
dai dintorni di S. Salvatore (3).

Lapidetta con epigrafe.

Allude alla munificenza del ret
tore Alvise Malipiero nel collocare un 
cippo per elemosine (o qualche cosa 
di simile) destinate ai predicatori della 

chiesa.

■s ' ■ ' W ....  T • "  ..............- }

FRANCIS! MOL1N1 PROC13 - \

. PARTXJNEM MLHAM ■■ 
INSPECTATO. .

r ;

VRBI- ■ TANTI • VIRI.- 
' SANCTiSVMA CAR1S ,-
aloVsìi mAripetrò ;reci^>r is
MAXVMAM ADMliWO 5ÒLÉRT1AM 
SÒLEMN1SÌNCHARMATE ; PLAVDE

<

: »  ABV .............  • \ . ■
\ ■

- c p  i o - '  ' s o o ò a . :
T .  . . " ■ ■

(L) Cfr. voi. Ili, pag. 91 seg. PaS- 5-
(2) Pubblicata pure in R. P a s h l e y , Travels c i t , ,  voi. I, (3) Cfr. voi. Il, pag. 134.



28. Museo.
Lapide frammentaria con iscrizione in francese (1).
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lei dedan (ont) estè 94 ¿o/(dats) prisoniérs d(ans) les mains de{s) Turcq 
le 14  de ianvier l'an 1662.

L ’epigrafe si riferisce ad un ignorato episodio della guerra di Candia, allora 
quando la Canea da più di tre lustri si trovava già in mano dei Turchi; e le truppe 

francesi combattevano in aiuto della capitale.

29. Sebil Chanè.
Lapide sepolcrale, in parte consunta,

D O .. M • v '
VRNA' HEC 'B R E V IS ' ■ ''

' ALOYSII V1ZZAMANO I AR • ■ II : .
MORTALES E X W 1AS CO I C I T  ;

«• IE N T I •' . . " .R  ; ;
. • ■ c VBE ■ O .
DVISIMA-DIE M IS ER IC O R D IA M D E I EXPECTAN

(x) Comunicatami in fotografìa dal prof. Federico 
Halbherr.

in marmo rosso:

D. O. M. Urna hec brevis A lojsii 
Viraniano (M)^r(ci) (?) (fil)ii mortales 
exuvìas co(\S)ìgit... enti .. r .. cube... 0 ... 
(:a)ovisima die misericordiam Dei expec
tant) (2).

(2) Cfr. '() 2 efimX Xarss, in IlaiQ Í;, anno I, n. n z , 
Xnrià, 7 nov. 1900.
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30. Casa nella parte occidentale della città (1). 
Lapidetta con stemma e motto.

Mostra analogie collo stemma ed epigrafe del 
1626 di cui al n. 22.

31.  Collocazione incerta.
Lapide con stemma Zangaròl, sormontato 

da due putti che tengono un batterio, su cui si 
legge l’ epigrafe mutila della parte centrale.

Vedasi pag. 232, fig. 223.

, NVLLi P a r v v s  
e s t C e n : ; v s  

CVI MACNVS 
EST AN1MVS

Junoni Liw(iniae d)ìcatum.

Allusione classica al famoso tempio di Giunone Lacinia, che sorgeva in Ca
labria al Capo Colonna e serbava un fuoco inestinguibile. Il motto era stato per ciò 
suggerito da Marcantonio Epicuro al marchese del Vasto (2).

C I T T A  D I  R E T I M O

1. Chiostro di S. Maria, da presso alla porta della chiesa. Ora scomparsa (3)

D AN IEL PERCVTT/EVS 

HANC SEDEM SIBI ET SVIS 

POST MORTEM RELIQ VIT 

V I IDVS QVINTIL 

M . D . X X IIII.

f1) Cfr. vol. Ili, pag. 228; e vol. IV, pag. 228, fig. 195.
(2) Vedasi P. Giovio, Trattato cit., pag. 77.
(3) « Leguntur haec in sepulchro instaurato famìliae Percut- 

taeorum, quad habetur in primo claustro dicti monasteri!, apud 
fores ecclesiae ». (G. G erola, Le iscrizioni cretesi cit., 
pag. 12). Desiderio soggiunge essere stato in quel 
sepolcro sepolto nel 1544 Giovanni Percutteo, ad o- 
nore del quale egli compose un breve componimento 
poetico : « Cuius mortem tunc ita deploravimus ;

Hic tegitur, cui mira fu it facundia cuique 
quicquid doctorem condecet eximium 

V kit Aristidem recto, probitate Catonem,
Nestora consilio, relligione Numam.

Si mores animus sequitur, quanta iste peregit 
digna, quibus coeli gaudia promeruit ».

Ma non pare che quei distici fossero a loro volta scolpiti 
sull» tomba,
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2. Primo Chiostro di S. Maria, sopra una colonna. Epigrafe scolpita dal lapicida
siciliano Nicolò, per ricordare l’anno in cui era stata piantata una palma (I). 
Neppur essa più si conserva :

PALMA 

M . D . XXV

3. Chiesa di S. Maria, davanti ai gradini dell’altare del Sacramento. Epitafìo composto
da Emiliano Scheni(2). Ora perito :

MVDATI/E 

QVEM VID ES ADRIAN /E TVMVLVM 

STATVIT SOROR MARIA.

N E PIG EAT V A LE D ICERE VIATOR 

S. S. P. S. Q.

M. D. X X V II

X I. IVN.

La penultima riga forse si interpreta: sorori sitae pnsuìt sibique.
Anna e Maria Muazzo le ritroveremo di nuovo tantosto.

4. Frammento di lapide al Museo. Ma la tomba di quell’Ilario Sanguinazzo trova-
vasi in origine nella chiesa di S. Maria, davanti all’altare dei Re magi. E 
Desiderio Dal Legname ce ne conservò il testo completo <3):

HYLARIO  SANGVINATIO 

VNICO FILIO  

ET RAR/E PROBITATIS AD VLESCEN TI 

QVEM OMNIVM MCERORE 

MORS IMMATVRA SVBSTVLIT 

NICOLAVS PATER 

MVLTIS NON SINE LACH RYM IS POS. 

X II. K A L. IV N II. M. D. X X IX .

(2) « lu eodem sacello ante gradus altaris est sepulchrum 
in dicto monasterio, plani arerai alias i  J 2 j in primo claustro Adrianae Mudatiae, in quo visitur hoc epitaphium conscriptum 
palmam quandam.... Nos igitur... ita inscribendum curavimus ab Aemiliano Schaenio viro doctissimo » (Ibidem, pag. 14). 
a Nicolao Siculo lapicida in quadam columna ibidem ex adverso (3) « In eodem tempio, ante altare trium Magorum » (Ibi- 
posita» (Ibidem). dem, pag. 12).

ISADVLESC
MNIVM ‘ ME 
M A T V R A J 
COLAVS ‘PAi 
^NKSINE* LAC

(¡) « Frater Joannes Cyprius, cognomento Patera, olim prior
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5. Chiesa di S. Maria. Epigrafe scolpita davanti ai gradini del coro, sotto al lampa
dario pensile (l). Scomparsa.

QVOD QVISQ. VESTRV OPTAVERIT 

MARINO CLODIO ET SVIS 

IL L I SEMPER EVENIAT 

VIVO ET MORTVO 

V i l i .  ID . AVG.

ANN. D N I.

M. D. XXIX .

6. Chiesa di S. Maria. Epigrafe scolpita nella cappella del Sacramento, costruita a
spese delle ricordate sorelle Adriana e Maria Muazzo (2>.

Ora scomparsa:

LAVREN TIVS BARROCIVS IVVEN IS OPT.

A IOHANNE PIENTISS. PARENTE 

ATQ. EIVS MCESTISS. MATRE 

ACCEPIT TVMVLOS 

QVOS DARE DEBVERAT 

X K L. Q VINTIL. M. D. X X X III.

È dunque la tomba di Lorenzo figlio di Giovanni Barozzi.

7. Chiesa di S. Maria: tomba verso la metà del tempio (3). Non esiste più.

NICOLAO CLODIO 

KATERIN^EQ. SANG VINATI/E 

PIENTISS. PARENTIB.

MARIVS ET PAVL. OPT. F IL .

MCERENTES POS.

X CAL. NOVF.M.

ANN. M . D. XXX V III

(1) «7« eodem tempio, sub lychno pensili, ante gradus cho- dem, pag. 14).
ri » (Ibidem, pag. 14). (s) « In medio fere eiusdem templi» (Ibidem, pag. 13).

(2) « In eodem tempio, in sacello Corporis Christi » (Ibi-
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8. Chiesa di S. Maria, presso la porta del campanile (1). Poi andata perduta.

IOANN. G R ITTI H IC IACENS 

ORAT ATQ. OBSECRAT SVOS OMNES 

D ESIN ERE LVCTV ET LACHRYM AS FVND ERE 

SI IN  V ITA  ILL IS  IVCVNDVS 

VOLVPTATIQ. FVIT 

M D X LI 

M ARINVS MAN. POS.

Quel Marino Man... non sapremmo chi fosse. Forse un Manolesso.

9. Chiesa di S. Maria, davanti alla porta di mezzogiorno (2). Ora perita.

M ARINVS ZANE ANGELO FILIO  

Quae tibi cumq.e mei potuerut pignora amoris, 

nate, (lari, populo sunt lachrymante data.

II II  KA L . APRIL . M CXLIII 

V IX IT  ANN. XXX 

OMNIB. CHARVS 

D V LC ITER SINE QVERELA

Quel Marino Zane è certo un antenato dell’omonimo poeta vissuto a Retimo 
alla metà del secolo XVII.

10. Chiesa di S. Maria, nello spazio riservato alle donne (3). Pure perduta:

BLAN CA CONTARENA 

DOMI SOLA RELICTA  

CYPRIANO PAREN TI PIENTISS.

FVNVS INSTAVRAVIT 

AC PETRO FR A T R I OPT.

S. S. Q. HOC MMT. POS.

BERN ARD . ZANCHAROLO 

PETRI SORORIS M ARITVS F .C .

X II. K A L. IVN . M. D. X L III.

Sono ovvie interpretazioni : sibi suisque hoc monumentum posuit ; e fieri curavit. 
Si tratta dunque della tomba di Cipriano Contarini e del figlio di lui Pietro, collocata 

per cura dell’altra figlia Bianca e di Bernardino Zangaròl marito di un’altra figliuola.

(*) « In eodem tempio, non longe a foribus campanilis » (Ibidem, pag. 13).
(Ibidem, pag. 13). (3) « In eodem tempio, in loco ubi mulieres separatae a viris,

(2) « In eodem tempio, ante fores a parte meridionali » more Graecorum, rebus sacris interswit » (Ibidem, pag. 13).
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11. Chiesa di S. Anna (1>. Scomparsa.

GEORGIO KALERGIO 

VNICO FILIO  

HOSTILI SAGITTA 

ET ANTE DIEM RAPTO 

THAD/EA G RIBBIA  MATER 

DOLENS POS.

QV. KAL. MARTIAS 

ANN. M DXLII

12. Nella chiesa totalmente scomparsa di S. Francesco (2).

BAPT. LIVIO  VENETO 

QVI V IX IT  ANN. NOBISCVM XL.

SINE VLLA QVERELA 

FRA N C. ET ANT. FRATRES OPT.

MCERENTES POS.

O BIIT II I  ID . M ARTII 

ANN. M. D. X L III.

13. Al porto <3). Epigrafe ora distrutta, dettata dallo stesso Desiderio Del Legname

HVNC PORTVM 

ANTEA TANTVM SINVS 

ET STATIO M ALE FIDA 

CARINIS <4)

TRAYANVS BONO RECTOR 

MARCVSQ. DONATO 

ET HIERONYMVS QVIRINVS 

CO N SILIARII 

S. P. Q. RITHYM NENSIS 

COMMODITATI ACCENDENTIVM  

ET RECEDENTIVM  

DICARVN T 

ANN. M. D. X L III (5)

(1) « In tempio graeco S. Annae » (Ibidem, pag. 14). bidem, pag. 15).
(2) «In tempio S. Francisci» (Ibidem, pag. 15). (4) È  un emistichio virgiliano dell’fineide, II, 23.
(3) « Volebant Ritèymrtenses effodere portum commodiorem. (6) Cfr. voi. IV, pag. 107.

Iti c h ìu s  rei gratiam tunc hoc epigramma conscripsimus » (I-
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14. Chiesa di S. Francesco, di cui sopra ( i ) .

M. DONATO CONSIL. IVSTE REGENS 

AC D EIN D E G R A V I MORBO CORREPTVS 

ET IMMATVRA MORTE 

DE MEDIO SVBLATVS 

A HIERONYMO QVIRINO 

COLLEGA 

CONDITVR HOC TVMVLO 

II I . KL. MART.

ANN. M. D. X J J I I I .

Marco Donà era entrato consigliere di Retimo nel giugno 1541;  Gerolamo Que- 
rini nel luglio dell’anno successivo.

15. Chiesa di S. Maria, nello spazio riservato alle donne, sopra le balaustrate (2):

IN V IA  FID ELIS  SOCIVS 

IN DOMO HONESTVS AMICVS 

ET IN ECCLESIA  D EI 

V ERE CATHOLICVS ESTO.

L ’iscrizione deriva, come osserva lo stesso Del Legname, da Alberto Magno: 
ma non sapremmo darne la citazione precisa.

16. Convento di S. Maria: sopra la porta del dormitorio. Non esiste più <3):

SOMNVS RERVM 

PLACIDISSIM A QVIES.

17. Torre dell’orologio. Lapide di cm. 31 X Bi ; lettere di cm. 3-2, in parte abrase <4).

IOANNI BEMBO . IO
GESTÌS PRÁ.CLARÍS e g r e g i o  o p t ì m e  d e ì n s v l a  
C R E m  MERITO PROC VRATORÌ I COMVNI 

ÍS RHÌTHYMNENSi 
' X  E R E C T V M ^ '  

ANNO S A LV T ÌS  .M-D^CT.KAL-DECEMB.

(*) « In templo S . Francisci» ( G .  G e r o l a , Le iscri^ioni (3) «Supra portam dormítorii, in eodem monasterio » (I-
cretesi cit., pag. 15). bidem, pag. 12).

(2) «In eodem templo et loco mulierum, super camellos» (4) Cfr. vol. III, pag. 73 (colla errónea indicazione del
(Ibidem, pag. 13). nome di Giovanni Mocenigo) e fig. 33.
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Leggerei: Joanni Bembo (Augustini gestis praeclaris egregio, optime de insula 
Cretae inerito, procuratori (divi Marci), comuni(jM)is Rhitymnensi(s) ... erectum anno sa- 
lutis 1601, Kal(endis) decembris.

Giovanni Bembo in cui onore ed alla cui memoria quella torre fu dedicata, fu 
poi doge di Venezia: ma quali particolari benemerenze si fosse acquistato a Retimo, 
così da meritarsi l’erezione della torre a spese della Comunità, non consta.

18. Torre dell’orologio. Frammento di epigrafe già accompagnante il segno del
Sagittario neU’oroiogio della torre: ora ricoverato in una casa vicina. 

L ’epigrafe fa parte di una più lunga dicitura, che non si saprebbe indovinare. 
Vedi voi. Ili, fig. 36.

19. Palazzo Clodio, in via dei Maomettani, n. 25.
Iscrizione scolpita sull’architrave della porta (l). Lettere di cm. 5.

J X .V I R T V T E  F V L G ID A  D O M V S ^ M 'D C I X - K A L - I V N JI ^

20. Trovato presso il òioixrjrriQiov della città: ora al piccolo Museo.

Lapidetta rettangolare, in pietra locale, di cm. 28 X 33 X 15. Lettere di cm. 4-2.

S
S j F f o S o k m s i *

S V r f c W ^ R B I S -

KlALYDBTViT:
S W aQYBSVIT*

;

r

Si interpreta:

Ste{m)mata sola tibi si su(n)t, Civrane, reposta, 

non aliud potuit, ste(?iì)mata qui posuit.

E il distico si riferisce probabilmente all’Alvise Civran rettore di Retimo, morto 
in carica il 10 gennaio 1616, di cui l’ammiratore deplorava di non essere in grado 
di collocare se non lo stemma (2).

(J) Cfr. voi. Ili, pag. 246 e fig. 53. i io v o s T o v ,  in ìAgyaio/.oyiy?] ¿ ( p r jf is Q Ì g ,  serie III, fase. 1-2,
(2) Pubblicata già in A’r. X. IlFjQovXàxig, Psdufivrjg Adìjvijoi, 1915, pag. 50 e 155.
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21. Casa nella strada Nicolò, n. 9.
Iscrizione sull’architrave della porta (l). Misura cm. 13 x  cm. 63 -)- 77 -j- 41 : 

lettere di cm. 7 (2).

QVI SPERAf INDEOSVBLEy^BlfVRi'6

22. Casa nella via Annessione, n. 41.

Parte finale di iscrizione scolpita 
sull’architrave (3).

Frammento di iscrizione 
murata nello spessore della 
porta (4). Lettere di cm. 11.

C I T T À  D I  S I T I A

1. Trovata alla località Xenotafi, che dovrebbe corrispondere forse al cimitero dei 
forestieri, vale a dire dei Veneziani. Oggi al Museo di Candia, n. 43. 

Lapidetta di cm. 21 x  29 X 10, rozzamente scolpita con lettere gotiche — di 
cm. 3 — in rilievo, difficili a rilevarsi, anche per lo stato di conservazione:

M CCCCL MES 

A PRILIS X  EX  ... 

FUIT CÒPLETU, 

HOC Op ’  A D EXTIS

(') Cfr. voi. I l i ,  pag. 240  e fig. 138.

(2) Biblica: Proverbi, 29.

(3) Cfr. voi. III, pag. 246 e fig. 152.
(4) Cfr. voi. III, pag. 242.
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Cioè: Tjjo, me(rì)s(è) aprilìs X  <?„v(eunte) ...fuit co(m)pletu{trì) hoc op(us)a dext(er)is...

Cioè 21 aprile. — Incerta la lettura del L nella data; quella del giorno; la fine 
della quarta riga; e tutta la quinta.

2. Era a Sitìa nel caffè di Michele N. Kozirakis: ora al Museo di Candia.
Lapidetta recante da un lato un rozzo stemma Corner e dall’altro una epigrafe: 

larga cm. 39; lettere di cm. 2 e meno (1).

(aMDH €  A-CO R.NFCfO-PROCONS'l/y,
ILE-KEGNI-CRETESGNAlflVSTS
XA C  s v m -  P U m iT O -M G C -P R E D I  m  {

M ons m im s-occvp’-JwMeA-j>on
T EST1 KEbVXl'AUG:sCAXR/)RlV<PM 
M'-NOBIUW PkOSAW HtiWUW WFv 
KVYS WS\GN?OBSEQVH HBGIHSEYL, J 
?1AEFEC1 ,  r — ""~~-

M obw  w o ì

Andrea Cornelio, proconsole regni Crete senatore), iust(Jti)a ac suma praedito, hoc pre- 
dium, amotis insidiis occup{anf)is (?), in mea potest(at)e reduxi. Ang(elu)s Carrarius, huius 
nobiliss(im)e prosapie humilimus servus, in sign(ti)m obsequii hec insculpire feci, an(n)o D(o- 

mi)ni 1653.

L ’epigrafe ricorda adunque come Angelo Correr, durante il generalato di Andrea 
Corner, riuscisse a riavere un suo terreno, che gli era stato occupato di insidia.

Andrea Corner non può essere che il provveditore generale eletto nel 1642, che 
sappiamo essere morto nell’ottobre 1646 all’assedio di Retimo: in quell’anno stesso 
anche Sitìa era caduta in mano del Turco. (Il suo omonimo, Andrea Corner figlio 
di Giovanni, entrò generale a Candia soltanto nel 1654).

Tranne il caso che la epigrafe, di lettura non del tutto chiara, sia errata nella data,
o tranne il caso che, pur venendo di Sitìa, la lapidetta si fosse in origine trovata invece 
a Candia, ed essa fosse stata quindi eseguita durante gli ultimi anni del dominio 
veneto nella capitale, la nostra epigrafe sarebbe dunque stata scolpita al tempo dei 
Turchi, pur riferendosi ad avvenimenti successi — poco prima — durante il dominio 
veneto. Per ciò essa va confrontata colle altre iscrizioni latine posteriori alla caduta 
della signoria di Venezia che abbiamo già incontrate alla Canea e troveremo più oltre 
nella castellanìa di Temene (1690) e forse anche in quella stessa di Sitìa (1734).

(*) Cfr. voi. IV , pag. 234, fig. 242.
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CASTELLAN IA DI CHISSAMO

1. Pròdhroms: Chiesa di S. Giovanni.
Iscrizione scolpita sopra la tomba di Domenico Venier, ora collocata, a pezzi, 

nella lunetta della porta (1).

Dopo il cognome seguivano altre lettere, forse il patronimico. Incerta è la deci- 

frazione della data. Secolo XV.

2. Castel Chissamo: Castello.
Frammento di cornice, in due pezzi, infisso in uno dei muri interni del ca

stello. Di cm. 154 - 120 X 3 1; lettere di cm. 7 e meno.

« & N  l-DEAV- LORENZO • • EP 
V A W RA G LIE DELA RféVETA-INTORNO <*-* 

M E N S IS -IV N ii^ V II  *------

Decifrazione difficile. Metà del secolo X VI (2).

3. Rodhopù : Casa privata, semplicissima del resto. 
Sopra la porta, nel lato sud, leggesi la data:

m d l x x  v.

(’ ) Cfr. vol. II, pag. 359 e fig. 397. (2) Cfr. voi. I, pag. 230.
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4. Castel Chissamo: Castello.

Lapide di cm. 40 x  81, entro cornice, sopra la porta principale.

Si ricordano il doge Francesco Erizzo, il rettore di Canea Gerolamo Marcello 
ed il provveditore generale Lorenzo Contarmi, quest’ultimo effettivo restauratore 
della rocca (1).

5. Dhrapanjàs. Casa veneziana.
Iscrizioni sulla facciata (2).

SOLI - D EO  HONOR-ET*GLORIA 
M DC XXXVI 

DEI PARE • COMENDATA 
1 b 37

S V D O R E - V V L T V S -  C A N I  l S • E T  A L O Y S Y - D E -CLVSSI A -FRATRV-HOC 

E D I  F I C 1 V M v Y F V N  D A M  E I j  j l T I S - C O N S T R V C T V M * F V I T A N O - D N M 6 3 é

Oltre ai due motti religiosi di dedica a Dio (3) ed alla Vergine, vengono ricor

dati i fondatori, fratelli Cane (?) ed Alvise de Clussia.

(*) Cfr. voi. I, pag. 227 e 230, e voi. IV, pag. 236, fig. 245. (3) È il notissimo passo della I epistola di S. Paolo a 
(2) Cfr. voi. IH, pag. 260. Timoteo. 37



6. Grabusa: Chiesa della Annunciata.
Sopra una pietra dell’angolo di nord-ovest si leggono alcune lettere, che pare 

si devano decifrare per:

M DLG (1)

di significato ignoto.
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P I A N O  D I  C A N E A

1. Verivòlja: ora al Museo di Canea.
Frammento di lapide, con larga cornice, della quale resta soltanto la parte in

feriore destra:

... de ... mi ne prò tan(t) ... videretur ... d posteri ... (epuratores ... posuere ... (MD)C77. 

Nulla vi si ricava.

2. Perivòlja, frazione di Meleklerì.

Lapide infranta in due pezzi, e mancante della parte superiore. È accompa
gnata da sei stemmi<2).

(J) Cfr. voi. II, pag. 1 6 6 . (2) Cfr. voi. Ili, pag. 263 ; e voi. IV, pag. 240 e figg. 2 6 1-2 66 .
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Vi si legge: ... /... eger... at eloq\u\e ... ac bellica egregio hostium prorulsori pacis 
firmatori insto pio patri, Jacob(us) Palma guber(nator) totaq(ue) pedestris ac equestriis) 
militia prò tanti viri ¿/or(ia) monumenta) haec erigenda c(uravit) ann{o) D(omini) 1622.

Malgrado gli strafalcioni (prorulsori sta per propulsori), si capisce trattarsi del 
monumento eretto dal governatore Jacopo Palma alla memoria probabilmente del 
provveditor generale Marcantonio Venier, che era morto nel febbraio 1622.

3. S. Trinità dei Zangaròl. Convento.
Corridoio del piano superiore. Nella vòlta una colomba regge un cartiglio colla 

data alla latina ed alla greca :

1632 a x a b  (1)

4. S. Trinità dei Zangaròl. Chiesa del Convento.
Due lapidi di cm. 50 X 70, murate nella facciata della chiesa (2), con lettere riem

pite di mastice nero. L ’una epigrafe greca; l’altra latina (3).

( 1)  Cfr. vol. Ill, pag. 169. 1801, vol. I ,  pag. 358; R .  P a s h l e y , Travels c i t . ,  v o l .  I ,

(2) Cfr. vol. II, fig. 354. pag. 2 1; S . 'A . Sav&ovSlSr/s, Xotouartxai ¿mygatpa!
(3) Vedasi pure S o n n i n i ,  Voyage en Grece et en Turquie, Aoijn/i, in 'AOrjva, vol. XV, 'Adijvais, 1903, p a g .  107 s e g .
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Dice la prima:

01 e f Evyevciv cpvvxet; rfjg xcov 
T^avxaQÓXwv cpvXfjg, ' IsQE/uiag 
ó aocpmxaxog AavQÉvxióg xe 6 
Oav/uàoiog, oi avxàÒElcpoi, à/iq)u> 
Ovxai xal àCvyEQ, %eiqì noXXfj 
xal òajiàvrj xàós èòoifiavxo. '0  
/.lèv yàg xovQyov ixavwg àipa/iE- 
vog óaitog àfpvnvaxjEv • ó òè xòv 
avxòv èxoivw axonòv e/wv xov- 
Xeinèg è^EJiÉQave xal xòv jieqi- 
xaXXrj xovxov vaòv èx Os/itAiov 

avr/ysige. A X A A

Cioè 1634.

E  la seconda:

O l è ^ l é N W N W N T € C Ì C ^ N T ( M « $  

+YAHC Ì«OCO<)>OTioCAVPeNrOCTe()9

O A ^ W A W I^ m e ff l lM o -O M ^ W Iò W K ^

NOCÀS'MNOCÓCÌgCM’VrNOCeN-ÒAèTÒN
koNéKOÌNOCKonoNéxQNwyieinècé%nep»

MPNneRimHToVToNM\ONéK0€tlieAÌON 
A w r a p e *  ^ “ C u x a a

PRECLARO y4SIN VZ/4N CARO LE PRO 
SA P1EC RET I.H 1EREM IA 5 SAPIENTISSI 
MVS.ÉT LAVRENTI VS SOLERTI5SIMOV5 
GERMANI, A M B O  SA C R IF IC I ET INI 
VGES, M A G N A  CV M IM PEN SA  E T À  
CR1M ONIA T A L IA C E SSE R V N T  I l i  E  
ENIM SV FFIC IEN T ER  1N C EPTIS  LA 
BOREM IM PEN D IT  EVVM Q VE CON 
FECIT H O N EST E H C V ER O  PROPAGA 
TOR ILLIVS V O T I SV P P LEV IT  RELI 
Q VVM  E T  H O C  P E R P V L C H R V M  FV 
N D ITV S TEM PLV M  IN S T A V R A V IT )

Preclaro a sinu Zancarok prosapiê  Creti Hieremias sapientìssimus et Laurentius 
solertissim(o)us germani, ambo sacrifici et iniuges, magna cum impensa et acrimonia talia 
gesserunt. Ille enim sufficienter inceptis laborem impendit e[u)umque confecit honest e ; h\ì\c vero 
propagator illius voti supplevit reliquiari et hoc perpulchrum funditus templum instauravi.
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Come è risaputo, l’epigrafe tramanda il ricordo dei due monaci Geremia e Lo
renzo Zangaròl, fondatori del tempio. E  come essi, pur avendo abbracciato il rito 
scismatico, non avevano dimenticata l’originaria loro derivazione da Venezia, così 
in questa ed in altre iscrizioni seguenti, accoppiano al testo greco la traduzione latina.

Ma il testo greco appare anteriore al latino, e la traduzione non sempre si cor
risponde (sopra tutto nella frase ille enim sufficienter ìnceptis laborem impedii eumque con
ferii honeste, completamente fraintesa, laddove il testo greco dice che Geremia, dopo 
aver posto mano al lavoro, morì santamente). E  poiché il traduttore era certo un 
italiano, non troppo edotto nella lingua greca, potrebbe essere un suo scherzo mali
zioso anche quella prima frase praeclaro asinu, vergata senza distacco.

5. Santa Trinità dei Zangaròl: Convento.
Iscrizione bilingue, scolpita intorno all’arco esterno della porta meridionale, 

donde è l’accesso alle tombe Zangaròl. Lettere di cm. 5, riempite di mastice nero (1>.

0  mors, 0 mors, 0 mors: erumnarum portus et meta salutis.

0  Cfr. voi. Ili, pag. 17 0  e fìg. 7 7 .
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6. S. Trinità dei Zangaròl: Convento.
Iscrizione scolpita nel timpano di una delle nicchie nella parete dell’ossario. 

Lettere di cm. 2 (I).

I E Z  
T À A E A É r E I K C  

E A G E T O  nNÀ E I C T O Y C N E  

K P O Y C T O Y T O Y C  K A 1 Z H C A T O C A N  

H A L C D 1 C 1 T D N S  DS V E N I  S P I R I T V S  E T 1 N F L A  

I N  M O R T V O S  I S T O S  E T  R E V I V I S C A N T ^

7. S. Trinità dei Zangaròl: Convento.
Iscrizione scolpita nell’altra nicchia analoga <2).

ÒTAN Y+OGÒ nANTAC 
ÈAKYZOnPÒC ÈMAYTON 

CVM EXALTATVS FVEROoMN*?* 
TRAHAM AD MEIPSVM

8. S. Trinità dei Zangaròl: Convento.
Iscrizione scolpita a lato di una delle nicchie stesse. Lettere di cm. 2 (3).

rH€IKÀIEÌC THNÀnEAEVCH 
TERRA E5 ET IN TERRA REDI BIS

9. S. Trinità dei Zangaròl: Convento (4).
Altra simile <5).

H rIACE TOCK w comaAY T OVO‘YS'ICTOc
s a n c t i f i c a v i t t a b e r n a c v l v m s v

V M A L T I  S S  I M V S

(:) Biblica: Ezechiele, XX X V II, 9. verteris (Genesi, IH, 19).
(2) Dai Vangeli: Giovanni, XII, 32. (4) Pubblicata pure in R. P a s h l e y , Trave/s cit., v o l .  I,
(3) Più noto nella lezione: Pulvis es et in pulverem re- (6) Dai Salmi: XLV, 5. .
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10. S. Trinità dei Zangaròl: Convento.
Frammento di timpano; pezzo staccato. Lettere di cm. 2.

\\V V C O e i C A Y T o N  

N 0 5 C E  T E  1B V M
11. Lutràkjì: Chiesa della Madonna e di S. Giovanni Grisostomo.

Nella finestra occidentale della navata nord è scolpita la data 1629; nell’arco 
della porta invece 1640.

12. Suda: chiesa dell’Annunziata. 
Frammento di epigrafe sciolta.

u P E R F I C

SOR-16
Ricorda certo l’opera di qualche provveditore (provisor), fatta compiere (perficere) 

nel secolo XV II

13. Suda: ma ora al Museo di Canea.
Pezzo marmoreo scolpito in ovale. L ’intonaco interno porta dipinta una epigrafe, 

oggi quasi totalmente svanita:

(*) Cfr. voi. II, pag. 1 4 8 .
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ST . . . .  V ........  S

QVI

IN HAC MVNITISSIM A A RCE 

INSTRVTOR MAIOR . . . . '  FV . . . .R 

IMMATVRO PREREPTVS FATO 

H IC

MORTALES DEPOSVIT EXV IV A S 

ANNO DNI M DCLXXXvn 

D IE  2 2  A P R IL IS

Naturalmente e x v i v a s  è  errore, per exuvias.
Il nome del defunto non si rileva. Invano si cercherebbe notizia di lui nei 

dispacci o nella relazione (1) del provveditore alla Suda di quel tempo.

14. Njokhorjò. Palazzo veneziano a Kurl.

DEO C n.ATIAS Iscrizione scolpita sull’architrave 

di una delle porte interne (2).

CASTELLANIA DI BICORNA

1. Vatì/na. Chiesa di S. Teodoro.

Fronte di sarcofago (di cm. 56 X 161:  spessore cm. 11) con stemma, ed iscri
zione del 1584 col nome del sepolto: Nicolò Pario q. Francesco <3).

LXXXllll

1 1 '

SEPVLC W rN IC 0 1 ^ l? ^ ,CD-I)NI-FRANCESI
\ 1 •

*

Lettere di cm. 6 e meno.

C1) Cfr. V. A. S. : Senato Rettori, filza 1 14 : 30 luglio (2) Cfr. voi. Ili, pag. 262. 
1689. (3) Cfr. voi. IV, pag. 242.
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2. Kurnàs. Palazzo.
Sulla scala leggesi la data (,):

1605

3. Zi^ifès. Casa Veneziana (2).
Iscrizione semi distrutta, scolpita sopra un portone. Lettere di cm. 8 (3).

S ÌC V T  DNO PLACVÌT ÌTA FACTV EST

CASTELLAN1A DI RETIMO

1. S. Costantino: Fontana di Bur^unàrja (4).

Lapide di 
cm. 34 X 50. f F R ^ J O S C V S B A R O a  

V S  IACOBI F I LI V S  PRO 
PTER. P A R E N T V M  E T  
lA M IC O R V M  s v o r v m
A N IM I  R E L A X A T IO N É  
LO C VM  H V N C  
O R N A V IT  M

La data del 1509 non è del tutto sicura. Non è escluso infatti che la penultima 

lettera sia un L e che dopo l’X  seguano altre lettere (5).

2. Meghalt Episkopì. Case di Argirì Mudrianakis e di Demetrio Delevisakis.
Due frammenti di epigrafe. Lettere di cm. 3 1 j 2 ; spessore del marmo cm. 11 .

Q-) Cfr. voi. Ili, pag. 268.
(2) Cfr. voi. Ili, pag. 268.
(3) Dalla Bibbia: Giobbe, I, 21.

(4) Cfr. voi. IV, pag. 64 .
(6) Pubblicata in R. P a s h l e y ,  Travels cit., voi. I,

pag. 9 7 .
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L ’ultima riga va letta aetatis vero suae: il che ci convince trattarsi di epigrafe 
sepolcrale.

3. P i kris. Casa Veneziana.

Epigrafe scolpita sopra al portone: lettere riempite con mastice nero (I).

G E O R G I V S #  jj LODIVSIv-

IÌP A T E A T  ¡BONIS  M

Adiutor D(eus) m(eus) (o deus maximus o anche Dipus Marcus ecc.) protegat nos. 
Georgius Clodius j(uris) u{triusque) d{octor) ecc.

(!) Cfr. voi. III, pag. 282  e tìg. 1 8 3 .
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4. Mundros. Casa veneziana <!>.
Iscrizione scolpita sopra il portone (2>.

vm 'W'u v .hm hi».
==c; W

J& #% lP E R -TO T- DI S C R IM IN  A J^ È R V M
ANNODNI

5. Prirìes. Casa di Teodosio Zirimonalis (3).
Frammento di lapide, che il Pashley aveva letto completa, quando trovavasi sul 

portone di un palazzo (4).

E V O L V P T A S  <$ 
R ÌD -‘K A L 1V L ‘ G ^

TRAH IT SVA QVEMQVE VOLVPTAS

a n n o  d n i  1643 p r i d : k a l : IV L

(5)

6. Meghali Episkopì: Frammento di architrave di porta, proveniente da quel palazzo 

vescovile. Ora al Museo di Retimo.

(s a i  m *f a c J
Non saprei decifrare il frammento.

(*) Cfr. voi. III, pag. 274 e fig. 173.
(2) Ricorre in V i r g i l i o , Emide, I , 208.

(3) Cfr. voi. Ili, pag. 275.

(4) R. P a s h l e y , Trave/s cit., voi. I, pag. 99. 

(6) Dalle Egloghe di V i r g i l i o , II, 65.
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7. Amnàtos. Palazzo Sanguinazzo 0).
Iscrizione scolpita sopra al portone (2).

I 4 'ÌN ÌT ÌVM 'SAPÌ
-1--- --- -— ^ — -1

in t ìe -t ìm o R.-DOMÌN >

8. Arghjirùpolis. Palazzo veneziano (3>.
Iscrizione scolpita sopra il portone (4) : in tre pezzi, l’ultimo dei quali collocato 

al di là del capitello di destra !

pTrTi '¿tÌt' r i

^W Q M NIA-M VNDItFVMVS-ET-V Ì F Ì 2 Ì M  BRA:

CASTELLxYNlA DI MILOPOTAMO

1. Episkopì. Cattedrale (5).

Architrave di porta, con stemma del vescovo Sureto e la data del 1568. 
Vedi voi. II, fig. 44.

2. Episkopì. Cattedrale.

Pezzo di architrave, mancante della metà di destra, non lungi dal tempio.

(*) Cfr. voi. Ili, pag. 282 e fig. 184. pag. 84; e V. R a u l i n , Descripliort physique de Vile de Créte,
(2) Salmi 110 ; Ecclesiastico I; Cfr. Proverbi, I. Bordeaux, 1869, voi. I, pag. 120.
(s) Cfr. voi. Ili, pag. 270 e fig. 169. (5) Cfr. voi. II, pag. 83.
(■*) Pubblicata pure in R. P a s h l e y ,  Travels cit., voi. I,
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m d  . i c b  . s v e  (stemma a metà)...... (l)

Deve intepretarsi come 15 ... Jacobo Sureto vescovo.
E la data va completata a norma del vescovado di lui, che durò dal 1555 a 

prima del 1575: probabilmente dello stesso 1568.

3. Prinès. Chiesa del Salvatore e di S. Giovanni.
Iscrizione scolpita intorno all’arco della finestrella di nord.

Il significato delle ultime lettere non è noto.

4. Margharìtes. Casa veneziana <2).
Chiave d’arco <3>, recante uno stemma accompagnato dalle iniziali B . S e nella 

cornice dalla data.

(’ ) Cfr. voi. IV, pag. 248, n. 3 1 1 .
(2) Cfr. voi. IH, pag. 283 , nota.

(8) Cfr. voi. IV, pag. 247  e fig. 30 2 .
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¡u0/y

Pare da interpretarsi come il 15 aprile (?) del 1584.

5. Kumarès.
Iscrizione sepol

crale, incompleta :

Sparge rosas......
........ lachrumae, tu
quo(t potes (?) quo)- 
q{ue) da lachrumas. 
]o(anni) Andr(eae) 
Bragadenio pat)r{itio) 
venieto) patri optimo 
ac J7»(gularis) probita- 
tis viro Marinus filius 
lugen(s ) ... obìit 1603, 
V ili id(us) augusti).

MJAKuh RCXSAS 
CTO> EGRI 
PI' TA 
M/t.TVOvO

V vL 
RARK2VIR 
NTLAERV 
QDAl ,AC 
HKYMAS

IO-ANI )RlikAGADi:N kvi-n 
PATI ’ lOPTIMOACSir PRO
MTATLSVI ROM ARI N VS H LlVSIyGMN

1 C

ORIITMDCIII Vili l'JAVG
6. Orth'es. Chiesa del Salvatore.

Lettere scolpite sulla soglia della fine
strella settentrionale.

7. Margharites. Casa Muazzo, già Dandolo (1).
Iscrizione scolpita sull’architrave di una 

porta interna (2 )

(*) Cfr. voi. Ili, pag. 285.
(2) È  la riduzione medioevale del distico Ovidiano: 

« Doner eris sospes, multos numerabis amicos, 
Tempora si fuerint, nubi la solus eris ».

(Tristi, I, 9).

1 6 ^

L - r v o J v G l o

G M
N
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ztb
^ ¿ T E M P O R E  F E L IC I  NVLT1 N O M I N A N T V R - A M I C I  ^ D V M  F O R T V N A  

r  P E R I T  N V L L V 5 A M I H V S  E R I T ^ L A V S  D E 0  A -5- M A G 1 0 - i 6 ? 4

8. Margharìtes. Nella casa stessa (l).
Frammento di lapide inserito capovolto in una parete di stanza interna:

SI NON CO N CE(das).

9. Margharìtes. Altra casa Dandolo <2).
Frammento di epigrafe, di cm. 15 X 51; lettere di cm. 10, infisso in una muraglia 

recente.

Significazione oscura.

10. Melisurghakji. In un caffè.
Pezzo di pietra con lettere di cm. 6:

s o l i  d e o  H ( o n o r  et gloria)<3).

11. Kamarjòtis. Chiesa di S. Giorgio.
Iscrizione bilingue, in una pietra del pavimento: cm. 34 X 55; lettere di cm. 8.

o r m v p o c r e o p

SANCTEGEORGl

(1) Cfr. voi. Ili, pag. 283.
(2) Ibidem.

(3) È  un noto passo biblico.
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S. B A S E I O

1. Koxarès. Chiesa della Natività della Vergine, nei dintorni.
Nell’architrave della porta data del 1533 e monogramma costituito dalle let

tere A Z (oppure A R).

A M A R I

1. Ghjena. Chiesa di S. Giorgio.
Sull’architrave della porta è scolpita la data.

1586 AI

2. Visàri. Palazzo dei Saonazzi.
Meridiana circolare all’angolo di sud est. Porta segnate le ore in numerali romani.

1 1 1  in m i v  iv n v  m v  iiiiv  x  ix i i x

CASTELLANIA DI MALVESIN

1. Roghdhjà. Chiesa della Madonna.

Data del 1553 sulla porta (1).

2. Paleocastro. Fortezza (2).
Edicoletta cogli stemmi dei magistrati, fiancheggiati dalle iniziali e accompa

gnati dalla data del 1573.
Vedasi voi. IV, pag. 191, fìg. 46.

(]) Cfr. voi. II, % . 3 6 5 . (2) Cfr. voi. I, pag. 626 e 6 3 2 .
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3. S. Mirone. Casa veneziana (,).
Lo stemma è accompagnato dalla data del 1593.
Vedasi voi. IV, pag. 258, fig. 359.

4 . Pirgbù. Chiesa di S. Giovanni (2).
Stemma dei Francescani, datato del 1601 (3).

5. Kjerà. Chiesa della Madonna.

La data del 1635 è segnata sopra alla porta di settentrione e sopra alla riduzione 
a finestra della attigua porta gotica.

6. Ghorgholaini.
Leone di S. Marco colla data del 1617 (4).

(') Cfr. voi. Ili, pag. 2 92 .
(2) Cfr. voi. Ili, pag. 1 5 4 .

(3) Cfr. voi. IV, pag. 258, fig. 362.
(4) Cfr. voi. IV, pag. 191, fig. 47. 38
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CASTELLANI A DI TÈM ENE

1. Khoridhàkji. Chiesa di S. Nicolò: ora a Candia, in casa della missione italiana. 
Lapide in marmo, sopra la porta. Cm. 26 X  89; lettere di cm. 4.

wr
v

MIVM

GELLVM fi 
V O T V M  

EX
VII AIX M®Tv,AKt MAI!VSQ.A>

f e f tV X X W  i

Divo Nicolao sacellum hoc Nicolaus Gessius doctor ob votum a peste vovit. Ho(m)i(rì)um 

30 m(ilia) morbo p(er)iere ; ex hac villa 60 mortiti a k(a)l(endis) maii usq(ue) ad

k(a)l(endas) septe(m)bris 1J23.

2. Arkhànes. Fontana.
Aquila bicipite, sotto cui la data m  d  l  v  (1).

3. Apano Arkhànes. Presa d’acqua dell’acquedotto Morosini(2).
Lapide di cm. 47 X 90; lettere di cm. 2 J|2 x  3.

VT  FO 5 HI C PR7E CI  PVE 
PE L E CI TE S  AD VR BEM 
AQVA . INOPIA L A  B O» 
R A N T E M  I N T R O D V C E >

_   ̂ R E T V R  
f r a c ' m  a v r o c 5 p r o c l

M .  D .  C.  X X V I I .

(') Cfr. voi. IV, pag. 259 , n. 266 . (2) Cfr. voi. IV, pag. 2 3 .
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Ut fo(n)s hic praecipue Peledtes ad urbem aquarium) inopia laborantetn introduceretur, 
Fra(n)c(iscu)s Mauroc(enus) proc(onsu)l. 1627 (1).

Peledtes (IJeXey.riTà) è il nome della località donde quella fonte proviene.

4. Kardhdkji. Ponte dell’ acquedotto sul lato nord, in alto (2).

A d  P r i n c i p i s  
191 E t  C r e t e  N o b i l i t a t e m  

F r a n c i s c v s M a v r o c e n v s  
P r o c o n s v l  ■ 

A n n o  D n i  m *d o x x v i i

.q

5. Silamos. Lapide già esistente sul ponte dell’acquedotto; ora a Forièra, in una casa 
turca all’estremità del paese. Cm. 63 X 43; lettere di cm. 4-5 (3).

O l ì m  T  e l l v s
AQVAS IMM1SCV
N v n c  C r e t a  F  
P r o c o n s v l i S 
F o n t ì s  d v c

G  E N E R O S A S T
1

È la traduzione latina della epigrafe greca che esiste tuttora sopra la chiave d’arco 
dell’arcata minore del ponte (4):

(') Cfr. 2 . ’A. SavdovSidrjs, XQioitanxaì imyoaqai (3) Cfr. voi. IV, pag. 23. 
cit., pag. 157. (4) Pubblicata in 2 ’ . ’A. Sav^ovSidtje, Xoioxiavixaì èm-

(2) Cfr. voi. IV, pag. 23. yoarfai cit., pag. 155.
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T A IA T O n P ÌN  A IO N T Z O T  rÉ P A T I 
rT A 'M A H  HN E+ÈYPEN A N E M IInTIN YA C O P  
NTN « tP A rK I IK i MATPOKHNtf A N O TH A T^  
r iPONOIA T lH rH I T A A lIN  A E N À O Y
KPHTH I  T A 4 IA H N  KEPANNTI1 KPATEPHN

P ala  tò uqìv Aiovvaov yégaTi 
aracpih'j f)v e(pevQev àve/j,iyvv( 01 )v vòmq • 
Nvv <Poayx(oxov Mavqox.r]vov àvOvnaTov 
nQovoia nrjyfji vòaaiv aèvàov 
Kf)r'iTTj aracpiXrjV xegavvvai ^garegr/v.

Ossia: « Altra volta la terra frammischiò l’acqua all’uva da essa prodotta, dono 
di Bacco. Ora, per opera del provveditore Francesco Morosini, Creta mescola la pos
sente uva alle acque di inesausta vena»(l). Ma che cosa vuol dire tutto questo 
bisticcio ?

mente rilevare.

7. Zangarakji. Ponte <3).
Nella chiave d’arco la seguente data e lettere.
Interessante di bel nuovo il fatto che l’ epigrafe, in 

caratteri latini, sia di mezzo secolo posteriore alla ca

duta del dominio veneto.

(*) -T. A7. Aoayov/trjc, ¡ la g a ti/ g i/ o e iin Xgiatiavixt) Kgì/ti], anno II, 
n. i ,  'HgaxXeiqi, 19 13 ,  pag. 1 3 1 ■

(2) Cfr. voi. IV, pag. 23.
(3) Cfr. voi. IV, pag. 80.

/

A  X  K ?

,A X  K  Z '

6. Forièra. Ponte del
l’acquedotto <2). 

Iscrizione entro un
ornato, scalpellata dai 
Turchi, sicché soltanto 
la prima e la sesta ri
ga si possono parzial-
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CASTELLAN1A DI PEDIADA

1. Kato Astrakjì. Chiesa di S. Maria.
Stemma colla data:

o
* M  *  D * L V  *

Vedi voi. IV, pag. 261, fig. 374.

2 . Episkopì. Chiesa della Madonna (1).
Iscrizione rinvenuta nel restaurare la chiesa nel 1884. Ora perduta (2).

F R . BA PT A . B E R N  . V E  . . . .

ORD . M IN  . CON . S . F R A N  . SA . . . .

T H EO LO G I/E  (3) . DOCTOR . EPV S .......

RON/E . QVI . OEM . EPISC PT V M  . AD  .

B IS (4) 29 . O PPIG N IO R A TV  . /E R E  . P (5>
PRIO . R E D E M IT  . TEM PLVM  . HOC 

DOM VQVE . TERR^EÒ TV  . D E  

V A STA TA M  . R E ST A V R A V IT  .

A  . D . M . D . L X X X V III .

Cioè: Fr{ater) Bapt(ist)a Bern(Jni) w(netus), ord(inis) Mìn(orum) coniyentualìum) 
s(ancti) Fran(cisci), ^(crae) theologiae doctor, ep(iscop)us (Chi)ronae, qui o{mrì)em episco
pio) tum, ad bis 29 oppìgnioratu{iì), aere p(ro)prio redemit, templum hoc domu(m)que terrae- 
(rrì)otu devastai am restauravit, a(nno) D(ominì) i;88.

3. Panaghjà. Chiesa di S. Maria.
Sulla porta sud, rilievo con croce e la data e le iniziali:

. 16 . . 00 .
. M . R  .

4. Episkopì. Frammento di marmo murato nella grondaia di una casa presso alla
chiesa di S. Maria (6): cm. 11 X 2 1; lettere di cm. 3 e 4.

Domenico Muazzo fu vescovo di Chirone dal 1605 in poi: vivo nel 1610, nel 
1616 era già morto.

(*) Cfr. voi. II, pag. 86.
(2) Da copia del prof. Halbherr.
(3) T  H in nesso.
(4) Invece di A D  BIS è  possibile si dovesse leggere AN N IS ; 

oppure AD BIS 29 ANNOS.
(5) Segno di abbreviatura per PRO.
(8) Cfr. voi. II, pag. 86.
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C A S T E L L A L A  DI MIRABELLO

1. Kato Fumi. Chiesa di S. Spirito. 
Iscrizione della porta.

< \ v \  c ^ à y o f h , ^ )  I J * 4 -  4 -

adì 27 avosto IJ44.

2 . Spinalonga — Fortezza : mezzaluna Michiel(1).
Iscrizione — a grandi lettere — cm. 37 — lungo il giro esterno.

LVCAS. MICHAEL. PRO G E .R E G  4 C R ET A E  II AN M D L X X V II l t

Lucas Michael proiyisor) ge(neralis) reg(ni) Cretae secundum, an[nó) ijjc j.

Il Michiel infatti era stato provveditore di Creta una prima volta nel 1573 e 1574.

3. Spinalonga — Fortezza.
Iscrizione a grandi lettere, scolpita sull’architrave della porta principale (2).

4. Spinalonga — Fortezza.
Iscrizione sotto al leone della Mezzaluna Mocenigo (3).

10  m o  c  %\
Jo(annes) Moc(e)n(iQ.wi) ^(raefectus generalis 158)1 (?).

Il nome è quello del capitano generale Giovanni Mocenigo.

(*) Cfr. vol. I, pag. 578 e 600 .
(2) Cfr. vol. I, pag. 578 c 598.

(3) Cfr. vol. I, pag. 5 8 ; c 605 .
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5 . S. Nicolò. Chiesa di S. Maria (1).
Iscrizione scolpita sopra la tomba della parete nord. Dimensioni cm. 12 X 83 +  

1 1 4 +  37; lettere, già riempite di mastice, di cm. 3 ! |2.

/ 'h i  C IACET LA V RENTIVb cjoBI MARI RETRI NOBIUS CRE'ESIS^ ET t-ERAClil 
X^FbCTI.DV V1XERIT. BENEI- EjRGO F 1LIVS DI LE .CTV S , MOR’E  IM A TV R A 6R R E

OPPI Di PR/E. 
PTVS-ANOMDCII

Hic jacet Laurentius (Ja)cobi Maripetrì nobilis Crete{rì)sìs et Heraclìì oppidi praejecti, 
du(t>i) vixerit benem(trentiae) ergo filius dilectus, morte i{m)matura correptus, a(n)no 1602.

È dunque la lapide sepolcrale di Lorenzo Malipiero, morto in giovane età, 
collocata dal padre Jacobo, castellano di Mirabello, che ne piange le doti.

Heraclium ( 'HaàxAeiov) per Mirabello è uno dei soliti spropositi degli archeologi 
veneti (2). Oggi quel nome è dato alla città di Candia: inesattamente tuttavia.

6. Spinalonga. Chiesa di S. Barbara: moschea.
Nella soglia inferiore della porta. Lapide con tracce di lettere già riempite di 

mastice, scalpellate dai Turchi.

~1 l r -  b o n  d  • p'* h o c T ìo s ^ m T l ’ 
/B-D- IACOBO ■ SORELLO * CARP

La si confronti colla copia scorretta datane dallo Spratt(3), allora quando la 
pietra serviva di architrave della porta:

h y e r y s b o n d y s  p r  h o c  h o s  m i l m  a  f v n d a m t i s  e r e  

g v b r e  d . io c o b o  SORELLO c a r p e n s i  a  . m  . DC XXIX.

Cioè: Hyer(otijm)us Bondusp(roviso)r hoc hos(pitìum) mil(itu)m a fundam(erì)tis ere(xit), 
gub(ernato)re dio minti) Jacobo Sor elio Carpensi, a(nno) 1629.

Ricorda dunque lo spedale dei soldati eretto dal provveditore della fortezza, 
Gerolamo Bondumier, al tempo che era governatore delle milizie Jacobo Sorello da 
Carpi. Sulla porta della moschea dovette quindi essere infissa in epoca posteriore.

0  Cfr. voi. II, pag. 362. quale pubblica pure l’iscrizione.
(2) Cfr. X  ’A. Eavùovòiòtji, 'An/ato/.oyovvres cit. : il (3) T. A. B. S p r a t t ,  Travcls cit., voi. I, pag. 119.
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CASTELLANIA DI CASTELNUOVO

1. Odhighjitrja. Convento (1).
Pietra segnata con due croci, colle iniziali e data.

M s 
1 5 64 <2>

2. Alithìnì. Chiesa della Madonna.
Sulla base del campanile diruto data del 1625.

C I 3 . I D C XXV

3. Zavoljanà presso Vasilikjì.

Lapide fra le rovine del paesello: cm. 50 X 130. Spes

sore cm. 20; lettere di cm. 9.
Si ricordi la notissima iscrizione del palazzo Vendramin 

Calergi a Venezia; e anche quella di Padova, in via S. Fran

cesco, n. 19 (3).

4. Moróni. Chiesa di S. Maria degli Angeli a Fradhiò.
Iscrizione dipinta in nero su bianco attorno al prospetto 

dell’arco trionfale <4).

0  Cfr. voi. II, pag. 165.
(2) Cfr. ” . I. Sav&ov&iòrji, Xoianavixaì èmygaipat cit., pag. 135.
(8) Trattasi del resto di un brano del salmo 113  della Bibbia.
(4) Cfr. voi. II, pag. 150 e fig. 98.
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5. Vrondisi. Sulla parete meridionale della chiesa.
Meridiana non dissimile da quella di Visàri (in quel di Amari, n. 2).

CASTELLANIA DI BONIFACIO

1. Axèndi. Chiesa di S. Spirito.
Lapidetta con stemma, accompagnato dalle lettere e data.

r  . v .
1568 c>

Vedi voi. IV, pag. 270, fig. 415.

2. Laràni. Chiesa anonima.
Stemma, accompagnato in basso da lapidetta colla data 1573. 
Vedi voi. IV, pag. 270, fig. 416.

CASTELLANIA DI BELVED ERE

1. Kalanrì. Chiesa di S. Maria Limenjòtisa.
Iscrizione incisa a graffito in una delle pietre di angolo esterne: cm. 22 X 38 

lettere di cm. 7 e meno.

f i l
IPPONI

È il nome di un semplice visitatore della chiesa, Giuseppe Filipponi.

(*) Cfr. pure —. A. zayOovóiÒTjg, Xoioiiavrs.ai ¿nr/garpai cit., ma colla data 1 3 6 8 .
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2. Khòdros. Casa.
Lapide con stemma Muazzo ed epigrafe (1).

CASTELLANlA DI GERAPETRA

1. Gerapetra. Frammento di 
Giorgio Karaiamakis,

Nel mezzo portava 
uno stemma. Nei quattro 
lati alPingiro, in caratteri 
gotici a rilievo, una epi
grafe :

f  MCCC LXXXV . MENSIS...

(rect)oRis s i t i e  .

Forse un Loredan o un 
Donà.

(') Cfr. voi. IV, pag. 273, fig.
4 3 5 -

(2) Cfr. voi. IV, pag. 274, n.
441.

stemma, di provenienza ignota, murato nella casa di 
presso la moschea Defterdàr (2).
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2 . Piskopì. Chiesa di S. Giorgio (1).
Quattro pezzi di lapide provenienti dalla chiesa di S. Maria.

H v i A  ¿RAF  _ 
A V C \  TRITATE

A L - M ' D * L

A d s v p p l ìc a t ìo n e -r - V iV ÌA N i EPÌSCOPI SITI;

Huiu{s Hiè)rap{etrensis) ad (Sitiensem z)cclesiam auc{to)ritate apostolici)

Anino) Sal(utis) A1D LXQ ÌI)

Pio Quinto poniiifvct maximo)

A d  supplìcatìone(ni) reverendi domini Gasparis)

Viviani episcopi Sitie(nsis).

extat.

La lapide probabilmente si riferisce alla unione del vescovado di Gerapetra con 

quello di Siria per decreto di Pio V  del 20 giugno 15 71.
Ad ogni modo essa non può essere nè anteriore al 1571,  data in cui Gaspare 

Viviani vescovo di Sitìa ebbe ingerenza anche nel vescovado di Gerapetra, nè poste
riore al 1572, data di morte del papa Pio V.

(x) Cfr. voi. II, pag. 9 2 .



3. Piskopì. Chiesa di S. Giorgio (1).

Due frammenti di lapide provenienti dalla chiesa di S. Maria.
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Hic jace(nt ossa domini) Antonii 

Pìag.... filii ¿{omini) Franc(ì)sci ex

(urbe) Panarmi regni Siciliae....

Scythiae et Hierape(trae). Obiit an- 

(n)o {&)etatis X L  ....; an{n)o q(ue) 

D(omi)nì 16)6 febr{uar)ìi ......(2).

Quale carica rivestisse l’ e
stinto non ci è noto. Forse egli 
apparteneva alla famiglia siciliana 
dei Piaggia.

4. Piskopì. Chiesa di S. Giorgio(3).
Due pezzi di lapide sepol

crale proveniente da S. Maria.

(Mors quae nuli)/ parcit ......

uanduci .... oria .... rapu(ìt),.. cuius

(ossa) in sarco($na)go..., (\)acent.

(An)no Sal{utis) 1640.

A chi appartenesse la tom
ba non sappiamo.

(*) Cfr. voi. II, pag. 92.
(2) Pubblicata già in F. H a l b h e r r ,  Resear- 

ches in Creta, in «The Antiquary», may 1892.
(3) Cfr. voi. II, pag. 92.
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5. Apanokhorjó. Presso S. Maria.
Marmo di provenienza ignota: cm. 30 x 50. Lettere di cm. 3 112.

pv bÌ vttl
FERRANS* GIAN NOI

MVTINGVB
m i  

~1 *AVG 164- 0 -

f  Publ(icae) utiliitati), Ferrans Giannoì Mutin(ensis), gubernator. 

7 augusti) 1640.

Deve trattarsi di qualche opera pubblica condotta dal modenese Ferrante Giannoi, 
governatore probabilmente di Sitìa.

La data del 1833 è naturalmente una aggiunta tarda.

6. Katokhorjó. Chiesa di S. Trinità: nel lastricato davanti alla porta.
Lapide frammentaria di cm. 34 x 21; lettere di cm.

3 1 , (1).

7. Ghjani^ì. Chiesa di S. Giorgio, nei dintorni.
Frammento di epigrafe entro ovale :

IA C  . . . .

c ....

8. Piskopt. Chiesa di S. Giorgio (2).
Frammento di lapide, proveniente da S. Maria. Vi si 

legge solo la data 16 febbraio.

(!) Pubblicata in F. H a lb h err, R esearcbes cit.
(2) Cfr. voi. II, pag. 92.

PIETAS 
M ARCÌ 
TATI Sì 
XÌT. H  
F A N V  
V M  V  
RÌBVS  
T E  M  
M A T R
f /e l ì c

________
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CASTELLANlA DI SITIA

1. Mesa Muljanà. Chiesa di S. Trinità.
Tomba terragna, manomessa, con stemma (1) e data.

m  . d  . xxv .

2 . Exo Muljanà. Lapide murata presso la chiesa di S. Marina, ma di provenienza
ignota.

Marmo nero: cm. 23 X 35. Lettere cm. 2 T|2.

N O B 1L1- D - À N D R E À  ^

B A R B A D I C O Q - D - F R

A N C I S C I P E T R V S

F I U V S - S E P V L C R V A i

D I C A V 1T - / M D X L I -

- ___________.________________ /

Tomba di Andrea Barbarigo q. Francesco eretta dal figlio Pietro (2).

3. Provenienza incerta dalla eparchia di Sitia. Ora al Museo di Candia.
La lapidetta fu già descritta a 

proposito degli stemmi(3).

Vi leggiamo il nome di s. b a r 

b a r a , la data 1586, le iniziali d  . v . 
ai lati dello stemma Venier, e la scrit
ta pure abbreviata

a  . b  . F

di cui non è agevole indovinare il 
significato.

<}) Cfr. voi. IV, pag. 448.
( 2)  P u b b l ic a t a  in  F. H a l b h e r r ,  Researcbes c i t .

(s) Cfr. voi. IV, pag. 282, n. 462.
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4. Lithìnes. Chiesa di S. Atanasio.
Lapidetta con data

I s Ì 9 l

5. Sfdka. Fontana (2).
Lapidetta, circondata da cornice barocca: cm. 21 X24;  lettere di cm. 6 M2.
Vedi voi. IV, pag. 276, fig. 446 e tav. alla line.
La lapide dovrebbe dunque riportarsi al 1734, quasi un secolo dopo la caduta 

del dominio veneto nella castellanìa di Sitìa (3). Ma poiché lo stile della fontana 
corrisponde perfettamente ai monumenti veneti della seconda metà del cinquecento 
e della prima metà del secolo seguente, e risulterebbe un po’ strana tanta sopravvi
venza non solo di persone ma anche di sentimenti e di gusti veneti nel secolo XVIII, 
si è tentati di attribuire quella data ad un errore del lapicida, assegnandola invece 
al 1634.

(*) Pubblicata pure in 2 . 'A. EavflovStSqs, Xgtaita- (2) Cfr. vol. IV, pag. 75. 
viy.aì èjitygatpai cit., pag. 83. (3) Pubblicata pure in F. H a l b h e r r , Researches cit.,



B. Le iscrizioni greche
(in collaborazione con Stefano A . Xanthudidis)

La raccolta sistematica delle iscrizioni cretesi in lingua greca fu da me iniziata, 
insieme con quelle latine, fin dal principio della esplorazione di Creta, e condotta poi, 
senza interruzione, alla fine (I): i fac-simili — ad eccezione di pochissimi casi — sono 
tutti di mia mano o furono disegnati poi sulle fotografie e sui calchi da me eseguiti.

Ma analogo lavoro, nel campo dell’epigrafia neogreca dell’isola, era stato frat
tanto intrapreso fin dal 1898 da Stefano A. Xanthudidis, eforo governativo alle 
antichità : il quale, sebbene non avesse potuto proseguirlo più oltre, dette alle 
stampe nel 1903 i risultati di quelle parziali sue ricerche (2).

E  poiché era nel desiderio comune che la silloge delle iscrizioni bizantine di 
Creta dal Cristianesimo al secolo XVIII avesse a riuscire il più possibile completa, 
in occasione della stampa della presente opera fu di spontaneo accordo convenuto, 
col pieno consenso del R. Istituto Veneto, che il presente capitolo sarebbe stato 
compilato in amichevole collaborazione.

Così esso tiene conto anzitutto della pubblicazione dello Xanthudidis del 1903, 
nella quale sono comprese alcune epigrafi che alle mie ricerche erano sfuggite (3); 
e contempla pure altri pochi pezzi, rinvenuti più di recente, che da lui mi furono 
comunicati (4). Ma in modo particolare si avvantaggia di tutte le osservazioni, ret
tifiche ed aggiunte che lo Xanthudidis credette di poter apportare al testo illustra-

(*) Al ritorno in Italia, alcune di quelle epigrafi meno t>j ì , in 'AOi/và, voi. XV, ' Ai)rjvTjoiv, 1903. 
comprensibili furono da me presentate al compianto (3) Esse sono riconoscibili per il fatto che il fac-si-
Prof. Spiridione I.ambros, che trovavasi allora a Venezia, mile, anziché disegnato sull’apposito prototipo, è ripro-
per averne consigli ed aiuti nella decifrazione ed inter- dotto da quello a stampa dello Xanthudidis. 
pretazione. (4) Ciò sarà indicato volta per volta.

(2) 2 . A. Sav&ovòiòrjs, Xgiojiartxaì èittygaipal Kfjrj-
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tivo delle singole iscrizioni, da me comunicatogli man mano che il lavoro di com
mento procedeva.

Il manoscritto del presente capitolo era così concluso (eccezione fatta per 
alcune recentissime aggiunte), allorquando il 1 8 settembre 1928 Stefano A. Xan- 
thudidis veniva improvvisamente a morire, senza aver potuto vedere pubblicata la 
collezione epigrafica, come sarebbe stato vivissimo suo desiderio.

Alla compianta memoria dell’amico, tante volte compagno graditissimo a Creta 
di escursioni e di ricerche, desiderato collega anche da lontano nel campo degli studi 
veneto-cretesi, vada da queste pagine il reverente mio saluto.

Periodo bizantino.

Del periodo bizantino, vale a dire dalla introduzione del Cristianesimo in Creta 
sino alla conquista franca nel secolo XIII, abbiamo tenuto conto di tutte le iscrizioni 
di qualunque genere, a norma dei criteri già indicati(,).

c

\X/

A
(') Accenniamo brevemente in nota ai monogrammi. 

Quelli da noi riscontrati sono sette. E  precisamente il 
n. i nella chiesa di S. Chirgiani presso Alikjam't di Canea 
(cfr. voi. II, pag. 240 e 262); il 2 sopra una crocettina 
d’oro del Museo di Candia proveniente da S. Baseio 
(cfr. voi. II, fig. 417) ; il n. 3 — ben più recente degli 
altri — sopra una finestra all’interno della chiesa di S. Mi
rane a Malvesìn (cfr. voi. II, pag. 85); il n. 4 al con
vento di Patjanì diTèmene, sopra un capitello (cfr. voi. II, 
fig. 126); il n. 5 sopra altro capitello a Màtala di Prio- 
tissa; il n. 6 su due pulvini della chiesa di S. Tito a 
Mitròpolis di Castelnuovo (cfr. voi. II, pag. 37 — e A. N. 
'OoXàfòo;, Neióxeoat cgevrai tv 'Ayiw Tiro) rf/i looiv-

vqt, in 'EneTrjQÌi rfjg 'Eraigeias flvZavziviòv ajiovUwr, 
'AOr/vais, 1906, pag. 304, 306 e 322, che lo interpreta 
come iov ftivxa; — tu vincas) ; e il n. 7 sopra un can
delabro in bronzo proveniente dalla chiesa medesima, 
ora al Museo di Candia. Ma non mancano naturalmente
i monogrammi bizantini, colla sigla di Cristo, e le let
tere A Q, come quello di Rrimùpolis (Sitìa), destinati 
ad essere sostituiti nel mondo franco dai monogrammi 
gotici col nome di Gesù (tanto frequenti nelle cantonate 
delle case di città, e sugli architravi delle chiesette di 
campagna) e nel mondo neo-greco dalle comunissime 
sigle IC - XC - N - K.

39
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Siccome però nella nostra trattazione quelle epigrafi sono intercalate alle altre, 
crediamo opportuno di qui riportarne l’ elenco :

CANDIA (1) -  n. i. Mirabello -  n. 12.
C A N E A - n .  1 ,2  (quest’ultima è metrica). Castelnuovo -  n. 6, 8, 10, 15, 16, 19, 20,
RETIM O -n. 1, 2, 3,4 (metrica la prima). 21 ,22,23,24,25,26,27,28,29,  30, 31,

SITIA -  n. 1. 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42,

Chissamo -  n. 5. 43, 44, 46, 47, 48, 49, 5°, 54, 5 5, 58.
Retimo -  n. 11. Belvedere -  n. 2, 4, 9 (metrica la prima).
Milopotamo -  n. 10. Gerapetra -  n. 5.
Pediada -  n. 13. Sitìa -  n. 1, 14.

Sono dunque complessivamente 58 pezzi, dei quali ben 39 appartengono alla 
eparchìa di Castelnuovo: il che non deve affatto sorprendere, quando si pensi che 
quivi trovavasi la capitale cristiana dell’isola, Gortyna.

Qualche altro pezzo si sarebbe potuto aggiungere forse di fra le epigrafi ro
mane appartenenti ai secoli più tardi, se la mancanza di qualsiasi accenno cristiano 
non ci avesse tenuti perplessi sulla loro spettanza alle epigrafi pagane piuttosto che 
alle bizantine.

Ma si è tenuto conto invece anche stavolta non solo delle epigrafi tuttora esi
stenti, ma anche di quelle ormai perdute, tramandateci da varie fonti.

Le epigrafi sono tutte scolpite nel marmo — per lo più marmo greco — e 
non di rado da ambo le parti del blocco.

Talvolta accompagnano figurazioni od ornati di vario genere. Una sola è in 
mosaico.

La più parte sono frammentarie, così che di parecchie non è facile ricostruire 
il contenuto.

Il quale è vario. D ’accanto alle epigrafi di esaltazione o di invocazione ai santi 
ed a quelle di contenuto liturgico, vi sono le epigrafi di acclamazione a membri 
della famiglia imperiale e di augurio o di raccomandazione di vescovi o di semplici 
fedeli, naturalmente in rapporto a qualche opera da loro compiuta. Con tali ultime 
iscrizioni si collegano quelle che ricordano le fondazioni vere e proprie, vuoi di un 
muro (Castelnuovo n. 32), vuoi di un altare (ibidem, 1) ecc. Ma buona parte sono 
— si capisce — epigrafi sepolcrali. E  non mancano finalmente quelle riguardanti 
disposizioni di polizia (Pediada, n. 13).

1 Con le lettere maiuscole indichiamo le città, colle minuscole le castellarne.
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Nei tempi più antichi la datazione è indicata a mezzo del consolato — aggiuntavi 
tuttavia, a quanto pare, l’ indizione. Ma soltanto un pezzo si ha di tale genere 
(Castelnuovo, n. 32), databile al consolato di Appione (539).

Più tardi, cessati totalmente i consoli col 541 e venuta meno anche la costu
manza di computare gli anni dopo l’ultimo di loro, la data è segnata soltanto per 
mezzo dell’ indizione. Nel qual caso solamente se sia notata anche la qualità del 
giorno della settimana, è possibile di determinare, in base alle varie coincidenze, 
se non una data precisa, una più ristretta probabilità di date (cfr. Castelnuovo, 
n. 43 e 58).

Della datazione bizantina dall’origine del mondo — di cui diremo più avanti — 
ci offre un esempio alquanto dubbio una epigrafe che sarebbe del 801-802 (Castel
nuovo, n. 27).

Quando la data manca totalmente, ci sovviene l’aiuto di qualche nome storico, 
come nelle epigrafi acclamatone imperiali (Castelnuovo, n. 29). Negli altri casi, do
vrebbe intervenire l’aiuto dei caratteri epigrafici.

Ma, davanti al numero limitatissimo dei pezzi databili ed alla incertezza della 
datazione stessa, e davanti d’altra parte alla varietà dei tipi lapidari, il cui confronto 
con altri esempi del mondo bizantino non può essere che alquanto incerto, è troppo 
arduo l’avviarsi su tale strada.

Interessante in modo particolare sarebbe il potere stabilire quali fra le varie 
nostre epigrafi siano da riportarsi al secondo periodo bizantino, vale a dire ai 
secoli XI-XII, dalla cacciata degli Arabi al dominio italiano. Ma è a credersi che 
tale caso si verifichi ben di rado (cfr. p. es., CANDIA, n. 1 ;  Castelnuovo, n. 31), 
tanto più se si consideri che — come vedremo tantosto — nello stesso secolo 
XIII mancano quasi totalmente le iscrizioni. Evidentemente il dominio arabo fu 
fatale per la civiltà dell’ isola : persino la metropoli greca è dubbio se rimanesse 
a Gortyna o forse trasportata a Candia nella nuova capitale.

Periodo veneto.

È bene avvertire fin da bel principio che la silloge delle epigrafi greche di questo 
periodo, oltre che escludere, come si è fatto fin ora, le semplici iniziali, i graffiti e 
le iscrizioni segnate su campane o su altri oggetti mobili(l), tralascia pure tutte le 
epigrafi di carattere religioso le quali, non contenendo nomi di persona o date di

(*) Unica eccezione abbiamo creduto di fare per le olle provenienti dal Milopotamo. 
scritte stampate o graffite sulle grandiose e caratteristiche
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tempo, non si possano considerare come di interesse storico: e ciò a differenza di 
quanto si è praticato per le iscrizioni latine e per quelle bizantine, le quali, per la 
maggior loro antichità ed importanza, vennero accolte qualunque fosse il loro 
contenuto. Con tutto ciò le epigrafi di questa classe sono circa 325: la sola epar- 
chia di Seiino ne conta 56.

E  stabiliamo sin d’ora una netta divisione fra le epigrafi dei secoli XIII-XV, 
che sono tutte dipinte a fresco nelle chiese ed in rapporto quindi con quei sacri 
edifici; e quelle dal secolo XVI in poi, le quali sono invece scolpite in pietra e si 
trovano da per tutto, variando pure notevolmente per il contenuto.

Di quelle epigrafi a fresco la più antica datata sarebbe quella del 1225 ad Amari, 
n. 11 (o tutt’al più quella del 1280 a Bicorna, n. 1): del resto soltanto altre tre se 
ne conoscono, con data, della fine di quel secolo X III: Seiino, n. 1, Pediada, n. 1 
e Castelnuovo, n. 51 (1). Le più recenti invece, pure con data, pare devano consi
derarsi quella del 1516 ad Amari, n. 16, e quella del 1518 a Sitìa, n. 19.

Del secondo gruppo ne conosciamo una del 1415 scolpita sopra un molino 
di Sitìa, n. io, ed una seconda colla data del 1497, sopra una fontana diTemene, n. 11. 
E continuano poi ininterrottamente.

La nostra raccolta si arresta naturalmente alla caduta del dominio veneto, vale 
a dire, per l’isola intera, al 1645, per la città di Candia al 1669, e per la fortezza di 
Spinalonga al 1715.

* * *

Le epigrafi del primo gruppo occupano di solito la parete occidentale del tempio, 
da presso o sopra la porta, più di rado (sopra tutto quando accompagnano le fi
gure degli offerenti) lungo le pareti; oppure anche (allora quando raccomandano al 
celebrante il fondatore oppure il pittore), in connessione coll’abside. All’esterno non 
sono quasi mai, se non nel caso che preceda un atrio o che l’iscrizione sia altrimenti 
difesa dalle intemperie.

Del resto si assomigliano tutte quante.
Racchiuse entro una riquadratura ben marcata, sono dipinte in lettere maiuscole, 

che solo verso la fine dell’iscrizione si convertono talvolta in corsive minuscole. Le 
abbreviature non sono moltissime; e si riducono di norma alle più ovvie.

Il contenuto non solo è quasi sempre eguale, ma ripete fino alla sazietà le 
stesse identiche formule. L ’epigrafe, di carattere eminentemente storico, ricorda come

(*) Quest’ultima ci è tramandata soltanto in copia; e non abbiamo la certezza che fosse realmente affrescata.
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la chiesa sia stata costruita o ricostruita (1); menziona, con tutti gli epiteti liturgici 
e talora con indicazioni più propriamente locali, il santo patrono; enumera il lungo 
elenco dei devoti a spese dei quali il lavoro fu eseguito; aggiunge non di rado il 
nome del pittore; e segna finalmente la data, con qualche invocazione finale.

AH’infuori delle epigrafi, testé ricordate, che accompagnano i ritratti degli of
ferenti o ne fanno l’elenco e di quelle collocate presso l’altare, lo schema delle altre 
è quasi sempre lo stesso, con menome varianti di forma. Rarissimo il caso che l’e
pigrafe contenga ulteriori notizie, come quella di qualche lascito speciale (cfr. Se
iino, n. 24), oppure accenni alla morte dei singoli fondatori.

La cronologìa è indicata non di rado con grande ampiezza di dati: anno (dal
l’ origine del mondo), indizione, in tre casi anche cicli della luna e del sole (Se
iino, n. 1 ;  Mirabello, n. 28; e Belvedere, n. 6), nome dell’imperatore regnante, mese, 
giorno, giorno della settimana e persino talvolta l’ora.

L ’anno, dicevamo, è dato costantemente secondo il computo bizantino, che cal
cola 5508 anni in più (quanti sarebbero stati dall’inizio del mondo alla nascita di 
Cristo), iniziando però l’anno dal i u di settembre: il che avviene pure per il prin
cipio dell’indizione (2).

La data dalla nascita di Cristo si riscontra d’accanto a quella bizantina, in una 
epigrafe del 1293 (Castelnuovo, n. 51), di cui non si può tuttavia garantire la au
tenticità in ogni sua parte, ed in una iscrizione del 1445 (Pediada, n. 14). Da sola, 
in un testo del 1467 (Belvedere, n. 3).

Esempi del ricordo del dominio degli imperatori di Costantinopoli ci è offerto 
tuttora da varie iscrizioni, come CANDIA, n. 2 (secolo XV), forse Seiino, n. 35 
(del 1409-1410), Milopotamo, n. 4 (del 1407), Pediada, n. 1 (del 1291?), n. 14 (del 
1445) e n. 20 (del 1436-1437), Priotissa, n. 7 (del 1303-1304), Castelnuovo, n. 51 
(del 1293) e n. 59, Bonifacio, n. 10 (del 1360) e n. 15 (del 1321), Sitìa, n. 5 (del 
1427) e n. 15 (del 1363-1364). Dal punto di vista politico si è osservato altra 
volta la anomalia di tale sistema, il quale presuppone nella popolazione greca del- 
l’ isola una costante aspirazione verso l’ impero bizantino.

Soltanto dopo la conquista di Costantinopoli da parte dei Turchi, mentre una 
epigrafe di quel secolo — in mancanza di imperatori — computa forse gli anni 
da quella data nefasta (Belvedere, n. 10), una iscrizione del 1516 (Amari, n. 16) ri-

(x) A questo riguardo si è già ricordato altre volte come 
ai dati delle iscrizioni non deva accordarsi la fede più 
cieca, in quanto che non di rado si spacciano come co
struzioni dalle fondamenta quelle che in realtà non furono

che ripristini o semplici restauri di edifici preesistenti.
(2) Ciò significa che — per esempio — l’anno 6808 

corrisponde al 1300 dell’era volgare per i mesi da gennaio 
a1 tutto agosto, ma al 1299 per l’ultimo trimestre dell’anno.
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corda il dominio di Giorgio Calergi, che poteva essere il giudice di quell’eparchia. 
Un’unica epigrafe del 1327-1328 (Seiino, n. 28) contiene il leale riconoscimento del 
dominio veneto su Creta.

Due iscrizioni finalmente (Milopotamo, n. 12, e Castelnuovo, n. 1) aggiungono 
al testo una breve scritta in caratteri crittografici, la quale si risolve del resto in 
una semplice invocazione alla divinità. Altre tre (Chissamo, n. 7; Bonifacio, n. 10 
e lì)-poche lettere indecifrabili (ebraiche o cabalistiche?).

Nei riguardi linguistici e grammaticali non vi sono rimarchi di particolare im
portanza in confronto delle epigrafi coeve del mondo greco. Ma di fronte alla or
tografia per lo più spropositatissima, il lettore deve tener presente la pronuncia mo
derna del greco e rendersi conto dei fenomeni specialmente di jotacismo, per poter 
ricostruire la lezione corretta di quei testi.

* * *

Il gruppo delle epigrafi dei secoli XVI-XVII è assai più vario: scolpite sul 
marmo, sulla pietra, sul sasso, esse sono destinate non soltanto agli edifici sacri, ma 
anche a quelli profani ed agli scopi più disparati; così che anche il loro contenuto 
è diversissimo.

I caratteri, talora ricercatissimi e con voluto ritorno alle forme classiche, sono 
tal’ altra estremamente rozzi. Le abbreviature, moltiplicate qualche volta per sem
plice bizzarrìa, possono assumere carattere precipuamente calligrafico decorativo.

La lingua oscilla del pari dalle più umili forme dialettali, ai più faticosi e com
plicati componimenti poetici di ispirazione dotta, quali il risveglio degli studi por
tava di moda sopra tutto nei conventi e nelle sfere più alte del clero: Marco Mu- 
suri, Melezio Pega, Massimo Marguni e tanti altri letterati cretesi del tempo valgano 
di esempio. Le iscrizioni metriche sono una ventina: (CANDIA, n. 4, 6, 7, 9 (?); 
SITlA, n. 2; Chissamo, n. 4; Canea, n. 6, 13 ; Retimo, n. 12 ; Milopotamo, n. 5; 
Amari, n. 16; Temene, n. 1 ; Pediada, n. 15; Mirabello, n. 1, 4; Castelnuovo, n.
1, 53; Bonifacio, n. 14; Gerapetra, n. 7; Sitìa, n. 7, 13).

La data è di regola ridotta ormai all’èra di Cristo (l’ esempio più antico è 
quello del 1437 di Temene, n. 1 1 , colle cifre tanto in greco quanto in italiano), ma 
segue naturalmente il calendario giuliano. Tuttavia l’antico computo bizantino si 
mantiene ancora eccezionalmente, sopra tutto nell’eparchìa di Mirabello: così che 
ne abbiamo esempi anche del secolo XVII, fino al 1627 almeno (Mirabello, n. 11 , 
28, 24, 25, 31).
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Ma delle singole altre peculiarità diremo partitamente trattando delle varie 

epigrafi.

Per ragioni tipografiche, dobbiamo apportare qualche lieve modificazione al 
sistema di trascrizione adottato per le epigrafi latine. Le abbreviazioni si risolvono 
senz’altro, tralasciando di indicarlo. Fra parentesi tonde stanno le lettere supplite 
per congettura nelle lacune; le parentesi quadre indicano di bel nuovo le parti che 
il testo omette per semplice svista; quelle angolari le lettere che vanno .invece 
espunte. Divisioni di righe, interpunzioni (sopra tutto spiriti ed accenti) (l) e maiu
scole e minuscole si riducono all’uso corrente.

CITTA DI CANDÌ A

1. Moschea di Arastà: iscrizione scolpita sopra una colonna murata fra i ruderi.

Kvgie, fioijOei ròv óovXov aov 

(Ev\x)aOiov, 7iQ(nxoana- 

(OÓl)qiov xaì aTQaTriyùv 

(Kq )ì'iTr/g

Spiridione Marinato comunicò l’ iscrizione al Congresso bizantino di Atene 
(nei cui « Atti » verrà poi pubblicata), sopra un foglietto volante, ove è pure una 
scorretta riproduzione epigrafica (2).

La attribuisce al principio del secolo XII, quando Eumazio Filocali non aveva 
ancora raggiunte le più alte cariche che ci sono testimoniate da alcune bolle. L ’i
scrizione è quindi di particolare interesse, perchè una delle pochissime giunte fino 
a noi del secondo periodo bizantino.

Ma l’ epigrafe è importante altresì, perchè conferma la recente deduzione di 
K. Konstantinopulos, sulla scorta di altre bolle dello stratega Basilio, che l’ isola

(*) La nostra accentuazione segue le norme gramma- ègóòov Mixaìjl xaì zcòv zéxvfov aviov FeaìQyi'ov xaì Nixo-
ticali, senza tener conto degli errori ortografici del testo, laov, xaì *Icoàwov ecc., questo Giovanni deve considc-
dovuti sopra tutto al jotacismo. Così scriviamo Ixog, rarsi come terzo figlio di Michele, oppure come un nuovo
se sta per oixog; scriviamo dovXtg, se vuol dire dovloig; offerente di altra famiglia ?). Nei limiti del possibile e del
ooitQov, se equivale a ocotrjQCov; /uvioììrjroi, se vale verosimile, abbiamo diviso i nomi specificati dei parenti
f-ivrjoìlrjn ecc. per mezzo di virgole, ed abbiamo usato invece di lineette

Uno dei punti più incerti nella interpretazione dei quando intervenga un personaggio di casato diverso, 
testi riguarda la lista degli offerenti, dove è diffìcile de- (2) 2 . N. Maoiràrog, Evfiai)tog ó iÌ>i\oxaKrjq Telev-
terminare se un dato nome vada spiegato come specifi- ralog ozoarrjyòg xov pv£avnvov défxazog xfjg Ko?)Z7]g,
cazione dei figli o fratelli ecc. di un devoto o non piut- ’A0//vaigy 1930. 
tosto come un nuovo offerente. (Se per es. è detto <5tu
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di Creta, anziché costituire una semplice ènagxia dell’ impero bizantino, formava 
un vero e proprio Oé/ia, retto da uno oTQarr/yót;.

2, Museo nazionale. Ma trovata nel 1917, demolendosi il mimbèr turco entro alla 
moschea di Defterdàr, già chiesa di S. Marco.

Lastra di marmo, appartenente ad un vecchio architrave di porta: cm. 35 x 
1 15X20.  Sull’ intonaco, in parte caduto, che ricoperse le modanature del marmo, 
figura dipinta l’iscrizione frammentaria (lettere di cm. 4) :

U jU T O i-N a O ìj 1  OvtMAOSOY/if’À i'l

^ m O V ie P O H O N r ^ Y T O Y Ìt C d l
u  ’ 1 n i !  p  v i  r - W n t s i

.. . .  nàv)oE7iTo<; vaòg rov èvòó£ov àn%ioT(Qcmjyov Mi%a.r\k) ........  ’ IaxivOov
ieQO/iovàxov rov ’ Je a a a l. . . .  (ènl rfjg ftaoikeiat; rcóv evaê jEaTUTcuv rj/icòv 

fiaaiXéa>v........  la__  (rwv IlaXaijokóycov........

Precedeva un’altra riga, delle cui lettere non si rilevano che poche traccie in
decifrabili. Ma certo essa conteneva una delle solite frasi : ' AvaxaivioOr) xaì àvtaro-
qìOt] 6 Oelog xaì...........  o simili. Cosi pure prima del nome del fondatore si sarà
trovata la solita frase di ói’ è^óòov xaì /lóyOov o una analoga.

Come si è detto testé, non è questa la sola delle epigrafi greche di Creta che 
durante il dominio veneto porti la menzione degli imperatori di Costantinopoli 
del tempo. (I Paleologi, come è noto, tennero la sede di Bisanzio dal 1261 al 
1453). la tolleranza della Serenissima non poteva arrivare a tal punto da per
mettere che simile indicazione si vergasse all’ interno della primiceriale latina. 
La nostra epigrafe deriva certo invece da qualche chiesa greca di Candia, dedicata 
a S. Michele (1), e fondata dal monaco Giacinto di Jesse.

Se la sillaba la dell’ultima riga allude al nome dell’imperatrice, l’epigrafe do
vrebbe datare dall’impero di Giovanni V ili Paleologo (1425-1448), il quale sposò 
da prima Sofia di Monferrato, quindi Maria Comnena, morta nel dicembre 1439.

(!) Se ne conoscono per lo meno sei (Cfr. G .  G e r o l a ,  anno X X II, fase. 145-146, Roma, 1918, pag. 275). 
Topografia delle chiese della città di C.andia, in « Bessarione »,
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3. Chiesa di S. Matteo.
Lastra di marmo, murata nel lato meridionale della chiesa: cm. 33x62.  Let

tere di cm. 4-2.

TEITIENOC 0EÌON • T ÓYAH  
O Y A iW j O  AOY-KÈYA
fIeàìS'ò
À-X-Mfl

= 0 ,

m i m
T  *

MARA-

T é/ievog Oslov xov à y io v  ànoaxóXov xa i ev a y y e h o x o v  M axO aiov. 

,A X ' , ¡xr]v fiàgxLOQ A'

Dunque 1 marzo 1600, cioè la data della costruzione della chiesa. Di essa si 
è già parlato altrove*0; si chiamava ufficialmente ó àyiog MaxOulog xov M aQ xoyeovxéov. 

E l’epigrafe venne già illustrata dallo Xanthudidis (2).
4. Chiesa della Madonna Trimàrtiro.

Vedasi fra le iscrizioni latine della città, al n. 66.

5. Museo nazionale. Ma proviene pure dalla primiceriale di S. Marco, come il n. 1.
Sigillo sepolcrale, con stemma nel centro (3) e due targhe scolpite alle estremità. 

La prima contiene l’epigrafe :

’  Imavvrìg ó n a a /a X fjyo g  xov noxè èxha/iTiQoxdxov A a vq evx io v , ex  xcov 

iò iw v ’ avuXwoag xavxrjv x ijv Xdgvaxa sig xrjòeiav avxov x fjg xe 

av^vyov x a l xstdvxw v xfjg xoivrjg àvaoxdoEwg yevéoOai rjvóóxrjaev.

(!) Voi. II, pag. 17? nota; e G . G erola, Topografia pag. 163: senza figura. 
cjt (3) Cfr. n. 95 e la figura quivi pubblicata.

(2) _T. ’A . Eav&ovòidrjg, Xgiotiavixaì èmyoaqpai cit.,
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L ’altra la data :

,A X  E ' ,  ìavvovaQÌov 1 Z '

Trattasi, come si vede, del
la tomba costruita il 17 gennaio 
1605 per sè e per i suoi da 
Giovanni q. Lorenzo Pasquali- 
go, della nobile prosapia vene
ziana, ormai parzialmente elle
nizzata. I TégavTe; sono vera
mente i genitori ; ma forse 
rel-àvTcov fu scritto erroneamente 
invece di texOévtwv ; nel qual ca

so sarebbero i figli. L ’ iscrizione 
è dettata del resto in impeccabile 
lingua greca arcaica.

6. Museo nazionale. Era stata 
impiegata come copertura di 
un pozzo in una carrozzeria 
della piazza Papuzali (oggi óòòg 

K olqteqov) .

Frammento di sigillo sepol
crale di marmo, mancante della 

metà: cm. 30 X 47 X 9. Lettere di cm. 4-3, di tipo intermedio tra il bizan
tino ed il neoclassico.

’EvOàò5 ’ Iwavvixie <y..........

ovTog navs Àóyovg x a ..........
cpOéyfia óè rovò’ rjv ovx a .............

ÈQy/tara f)fiiOéa>v oaoa ..........

,A X  K  H '  a v (y o v a ro v ..........

L ’epigrafe consisteva di due coppie di distici elegiaci, corretti così di lingua, 
come di metro, e della data dell’agosto 1628. Il sepolto era certo Giovannicio, prò-
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ÍN0/1A lo ¿NNIKieO
oyTocndve/iorovc 

teerdAèjoVA' hñ ovk¿ 
errara Mieéo'N/occd

Í X K H + 4 V
hábilmente un monaco; il quale è a credersi si fosse dedicato alla poesia, ma colla 
morte aveva cessati i propri inni celebranti le gesta dei santi (i¡/uOéo>v). 

L ’epigrafe fu già pubblicata dallo Xanthudidis (l).

7. Museo nazionale. Fu rinvenuta in un cunicolo non lungi dalla chiesa di S. Marco 
e dalla Fontana Morosini.

Parte inferiore di lapide sepolcrale incorniciata: cm. 53 x 84x9. L ’epigrafe entro 
un ovale circondato da cartocci:

(l) 'A. EavOovdiStjs, Xoiouanxaì èjitygaipai cit., pag. 161.
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’Avógeai; orde è/iolc, ßuavovXoiq rv/ißov èyeigaQ 

avßirj wòe ’'Avvrj ai.i/jiya év zi ideo.

’' E t o v s  ,A X A ( ¡ '

Consta parimenti di un distico elegiaco e della data del 1636. Ma all’infuori del 
nome dei due coniugi Andrea ed Anna, il significato non è troppo chiaro.

Il vocabolo fiaavovXoi (più correttamente fìaa/iov?.oi o anche yaa/iovXoi) pare 
denotasse i nati da incroci fra latini e greci, i quali si trovavano in una posizione 
di mezzo, nè liberi del tutto nè servi (1). Invece di sv Aiaw potrebbe darsi che si 
volesse scolpire èv "A iórj. Deve voler dire : « Io Andrea ho eretta questa tomba 
per i miei figli e parimenti per la moglie Anna nel mondo di là ».

Comunque lingua e prosodia tradiscono la rozzezza dell’inesperto e barbaro 
verseggiatore.

8. Museo nazionale: da una casa privata.
Parte superiore di lapide sepolcrale, spaccata in due pezzi. Una cartella ovale, 

racchiusa da incorniciatura barocca secentesca, contiene l’epigrafe mortuaria :

’EÀjiìg èrjv jc(dvru>v) Kioaravrivov Mnevéro r .............  èxàXovv ( ? ) .

Pare si tratti della tomba di una figlia di Costantino Benetto. L ’ inizio del- 
1’ epitaffio ha andatura metrica.

(l) Cfr. C. K r u m b a c h e r , Byzantinische Literaturgeschichte, 
p a g .  8 3 8 ; J .  S c h m i t t ,  The chronicle of Morea, p a g .  X X X V 1I1 ;

’A. zavl}ov8tdi]s, SvrOyjxt] ui-ra^r tijs ‘Erezixijs -1 - 
fioxoaziag xai 'Akel-iov Kaiiu'oyov, in ’AHt/vä, vol.

X IV, pag. 320, nota 3 ; TI. r .  Zegkévzrjc:, I'nein fiat a 
qodyxotv òovxwr zov A yninv ITs/.àyov, in Byzantinische 
7-eitschrift, vol. XIII, Leipzig, 1914.
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CITTA DI CANEA

1. Museo nazionale di Canea. Provenienza ignota.
Piccola e sottile lastra sepolcrale: cm. 1 5 x 3 1 .  A lettere irregolarissime. Vi è 

ripetuto tre volte il monogramma di Cristo: e fra i primi due una fogliolina, fra 
il secondo e terzo il nome ’ Ir/ooti;. Segue fiviaOrjTi, forse di mano posteriore. E 
finalmente :

AiovvaioQ òiàxcov ¿vOa.de xire èv v/xvolc; vyioToig. 

rA' ivÒlXTLU) V.

Poiché la data è indicata soltanto per mezzo della indizione, l’ epigrafe ap
partiene certo al primo periodo bizantino. La rozzezza dei caratteri non permette 
una più precisa datazione.
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Già lo Xanthudidis (1) ha osservato come il dettato dell’epigrafe sia il consueto, 
ma come il finale torni invece nuovo. Pure frequente è òiàxwv invece di didxovog.

2. Museo nazionale di Canea, n. 44. Fu trovata verso il 1917 nella località S. Gio
vanni, fuori della città, in un podere di Pietro Papasifakis.

Lastra di marmo bianco, di cm. 4 1 X3 7 X3  *'2 : mancante dell’angolo inferiore 
di sinistra. Lettere irregolari.

K e /o e i Uè kl ao y <: oj/oa 
r 1 c  f  h  

c I w ̂ ©Xocj) opo )c£ rneiG i o isi
( ^ V  ^ Y X H c é M i e ^ u / ^ o p ^ ^ e i o i o  

( | > Y r c y c > c

tei r^x AYOC CUJla^ T ^ -

KsvOei fi tv fiov awfia Bavawq xarà yala (pegioT)) 
y>v%ri ò' rjiOéoiQ avvayaXXerai èv IlaQadlow 

fiaQTvaiv àOXocpÓQOLt; ènei fiiov excpvyov àyvij
rà? y>v/fjg evi &eo(roJxa) ipOogàv (ìeXeìoio (pvyovaag.

(Kbv)Oei yala fiàxEQa òvo aw/iara ràv (piXaòéXcpMv.

L ’epigrafe consta di cinque esametri dattilici, scorretti nella prosodia.
La sepolta si chiamava dunque Baraci), nome ignoto del resto per altre fonti 

(ma potrebbe essere forma dialettale per <J>avw o Pavida).
Deve voler dire che, se il corpo della vergine è sepolto sotterra, l’anima invece, 

sfuggita per aiuto della Madonna ai dardi esiziali (del peccato), gode ormai nel Pa
radiso insieme coi martiri vittoriosi. L ’ultimo verso fu aggiunto forse dopoché nella 
tomba stessa fu sepolto un fratello (o una sorella) dell’estinta.

L ’epigrafe appartiene pure al primo periodo bizantino <2).

(*) 2 . 'A . SavdovStòrjg, Xoiouavixaì èmyoarpai cit., Museo di Canea. Consta di nove righe e comincia -f C E  M-
pag. 95. N  0  TIP E  TI E  C ...............  Sarà pubblicata da quella di-

(2) Altra epigrafetta bizantina è arrivata di recente al rezione.
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3. Chiesa della Madonna, detta Trimàrtiri: nel cortiletto attiguo, verso settentrione,

per terra.
Architrave in pietra: cm. 25 X140.
L ’epigrafe dice:

+A E H III5 A£»0 Y,[ÉOOpKAAflAT <APaKcì,NTeKS>A/T«
* | r \  9  r \  >

A érjoit; tov ò o v (X o v ) ro v  O eov reu tQ y ft'o v j K i.a n a r^ a Q à  x a ì  tojv t é ?evwv avT ov .

1595.

L ’epigrafe fu pubblicata già dal Kalaisakis, colla data erronea del 1090 (l); poi 
dallo Xanthudidis, il quale notò come quel cognome Klapatzaràs sia di origine di 
Corfù (2).

4. Casa di Caridemo Bali.

Proviene dalla chiesa di S. Giovanni sopra al palazzo ministeriale, nei dintorni 
della città.

Due frammenti di pietra sepolcrale; il primo di cm. 34x45;  l’altro — che 
costituiva la fine dell’epigrafe — di cm. 34X25.

Vi si rileva soltanto:

E T Y M B  
T  P IO V  

KAAY f1  T EI

C’O Jòs tv / i f ì o ( s ) .............  vrjv.............  (A7])[irjXQLOV.............  a n v .............  x a k v m e i .............  v a io v .

Fu pure pubblicata dallo Xanthudidis <3), che la crede del secolo XVII.

C1) F. ’/. KaXaioàxrjs, Meoaicovixai aQxaióii]zeg Xa- pag. 96. 
vicov, in "Eoevva, anno I, n. 22, Xaviatg, 6 nov. 1899. (3) Ibidem, pag. 97.

(2) —. 9A. Savùovòiòìjg, Xoioxiavixaì èmyoacpai cit.,
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C IT T À  D I R ET IM O

Quattro epigrafi bizantine del piccolo Museo del Syllogos di Retimo furono 

già pubblicate nel 1 8 9 6  da Federico Halbherr (1). N oi le riproduciamo qui dal suo 

articolo.

1 .  Lastra marmorea di cm. 2 1 X 3 8 X 1 *|2 . Lettere di cm. i 1^ — *|2 -

- ty M tT tP M C K ^ N M C T o N C X tltX o rtX Ì
X.OPIHL

M .A rN o N É N tY C £  Bl€CCINnAMHrYP>tCtl
AlK.fe.OJN

T c o A e rr  oh oc k a y t o  K.APrrocerroYPAuicjM
A n t w l €

"rlM H N A rreA ofeccA N erT iceB À oi’tP o N tcxe  
T lM A C Ì6 H N M trjk A H N  6 A ClA Kfci AATHNQtoTt

KwoN
Afcl OTHTATOCOKlA’YTTeAtXN'i'VO IT N \
6 YC*-0Ao NÈ K-TÀNYoO N ^  V *  HC O Q AY*A n AfcA KOMtq W 
t i  a  o co n cù cet-i'K -o H  6 poto tiKfe Aon  aiv\4> iba

A O ITO
C 111  AA AV<-A P A H T O M K C ettlK H N  XoCIN 

A r X o  tfc c r  r t c

rHfierégrjQ xaXXiorov e%eic;, Aóye Xgicré, %° qÌt]<;

Màyvov èv ivoeftieooiv navrjyvQÌeaai òixéiov.

Tùtòe uovo; xlvroxagno; ènovnnviwv ùvéo>£e 

t ifiijv àyyrlói'aaav ènl aéfìa; legòv tayj:

Ti/là; òè fjv /tisyaXrjv ^aoiXrjeiòa, tt)v Oeótexvov, 

àEiòir,v QeórrjTa. Tóaov ò’ v7teòe%vvto nvev/ua 

evoxoXov èxTavvwv rpv%fj; 7ioXv%uvdéa xóXnov, 

elòo; 07iw; Os'ixòv PqoxoeÌxeXov à/uipifìaXoiTo, 

ai];, fiàxag, àvroXirj; OeeixÌ)v òóoiv, àylocpeyyé;.

Per il metro —  poiché trattasi di nove esametri —  alla parola EvaejiÌEaaiv del 

secondo verso va tolto il v finale. Nella stessa riga òixéojv vale naturalmente 

Sixaiwv ; nella quarta ènl sta per ènei ; e alla fine bisogna inserire un a in
àyXaofpsyyÉQ.

A  confessione dello stesso prof. Halbherr, l’epitaffio non è troppo chiaro, spe

cialmente nella sua seconda parte. Di sicuro si tratta della pietra tombale di certo

(!) F. H a l b h e r r , Christian inscriptions, in «American Journal of Archaeology », voi. XI, Norwood, 1896.
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Magno, probabilmente un monaco : ottimo in quella congrega, Cristo lo aveva 
ricevuto nella accolta dei beati; ma chi gli aveva dischiuse le porte del cielo, era 
la venerazione da lui professata per la Vergine Maria. Secondo l’opinione del 
prof. Smith cogli ultimi versi si alluderebbe alla risurrezione (àva-toXirj), capace 
di trasformare la spoglia mortale in radiosa forma celeste.

2. Iscrizione rozzamente incisa sopra un frammento di marmo antico: cm. 37 X 
3 1 X2 ;  lettere di cm. 2-1.

Eocpòv àvòoa xal X qiotov yiXov yér] rjÒE xaXvnTi OeÓxt.csxov , ngEafivreQov 

ovtu, TtàvTcov fivarrjv xal àsifiovXov. Xàoiv aoi, Xqiaré, eyw, uri ¡uè ÈQvaat.

Che il Teottisto qui sepolto fosse sacerdote, lo si deduce sia dalla parola 
77%, che (piuttosto che unirsi alle seguenti, n g o ó v ta  n à v r w v )  pare da risolversi in 
TtQEafivrEoov; sia dal vocabolo fiv o rr jv , equivalente a fiv a ra y co y ó v .

Mentre nella prima parte dell’epigrafe si narra come quella tomba accolga le 
spoglie di Teottisto, nel finale è lo stesso morto che si rivolge al Signore : 
« Grazie devo a te, o Cristo, perchè mi salvasti ».

40

/
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3. Frammento di lapide, che si crede portata forse dalle rovine di Eleutherna.
Pietra di cm. 2 5 X 2 1 X 5 ;  lettere di cm. 3-2.

Iscrizione sepolcrale, di cui solo qualche parola si può rilevare.

A ià a (  oaov ) .......... (IJav )ay iag  Oeoróxov..........

xaì rov àyiov .............  yrjv vwv av ..............

’ Ic r ò o a r jl ...........  ànóoTQ E\p( f  ) .....................

11 morto invoca dal Signore la salute eter
na, per intercessione di Maria e del santo pa
trono. L ’ allusione ad Israele è certo una re
miniscenza di qualche frase biblica.

4. Lastra di marmo di cm. 3 4 X 2 8 .  Altezza delle lettere cm. 3- 1 .  L ’epigrafe è ac
compagnata in alto, ai lati, da due monogrammi di Cristo, un terzo è ripe
tuto alla fine. Ma quivi figura altresì una colomba, una pianta fogliata ed 
un monogramma più grande.

Mvri/xrjQ à£iov òvo/xa. ’EvOaòe 

xìre  ’ EmxTrjXiavòc; vnoòidxwv, 

TiQà^ewv àyaOcov, X qiotò v  xal 

(HOTì/ga 0fòv ó/ioXoywv.

’ Evdàòe xlre.

Tomba del suddiacono E- 
pitteziano (1).

(l) Una quinta epigrafe bizantina del Museo di Reti- gherita Guarducci, dalla quale auguriamo venga pubbli- 
mo fu rinvenuta in questi ultimi anni dalla prof. Mar- cata.

e  r j ' - H  Y *

1  K i  7 ^

rW  Ho cyttoA  i
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CITTÀ DI SITIA

1. Castello. Ma ritrovato al di fuori, sotto alla località chiamata Santa Maria (1).
Marmo frammentario, con ornati bizantini ed iscrizione:

fTA Y°N M A P lÀ N  ...........  , . .  tXvov M aoiav . . . .

.cElcAYToAMIN ...
Le belle lettere e gli ornati tradiscono i primi secoli dell’età bizantina. Note

vole sopra tutto la Y col taglietto inferiore.

2. Xenotàfi, presso Siria, nei dintorni della chiesa di S. Costantino. Ma ora murata
nella facciata della chiesa di Topiù. Lastra marmorea, trovata verso il 1898, 
misurante cm. 67x85 :

+ T I E  A O M O N E  P P H M A I  O N E  K A E E A T  O I PONOAYM n°Y 

T 1 E  I T O T E  A O K E T O E  H  N  K A  A  A  E  E I N  A V A  A I H  N  

I T A  N  T O r A A O E  I À B P I H A O E O E 1 R E  A O E A F A O M H  T  H  E  

A in E T O E  Y Y IN O O E Z E M N O I AKEPEEKQMHZ 

O I © K n N ^ N O E O  0E1O E T O Y N O M E T Y X 0 H  

E N 0 A A O Ì 1 H  © E I H  EYXOM E © E  Y  X  E BI H
______ N HI

O N n E P E T E Y lE 0 E O Y  M APIOirXAliN A K P 0 6 E A I  

nA YA A KTnN nA TEPD N EM M EN  EE A I A I O N  

X1A1A E30EKATO N  AIKABANTnN KYK A A n A P  HA© E 

K Al AEKAXEN N E A  MHN EBAOol 11 <t>AEnNi>*-

(*) Cfr. voi. II, pag. 58 e la fig. 27 , che rappresenta il frammento colle sue decorazioni.
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Tig òó/uov ÈQQrjfialov èxaaaaro iqòv ’ OXv/mov, 

x'ig noxe ócóxe xóarjv xaXXscnv àyX.atrjv;

I Ja v x ó y aX o g  T a^ g ir /X  OeoeixEXog àyX aofir)xr]q, 

àa jiE xog  vxpivoog aE/ivòg àxsQOExófirjg, 

otog K w v ax av r lv o g  6 Oelog tovvo/li' èxv%0r] 

èvOaò ’  òn ij Qeìt) ev/ o/ie O" evo e fi tri 

OV71EQ EXEV^E &EOV M a g io ig  x^Q lr  ’ AxgoOEaÌvrjS 

n av X av  xmv naxÉQOìv e/uuev ¿g à tò io v .

XiXia e£ 0' éxaxòv Xtxafidvxiov xvxXa naQÌjXOe 

xaì òéxa %' Evvéa /tr)v Èfìào/tog cpaécov.

L ’epigrafe consta di cinque distici elegiaci, non dissimili da quelli della Fane
ro meni in provincia di Sitìa, che vedremo più avanti. E contiene il ricordo della 
istituzione della succursale di S. Costantino da parte del monaco Gabriele Pan- 
tògalo, fondatore del convento principale di Toplù.

Alla domanda contenuta nel primo distico, risponde il seguito della epigrafe, 
commemorando come il piccolo monastero, eretto in grazia della Madonna Akro- 
tirjanì di Toplù, a suffragio dei propri genitori, venne fondato nel 1619, da quel mo
naco e dedicato a San Costantino.

Il metro è esatto ; ma la grafia non sempre corretta. Se ènrj/iaìog raddoppia 
la g per ragioni di prosodia, è irregolare ad ogni modo tanto Xtxafiag (per Xvxdfiag, 

« cioè anno ») quanto Magioig (per Magir/g).

’Exàooaro  è forma aoristica affatto nuova dal poetico xatw fti. La frase èggrj- 

fialog óó/tog denota il convento. Gli epiteti del fondatore sono desunti da Omero; 
quello di àxEgoExófirjg, come del resto nell’uso bizantino, significa il monaco il quale 
non si taglia la chioma. ’AxooOéaiva ha il duplice ufficio di caratterizzare la più su
blime delle sante ed al tempo stesso di denotare la Madonna Akrotirjanì del noto 
convento all’ estremo promontorio della provincia di Sitia.

La data è espressa a mezzo di perifrasi, come era d’uso nelle iscrizioni medio
evali del mondo latino, e come qualche volta fu pure usato nella letteratura neo

greca (l).
Il settimo mese può essere dubbio quale sia da considerarsi, avendo riguardo 

alla circostanza che i Bizantini iniziavano l’anno col i° di settembre e che non solo

(*) Lo Xanthudidis cita appunto un esempio del 1603 
dovuto ad un monaco cretese:

Xi/ua ££ i)’ e x c lz Ò v  kvxaftdvTcov x v x k a  jiagijXOe 
xaì tgià, ¡ni/v èvaxos sixooi e$ (paécov.
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i Romani consideravano come settimo mese il settembre, ma gli stessi Veneziani 
giungevano allo stesso risultato iniziando l’anno col i° di marzo.

Da parte mia, fra le tre soluzioni, ritengo più probabile che qui si tratti del 
settimo mese bizantino, cioè il marzo.

L ’ epigrafe fu già illustrata dallo Xanthudidis (1).
Gabriele Pantògalo, fratello di Melezio metropolita di Efeso, è noto sia per 

una lettera a lui diretta nel 1608 da Cirillo Lucari, sia per altre lettere che Gabriele 
stesso inviava nel 1629 ad Antonio Legero (2).

2. Castel Chissamo: Chiesa di S. Michele.
Lapide murata all’interno, sopra la porta occidentale: cm. 47X44. È  circon

data da un ornato, e contiene una epigrafe. Lettere di cm. 3, riempite di mastice nero, 
ma in parte ormai guaste dalle fucilate dei Turchi, che si esercitarono al bersaglio 
contro la lapide.

CASTELLANI A DI CHISSAMO

1. Ka///dr^os: Chiesa di S. Trinità.
Sopra la porta minore è scolpita la data 1613 fifjv ¡ovvio; 20.

2 __ o

OIKOAO(vH9HOeEI 
OIOVTOII^IEPOINA  
ÒX PX15PATH5V 
M H X A Ù A 'A IÈ ^ O A & l'y K O  
n « A J - M i T P I Ò i J  <t>ò 
A M A X O O Z A I\ N _K T ic A V  

ToVIVKB I AE-I^MIXAHA 
K o I I S T S n P o í ó N »

OixoÒofii'iOi] 6 Oelo; ovxo; xal legò; vaòc; 

(xov à)gyiargarì)yov Mr¡yar¡X, di' è^óòov

xal xónov Ar¡/ir)xg(ov A ................. (pov á ¡xa

Zo)oávvr¡; xrjt; avxov ovfifiiag, xal Mtyai]). 

x (a l Oeoó)ooiov x o v  ngoyovov avxov.

<pov a/xa

,A <P  ̂E ' , lovvlco A '.

(x) .T. ’A. Eavùovòtòiji, X jioiiavixai hityQa<pat cit., pag. 
88 segg. ; e, prima di allora, —. ’A. Savfhndtdrjs, in !■- 
nevrn, anno I, n. 23, Xavla, 9 novembre 1899.

(2) E. L e g r a n d ,  Ribliographie hellenique au X V IIme siede, 
Paris, 1896, pag. 243 e 384.
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La data è dunque il i° giugno 1595. Il personaggio indicato nell’ultima riga 
potrebbe essersi chiamato anche Ambrogio, o altrimenti. Egli era figliastro del 

fondatore.
L ’ iscrizione, con lievi varianti, fu già pubblicata dallo Xanthudidis (l).

3. Sirikari : Chiesa dei Ss. Apostoli.
Epigrafe affrescata, in caratteri neri su giallo, nella parete di mezzogiorno. 

Manca tuttavia la parte superiore e l’ estremità destra. Le lettere misurano 

cm. 2 1 2 o meno.

L ’ iscrizione comprende l’ ultima parte dei nomi dei fondatori della chiesa. 
nerv/r)!; e nervxdxrji; è tuttora cognome diffuso, specialmente nel territorio di 

Retimo.
La data, poiché è specificato il mese di settembre, corrisponde soltanto al 1427.

4. Convento di Ghonja: Chiesa della Odigitria.
Iscrizione scolpita a caratteri cubitali intorno al tamburo della cupola (2).

YH'0P04>0M AienO!C3A€GOKOAOMÒMeNONAl€N ÌÒNIGO 
A K A I N e C Y ^ Y M e 'A C ò N n À m e r A C e iO K A é e 0 CCpXAA

Distico elegiaco, cui è aggiunta la data del giugno 1634. La forma ùxoòo/iov- 

fiEvov va corretta o in oìxodofiov/ievov oppure in cbxoòo/nrjfiévov.

S J V T G D ^ T C K N  
K l t O P S ' S n T l X ^ - R ’-C YM

l a g % l T 5 ^ x ? y i T Ì Y i ì c i f T r e s

avfifii)ov xal tòjv tÉkv( o>v — Ni)xtxpoQov rov I7(e)TÌ/r] xal xfjq
av/j(p lov ..........*xal)  t w v  t é x v w v  avrwv.

’ Eni erovQ ^ T b A ^ ’ , /irjvl aemefi(QÌa)).

' YxfìÓQorpov óiénoig róde (bxoóo/uov/ievov alév 

dxÀivèg vìpijuéòojv na/xf.ieya aelo xXéot;.

’ Iovvico tA X A  A '.

(*) -T. 'A. 3av$ovSiòr)s, Xf>ioua.nxaì ÌMyQayai cit., (2) Cfr. vo!. II, pag. 246. 
pag. 123.
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L ’iscrizione fu pubblicata già più volte (1>. Vuol dire: «O altissimo Signore, 
conserva inconcusso questo tempio di fabbrica eccelsa, sommo onore tuo ».

5. Panìthimos: Casa Orfanakis.
Lapide marmorea, di cm. 9X26. Entro cornice mostra l’epigrafe:

a e re m k ^
T £ \ K l T e  x  P l c - r i ^ N  O C ^ o

X l  T  t Y  6 N O c à r N M 
C T O Y N O M ^ l P h N ^ c  x e  

M N H C e H T l ^ Y T O y ^ »
X(niOTÈ) fifeO’rjftóiv) y(evov). ’Avrig èvOdòe yét) xaTaxire XQioxiavòg 

no/uxevaàfievog àyvwg. Tovvo/ia EÌQt]véog. Xgioxè [xvrjaOrjxi avxov. Nè, (à)firjv.

L ’epigrafe si deve assegnare al periodo bizantino, del quale sono caratteristiche
tali lapidette marmoree.

Anche le sigle X . M. V. sono note nell’epigrafia di tale epoca (2).

rérj naturalmente sta per yaiy, xaxàxirai per xaxàxsixai, vè per vai (— sì).

6. Muri: Chiesa di S. Giorgio.
Internamente nella parete di occidente è scolpita una epigrafe, della cui data 

appaiono soltanto le due ultime cifre h . 93, verosimilmente 1593).
Fondatore della chiesa fu il prete Giorgio Gligoropulos, moglie e figli, il cui 

cognome rivedremo a Seiino, n. 5 e 52.

7. Ròka: Chiesa dei Ss. Apostoli.
Sull’architrave della porta è scolpita l’epigrafe:

l q d . f i  J ^ v ' c i c t i c 2 \ o v 'a i c t o v  m 4 .

0 6 V 2 \ N € c  I A C M C 0 N A X | C M * IT A féjvaig  xig óovXig xov

T W T T T > 1 . - r ^ ĉ N C|N r T r - r  K J O lM  0 ( a ) "  ’À” ^ b K <’>
HMvaxig.......................

(*) 1 '. 'A. Eavùovòi&tis, Xgtoxianxai èmygarpat cit., dem, pag. 139. - 'A .  Ae/.eàùxtji, Mori/ Kegà l ’coviàg, in 
pag. 122. -  1 . Atltiaxig, 'H Kì nta Vwnà, in 'O Kgr/- Xgioxiavixrj h o , anno II, fase. 1, 'Hgaxleicfi, 1913, 
tixÒì  Aaó;, anno I, fase. 4, 'Hgàxleiov, 1909, pag. 109; pag. 3.
corretto da -T. ’A- Sar&ovdidtji, l i  Kvoia /torta, ibi- (2) Cfr. ’ Agxatoloytxòv Aelxiov, voi. II, pag. 162.
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Il resto, scritto — a quanto pare — con iniziali crittografiche, non è di facile 
ermeneutica.

Fu già pubblicata in fac-simile dallo Spratt, che, in parte su suggerimenti di 
Mr. Birch, interpretava il nome come « a nun named Anesis », e sul principio 
proponeva di leggere siaóSevaig (,).

9. N'embros: Chiesa di S. Costantino.
Sul campanile si legge la data

,A d> N E '
cioè 1555.

10. Ibidem.
Nella parete occidentale, a sinistra della porta, è dipinta una lunga epigrafe 

in lettere nere (di cm. 4 e meno) su fondo bianco. Misura 29 cm. di altezza:

'p e & i e  ^^t^eionoeflbo^eiocra^Tw ^ojeeoii^^Yw ocró/ioo^oi^ÌN »!^
Mon 5 ^  O&of èÒcJ^riNOHiV ^TréKJWt- £  ir 5 TS M/b

k  n  ^ w ì T i e i  i o  i h R x y i i o  ì f à  m K t f i u

MONn̂ r̂ PTl6Tr̂ aAÌ̂ rcUgHÌ̂ TVT̂ KNÀ'T-ivM'icÌH\T?cra0aJ'r̂ TC:6H7_
VA KV4C• K<t"Vkm¿VT-*  I W ? H ' T V '  ÈHS-iyT^KÌfl/T-iyfe5rY8 iPdòà'Ùjìfy -^ TA ÌÓ eH h H Ì^

dognSeì'T«-

’Avrjyé)(jOi èx fidO(Qiov) xaì àvr]oxooidi ó ji(dv)aenxog xaì Olog vaòg xòv àyiov 

deoaxénxov xaì vaanoaxóXwv Kovaxavxivov xaì 'E(Xévr)g, óià ovjvegyiag xónov 

xaì èt-óòov xòv Osoae^eoxdxov dvOgónov x v q o v  Mdqxov TqovXlvov xaì xolg crrj/Li- 

fìijov xaì xòv xéxvov avxwv — xaì remgyiov xov Ma(i((>iavov xaì xrjg av/ifìi)ov 

xaì xòv xéxvov avxwv — xaì 0iXeino xov ZaXrjjlaQà xaì xov siov avxov MiyarjX 

xaì xèg aì]vf)ieg avxòv xaì xà xéxva avxòv — xaì ’ Iioàvvrj xov Mafigiavov xaì

xòv xéxvov avxov — xaì Mavo(t)X).................  rQafiaxrjxonovXo xaì xrjg [o]r)v/3riov

xaì xòv xéxvov avxòv — xaì ’ Icoavvr) xov Bégi xaì xrjg [a]rjfi^riov xaì xòv xéxvov 

avxov — xaì ’ hoàvvr] PéQaxa xaì xijg orj/tifìriov avxov — xaì ¡uova%iji; Mayóa-

Xiv(ijg).......... ftovayov — reqovxiov xov PaflaXa xaì xrjg arjvfiriov avxov xaì xòv

xéxvov avxòv — xaì Miyai)X xov EjtaOdgi xaì xrjg av/if}ì]ov ...................  (  E  )vò(o)xvag

xaì xòv xéxvov avxòv — xaì ’ Icoavvr] xov TooyaXov xaì xrjg (crv/x) firjov xaì xòv 

xéxvov avxòv — xaì recoQyiov ’A(>a/3axCà xaì (a)r\v[irjov avxov.

’ExeXióOrj f/g sxovg ,<7 7t\ S . . . .

(*) T. A. B. S p r a t t ,  Trave/s cit., voi. II, pag. 427 , n. i j ,  tav. H,
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L ’iscrizione ricorda dunque la erezione dalle fondamenta e la decorazione pit
torica della chiesa; e come tale rientra nel ciclo di molte e molte altre consimili. 
Nelle quali però non sempre quella costruzione dalle fondamenta va presa troppo 
alla lettera. — vaanoaróXwv sta per ìaanoorófaov. L ’epigrafe è monca alla destra; ma 
a giudicare dal senso ben poche lettere mancherebbero. ANON è abbreviatura per 
àvOpconcDv oppure àvògmv. — eiov sta per viov — rè? avv̂ isQ è plurale.

Curioso come una delle chiese di Candia si denominasse ayiog ’ Icoávvr¡g rov 

VéQaxa. — raBaX&g è una delle più note famiglie nobili cretesi(I) (cfr. Bicorna,
2 ; e Seiino, 50) ; degli altri cognomi incontreremo T q o v Xivòq  a S. Baseio, 6 ;  

ZaXifiaQdg a Seiino, 41 e 46 ; VqafifiaTixónovXog a Milopotamo, 19 ; U naOÓQrj; a 
Seiino, 27; TgoxaXò; a Seiino, 48.

L ’iscrizione finisce colla riga quinta, così come è indicata nel disegno. Quelle 
delle due righe seguenti sono aggiunte, segnate con una certa irregolarità. Ma anche 
l’ultima riga cessa come appare dal fac-simile.

Simili aggiunte, appiccicate tumultuariamente alla fine e destinate a ricordare 
ulteriori nomi di offerenti che o erano stati dimenticati nel testo precedente o avevano 
portato il loro obolo all’ultimo momento, troveremo più e più volte anche in seguito.

Quivi è intercalata la data 696.., mancante però dell’ultima lettera. Comunque 
siamo verso il 1452-1462.

11. Paljanimata-. Chiesa di S. Maria, a Perakhòri.
Iscrizione dipinta in nero su bianco, a sinistra della porta di occidente:

’AJvaxevi'joTr] nal r¡oxoQÍ(0i].

£hò oJLms tt\ u  avfi)ftriov aìnov fIXrj(rfjg..

,ç  Q S  E ’ f.v fifrivi.

L ’epigrafe manca dell’inizio delle due prime righe e di tutta la parte destra. 
Per il nome della donna vedasi l’iscrizione 29 di Seiino.
L ’anno 6868 corrisponde al 1359-1360.

(*) E. G e r l a n d ,  Histoire de la noblesse Cretoise au moyen Trulino). E  G .  G e r o l a ,  Gli stemmi cretesi cit., pag. 255 
âge, in « Revue de l’Orient latin », X  e XI, Paris, 1906- (e per i Trulino, pag. 274); nonché più addietro, pag. 252 
1907. (Quivi si nominano pure altri membri della famiglia e 289.
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12. Kr'meni-. Chiesa di S. Giorgio.
Nella parete sud, presso l’ arco, è dipinta a lettere nere la seguente epigrafe.

Superiormente misura cm. 20, inferiormente sol
tanto 9; è alta cm. 146. Lettere di cm. 6 e meno.

’  A v o ì)x o ò o f i ( ) )0 r ] )  x u i  à v (  L)aroQ )]0rj 

ó à y io g  x a i  n à v a e jiT o q  v f a ò g  t ) o v  

à y ( io v )  i i(e )y a A o j 11 d o jv Q o ; l 'e w o fy io v J ,  

d ia  a v v £ ()(y ia g ) x a ì  (e ^ ó )ò o v  l a x ( ó ) -

fiov ÌE Q O fiovàx(ov). K a l .......................  r a ig

£v%eot(e) òi’ ufvjróv . ’A/irjv.

Le lettere mancanti si possono in buona 
parte indovinare. Alla fine contiene il solito in

vito ai fedeli di pregare per il 
fondatore: x a i  ( o i  xpàXXov)raLg, 

(oppure XenovQyovvTEg, leQ ovgyovv- 

reg , n a n ó v r ig  o simili) ev^ eote 

ecc.
Un piccolo riquadro di cm. 

29 x  15, dipinto al centro dell’ abside, contiene la 
data: ” E r o v g  £  W ^ B ’ , ìv ò ix n w v o g  B ’ .

Il 6792, corrisponde al 1284; ma l’ indizione 
dovrebbe essere la XII. In ogni modo è una del
le più antiche epigrafi cristiane sicuramente da
tabili che si conoscano a Creta.

v o2\P l /
+C4 1 ̂Nl 1

or 0 &Od /
^ raN^N /

M [3 7\ £-0 /
'"ecG /
C v

MI

Po HO

Kdì(

<*)
TcHlQ

HT
1A

T'

1 ^

13. Kùneni : Chiesa di S.
Michele.

Ai lati della porta che 
occupa la parete occiden
tale, sono dipinte in ca
ratteri neri su bianco i 
resti di due iscrizioni, mu
tile rispettivamente alla si
nistra ed alla destra,

N ^ K f e H ^ T t k è  /

S M l x a W T Ó l ' M N C  

n s 'n  ò/t» • worsd per4*

8  : - M 4  N  : •  g ^ u X l ^ - n  

+ y l€ r o / ^ 'T ~ y  -t-‘T ^ ,u ^ T H C rO K ? \  ÌS
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1 ^ M / Ì P T 0 7 Ì S - K e x l

M ^ U O m i - e r j

rr^Tr^kc5W r

’ A ) v a x e v e i a n  x è ................  ( v a ò g  t o v  à n x i a T Q a -

T>jy)ov MiyavX tov avo (ôvvâ/ieœv), ............
( x ó ) n o v  n ó X o v  ¡ . l o v a y o v ,  A a ^ Q E t E Ì o v .................

’Aftiv. f  Bâqôa t o v  ’ EÇa/iôôei...........  ov,
’A/ieiv. BaaiXt] t o v  ’E^a/ioór].......... f  Aeóv

t o v  ' P à j i T e i  f  E r a / t a T r ]  H o x a .......................

.................è ) f i o v  a ,u a Q T o X o v  x è

X ..........(Ni)xoXàov t o v  eiov atnov . ’A/ieiv.
.(iv)ÔEixxrjôvr]ç E ’ ................. najiuôôn.ovXoç

Anche stavolta si nota una certa confusione nell’ ordine dei nomi. FlwXog 
per IJavXog, corrispondente al veneto Polo, è usitato anche ora a Creta, specie a 
Sfachià. Il seguente è Lorenzo — Zoxagàg è noto cognome bizantino, da cui de
riva pure il villaggio di Sokarà (Bonifacio). ’ Ê à/tioòrjg troveremo come cognome 
anche a Seiino, 9. Pànnig, originario nome di mestieri, si incontra anche a Bi- 
corna, 5, e Seiino, 16, 21, 41. IlanaòónovXog era ed è chiamato tuttora ogni figlio 
di prete; ma il vocabolo passò presto a cognome. E  la famiglia cretese dei Papa- 
dopoli fu celebre anche nelle terre della Dominante (I): qui la troveremo tantosto 
al n. 15 ; e Seiino, 15, 18, 41.

Della data non resta più che l’ indizione (=  lvÒELxxr]óvr]g), pare la quinta (e). 

Ma dobbiamo essere al secolo XIV-XV.

14. Kjefdli: Chiesa di S. Atanasio, nei dintorni.
Nella parete occidentale, presso la porta, è dipinta in lettere nere di cm. 5 una 

iscrizione, alta cm. 19, ma mutila alla sinistra e più ancora alla destra.

\\

i t m w i O i P X i ^ n i o K ’M

............. Oi 6 Qloç nàvcfEmoç vafoç ..............

(naTQog) ifiôv ’AOavaaiov àQxiEnioxànov ’A(XeÇavÔQEÎaç) 

..........fÇ Jî) B ’ è(v) [irjvl voePqiov ’ç xaiç I  E ‘ .

Dunque 15 novembre 6902 — 1393.

(!) Cfr. E , G e r l a n d ,  Histoire de la noblesse cit.



Nella parete sud, sopra ai ritratti delle due fondatrici (1), è dipinta in lettere bianche 
di cm. 3 la iscrizione :

Aérjoig rfjg òovÀrjg rov Oeov "Av(vrjg) xal Moaxàvvrjg . 'A/xrjv.

Nella parete nord invece, altra epigrafe simile, svanita di alcune lettere nella 
parte inferiore :

^ f M t ^ N l K Ì T
T O N iK tto p o n ó ;)» -.-

ÌS/I»<3M
Aérjoig rov òovXov rov Qeov Nixlr(a) rov NixKpoqonovXov........

BaQÒ(a r)ov nana &(eoò) ovXov . ’A/ifr/vJ.

15. Kjefali-. Chiesa del Salvatore.
Iscrizione dipinta in bianco su fondo verde scuro nel pilastro settentrionale 

interno.

> . .  /

’AvEXivijOi x(aì) (à)ve(aroQ)iOi 

ó navo(Enrog ovr)og vaòg (rov 

Uavxo) XQaroQog xè oa>r>jQog

...................  "Erog ,9 D K  H'

. . . . ( ìvò) ext rjóvrjg, 1 0 ' .

A là) xónov x ’ è^óòov...........

La data del 6828, corrisponde al 1320 (che è l’ indizione III): il numero I&  
ossia 19, non potrebbe riferirsi che alla data del mese.

Nel capitello del pilastro meridionale prosegue, pure in bianco, il testo della 
epigrafe, coi nomi dei fondatori.

(*) Cfr. voi. 11, pag. 328 (colla data inesatta del 1394, mente la tav, 8, 
poiché non si era tenuto conto del mese), e special-

418 i m o n u m e n t i  v e n e t i  d e l l ’ is o l a  d i  c r e t a

fl\ieKIN10IK Ni IO!
o n c N c  o c N a o c

K P3 To POcK£ C60T

* : *€TO C  ‘ff-Gà • K ■ H
6 KTHÓk HC*:* * f •©• 
Kon£5 K6\ oc5 ^
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I più leggibili sono i seguenti:

'  , / NIKITdOon.zinflSbnÒ/ioc
H 00^-60

e^ci/iHc
r ^ c o P i T o c  <£> ¿ n o

o K7\ X o fe  P°c- o  P o n t i c  • 
0 e  V ^ o e - ò r l ^ X e ^ c  
ò k o c t^ ic  o p z in T o n ò X o c
X e o -o c z ? o n Ò X X o c

N ixirag 6 TlanaòónovXog

'1 1  Goòioqa

BaaiXrjg

PEWQyiog <I>.............a v o ................

'O xaXóyeqog o 'Pórrai; 

0i:(ó)òoQog 6 FiaXèag

0  Kóorag u ' PanrónovXog 

Aéor o H a ........... ónovXXog.

Incerto il completamento di quest’ultimo cognome. Per EaqaxrjvónovXXog (co
me a Bicorna, 2) pare non ci sia posto. — PanrónovXog incontreremo al Piano 
di Canea, 10 ; e Seiino, 15, 41.

PIANO DI CANEA

1. Pirghos Psilòneros : Chiesa dei Ss. Apostoli a Kondomarì.
Nella lunetta della porta settentrionale della chiesa (l), è scolpito un monogramma 

gotico di Cristo, fiancheggiato da due rosette, ed accompagnato da uno stemma <2) 
dei Zorzi. Oltre alle solite sigle ’ Irjoovg Xoioròg n x à , vi si legge la epigrafe se
guente, scolpita in lettere colmate di mastice nero:

A
; © oc“ ''. 

06Vfl-NHCTKf^e-~i T̂ Mic£PnweeovT̂
T T ^ l ’ T T O T e  M i c ^ ’ r i e À Q Y - .  [

-)- ”Erovg Z A H  Ivòixndvog P  — tA A ' 

èr pivi lovviog K  A '

— 'O  evyr)vi]g rfjg Kgr/rrjg fuaèg 

MaOéov T £ ó q t £ i  norè /ilo èq  ’ AyyéXov.

La data 7038 ( = 1 5 3 0 )  è ripetuta 
pure nella cronologia cristiana, e pred

i') Cfr. voi. II, fig. 3 2 8 . (2) Cfr. vol. IV, pag. 259 , n. 2 38 .
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sata poi al 24 di giugno. Il fondatore è messer Matteo q. Angelo Zorzi, nobile 
cretese, discendente certo dalla omonima famiglia patrizia veneziana.

4. Alikjanù-. Chiesa di S. Giorgio.
Nella parete nord è dipinto un riquadro di cm. 29 X 39-31, contenente un’epigrafe 

in lettere nere :

\+ivhM<ÀMK6T '+v/*4 Ttf/l-ÒÀS 0 <5n j71 
* M ÙX TÒ Mà :

fi-UZl X^^èlYlòT2M2PTo\^ra/A° 

TòTPÓgzT0̂

-|~ Mvrjorr](ti) Kvgte rrjg ipvxfjg *ov 

òovXov oov nana MrixarjX tov MaaTQaxà. 

’’Exovg £  Q 7t) A H '

'HaTOQìjdi òè òr]à XVQÒQ èpov tov 

àfiaQToXov riavXo tov FTQofiaTà.

La data è certo il 6938 (poiché l’w, 
se non è dovuto ad una svista del pit
tore, costituisce la finale del numerale 
étiaxixiXiootco), cioè il 1429-1430. 

MaoTQax&<; chiamavasi pure uno degli eroi della rivolta cretese del 1866, ucciso 
ad Asites di Malvesìn nel 1868. Il cognome è frequente tuttora. Lo si veda in Seiino, 48.

Il pittore Paolo Provatàs non ci è noto 
per altri lavori(1). A Seiino troveremo dei
ll(jofì<iTÓnovb>t.

L ’epigrafe fu illustrata già dallo Xan- 

thudidis (2).

5. Gharipas-. Chiesa di S. Giorgio.
Iscrizione dipinta sulla parete setten

trionale della navata nord, in lettere nere 
su bianco e giallo: cm. 85 x 42-35.

-)- ’Avexaiviorrj xaì ext/jOTi] èx fidOgcov yrji; 

x (a ì)  àvioTOQìjOr] o Oeìog xaì n am (sm og) vaòg 

ovrog ( tov dyiov) xaì lvòó^(ov fie)yalXo- 

paQTVQOQ recopyiov tw T[o]Mn(ai)o<pó()ov, òià

avvÒQOfiyjg xónov re noXXov.......... xaì è^óòov

xv q NixoXaov TOV Xai)T(o)(pllaxa afta òè

(!) Cfr. voi. II, pag. 309 .
(2) - .  ’A . Sixrifovdiòiig, Xgianariy.al èm-foarpai cit., pag.

107.

-¡•¿M G M 1 NITH K Ti V i  fi A OfLN
■R ■ K 4S I5O fi 0 H • Ó e^ì OC-K/41 n ¿N 0 

M4 0<rOVToC'
rd / ì/ lO M ^ rr^ 'g w V ò  TWTT' 

o<’ ópx  A\ a (v Kofe n o/m a ■
ì\ 4 1 e I- 0 A  K K VP Nm oA d & ■§ A<fT

W TSiiVfofécóV
ThCTTm lOoTHTtC rf^CgKT/fi4 CM4 =,/!(;•(? 
Tol^T^KNol^VTOON OMl'oC 
T S 4A<?A«frOV'4VTò KvPo
T 13M/lK4(rV'|i fiCV 

LV■K id
c-cv¿-ev

avTio
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( tov)  e v X a f)e a r (à ro v  x a ì )  .................... w r à r o v  xvqov P e w g y io v  ( i ) e g ( é w q ) ..............

rfjq  TifJ.uoTa.TrjG jig e a  fiv réo aq  M a g ia / ; o ( v r )  ro lq  réxvoLq a v rw v , ófitog òè x a ì

ro v  àòeX y ov  a v ro v  xv go v  ............. ro v  ( X aQ T o)<plX axa avv  r f j  a v ( f i s i c o ) .............. iq

x ____tot...............tov 0 eo v ....................q a v ................... t o v ....................av rfjq

L ’epigrafe, che manca già di qualche sillaba nella parte superiore, viene poi a 
mancare del tutto.

Il superlativo della settima riga sarà stato a ló e a i / iw r à r o v  oppure n / iu o r à r o v .  

Riguardo alla contraddizione fra à v e x a iv ia rr ]  ed è x r / jn r ì j ex  fiàOgw v, si ricordi 
quanto si è già detto su codeste pretese ricostruzioni dalle fondamenta, che in realtà 
molte volte non sono che semplici restauri (l).

La famiglia Cartofilaca (X a g r o tp v X a x a q ) ,  che qui figura in una epigrafe del se
colo X IV  o XV, è nota sopra tutto per aver fondato il Monastero della Khrìsopighjz (2). 

L ’iscrizione fu già pubblicata, con qualche lieve differenza, dallo Xanthudidis (3).

6. Perivòlja : Chiesa di S. Elia, sulla via per Murnjès.
Nel fregio della facciata, da una parte e dall’ altra dello stemma Calergi (4), è 

scolpita in bei caratteri arcaici, la iscrizione dedicatoria (5):

OYPAN 0  © P E M I ION EM TIYPAPM ATE 
r iETPON-TON K A A 1EPTHN
E P rA T H N -A O M O Y

o

O vgavóO gs/ifiov  è f in v g à g p a r e ,  n é r g o v  tòv K a h é g y r jv ,  ègyàT rjv  Òófiov, a à w .  —  fA  

Distico giambico trimetro (dodecasillabo giambico).
L ’ ovoavodQÉ/i/iw v ¿pnvQ aQ /iaToq  è appunto S. Elia, al quale, vocativamente si 

raccomanda, di salvare (a à w  è imperativo dell’omerico a a ó w ) ,  Pietro Calergi, co
struttore — ossia fondatore — del tempio: 1598.

Apparteneva alla più nobile delle famiglie greche di Creta (6), ricordata in altre 
epigrafi greche (Seiino, 53; S. Baseio, 1 ; Amari, 16).

L ’epigrafe fu illustrata pur essa dallo Xanthudidis <7).

(1) Cfr. voi. II, pag. 178. dietro, pag. 284 scgg.
(2) Cfr. voi. Ili, pag. 164; c voi. IV, pag. 286. (') 2 . ’A. Eavttov&iòrjs, Xoiaziavixuì èmyoaipai cit.,
(3) 2 . ’A ZavtìovSidqs, Xgioztavtxui èmyoatfai cit., pag. 103. Cfr. pure X  N. Agayov/irjg, IlagaTijgrjosig eli 

pag. 101. Xgioziavixàs èmygatpàs Kgi'/rrjc, in Xgiounvixt) Kgr/zt/,
(4) Cfr. voi. IV, fig. 362; e pag. 239, n. 260. anno I I ,  fase. I ,  ’HgaxXelo), 1913: il quale lesse pure: 
(6) Cfr. voi. II, pag. 289 e fig. 362. ESèfi xaioixùiv tfh'ov jivgl ìaov »/)■ xaì vaòv oìxeTv 
(6) Cfr. E. G e r i .a n d ,  Histoire de la noblesse c i t . ; G .  G e - ftvr)TÒs wv . Maxag Séyov.

r o l a , Gli stemmi cretesi c i t . ,  p a g .  248 ; n o n c h é  p iù  a d -
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7. Nerokùru: Chiesa dei Santi Quaranta.
Lastra di pietra (cm. 55 X55), collocata all’interno, sopra la porta. È  riquadrata 

da una cornice riccamente ornata; ma rotta a metà da una larga fessura. Lettere 

di cm. 5 e meno.

+ o ! K O A O M H e H o e e i o e -  

o \ m x w n e p ó e N 4 o e  

TÓncì 17 ÒHTeCM Pd kòn
M T'fpON 

A^eiO AO YM IKO nO Y 
IQTOY MOPOHI 
6HMHHIC T£YPÌOH

¿\ Z.

Oìxoòoj.irjOrj u Oeloi; ovxoq xal isgòg vaòg ròv 

uyicov Ttaoagàxovra fi(agjTvgov, ò i’ ¿¡óòov 

xal xónov ’ Iwdvvov TovfjcixXrjv) Mogóvi.

’ Evfirjvl a(en)revgi(p H ', 

rA & A' ìvóixTiwvog Z.

/

Moroni pare cognome veneto. E  può 
stare in rapporto con esso l’ omonimo 
villaggio della provincia di Castelnuovo. 
Metodio Moroni cretese, oriundo da Canea, 

fu metropolita di Eraclea (1646), patriarca di Costantinopoli (1668) e finalmente 

metropolita veneto di Filadelfia dal 1677 a' Qui siamo al settembre 1594.
Pubblicata pure dallo Xanthudidis (l).

8. Zikalarjà: Chiesa di S. Giovanni, negli immediati dintorni del paese.
Lapide di pietra, murata nell’arco della porta. Spezzata in più parti. Le lettere, 

qua e là distrutte, erano riempite di mastice nero. Sono in caratteri arcaici.

Olxoòo( ¡irjOìj J  ó Oelog

oÌhoq........ ( t) ov xvglov

rjpcòv ’ I(r]aov XgioTov), 

òi' è^óÒov xal xón(ov)

..................... ai/i a ovpfiiaq

(x a l TàjvJ réxvcov avrov. 

rA X  tì' Ù7CQl(Àiov)  1 E '

O I K O A O

A I E I C

| Ò è E Ì p X Ò Y T  

j O V  K V H M ^ N  ì  

Ì > A Ò I $ / K Ó n

a m a i v m b / a z I

A V T Ò , o ~ A €
/

con
T E  K N  

A f l  P l / \  1 E .

Di fatti la chiesa era già dedicata al Salvatore; e fu un agàs turco, proprie
tario del fondo, ad imporre la nuova intitolazione. Data 15 aprile 1602.

Pubblicata dallo Xanthudidis <2).

(l) Ibidem, pag. 1 0 4 . (2) Ibidem, pag. 1 0 5 .
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9. Zikalarjà: Chiesa di S. Michele.
Lapide di pietra, di cm. 22X33,  murata internamente, sull’alto della parete 

occidentale. Spaccata in due. Le lettere, di cm. 2 e meno, sono colmate di mastice 

nero:

1602. 'EreXrjódi ó Qiwg xal vsgòg 

vaòg xov xa^vaQxov Mrjxai]}., òC è- 

f óòov xal xónov ìeqéoq MrixaijX 

KaXcoyegojiovXov xxr/xogag tiqwxov.

La sigla a pare che qui non 
deva interpretarsi per /uova%ov, dac
ché il Calogeropulo era prete, bensì 

come tiqmxov, e ciò in confronto coi fondatori secondari ai quali allude l’ epi
grafe seguente.

Pubblicata dallo Xanthudidis (,).

10. Ibidem.
Iscrizione affrescata nell’abside:

I Y H X ìJ Ì A ìYI f N S H À C T ^  R J Y T O n  O Y ^  0 1
Ì T N - M O N E B e  ¿ JY T O Y C . 4 I60 N i o c

M^/arjX MavovrjX Zxapàxc ' PavxónovXot 

Mvr][ióvE(ie avxovg aìcoviog.

L ’invocazione ¡xvr\ixóvEve è rivolta, piuttosto che al celebrante, allo stesso Si
gnore, perchè ricordi eternamente i nomi dei benemeriti offerenti.

Pubblicata parimenti dallo Xanthudidis (2).

11. Pithàri: Chiesa di S. Veneranda, nei dintorni.
Iscrizione scolpita in uno degli archi della vòlta della navata sud:

(*) Ibidem, pag. 1 0 6 . (2) Ibidem.

~ h i ó o oO t o - '

f  e r e x K o e i w c ^ Y e p
N doC T c^i T o s «  a  PXÒIffl 

o A Ò ì y  
K  °  TT »  1 0  P e  c r S M X  à H A k ' a  

A W F e  P/oT Fì5> v8  k T i  To 
p a c - < £ -

4 1
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,A  0 K  T '  fxr¡v a v y o v a r c o f  g)  e ig  Tag  

K  èreXvóOrj 6 v a ò g  rr/g v jce Q a y ia g  

0 ( e o r ó ) x o v  rfjg '  Oòr\yr\XQ iag.

+  ° V  K<~ /U_ L t y

O a J p ò  ^  c
j q  ^  —|— ^  Aèìaig rov òovXov t o v  0eov Nixoòi/iov

X s \  \  X T i j T Ó Q O v  K u t e X Ù v o  ( ? )

I/o  v  H o pC
~Pj ^ r j  ̂r ~ p y  ^ata  ̂ dunque il 26 agosto

0 k ^  Tic o S ^ R  La chiesa originariamente doveva

T  O  | essere dedicata alla Madonna Odigitria.
KareXàvog è cognome tuttora e- 

sistente alla Canea.

XOVTOV O&uiKO 12 ' Aròni: Chiesa di S. Spiridione.
A .___  J La finestra porta la data del

KTiTopSio ,vl X i '

cioè 1620.

13. S. Trinità dei Zangaròl. Nella facciata della costruzione meridionale, la chiave 
dell’arco della porta che conduce alla vecchia cantina reca scolpita l’epigrafe:

^ A E N I  r t\ IC

XPVCOKO  
M HCAIO  

NVCOC
^ j c ^ x i r x

Tfjd’ svi nalg Xe/iéXrjg, cpiXs, yjjvanxóurjg Aióvvoog. — ,/l X I F ’ .

Il bell’esametro : « Qui, o amico, si trova il figlio di Semele, Dioniso dalla 
chioma d’oro », è appunto in rapporto coll’uso del locale a cantina.

La data è il 1613.
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14. Ibidem.
Iscrizione scolpita sopra il portone centrale della facciata del convento, 

cornice lavorata (u.

- f

* à X  A  òs.
1

rHv xaì xaì fjv xaì fjv àXX’ ev tfv ¿ari xaì sara i, cpcòg 

xal <pwg xaì <p<ug àXA’ ev <pmg, elg Oeòg ovrcog. tA X  A A '

Vale a dire 1631.

15-16. Ibidem.
Vedasi fra le iscrizioni latine di questa eparchia ai nn. 3, 4, 5 ecc.

17. Ibidem.
Lapide di cm. 16x42,  infissa nel muro del recinto orientale.

POJ YI ONAAOY-
1 4  • x

’Avaaraalov leQ0f.10va.x0v 

A X M r

La data è dunque il 1643.

18. Gbuveméto.
Iscrizione scolpita sull’architrave della porta di ingresso al convento <2)

E tevi] r\ nvXrj xaì reOXifiévrj rj óòòg r\ ànàyovoa elg rrjv Cwrjv.

E sotto alla croce la data ,A & A Z ’ cioè 1537 (3).

(1) Cfr. voi. III, pag. 168, tav. 3.
(2) Cfr. voi. III, fig. 80.

(3) Cfr. voi. Ili, pag. 1 7 1 .

entro
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Il testo deriva dai Vangeli (l).

19. Ibidem.
Bifora del lato orientale, forse proveniente da altro luogo.
Porta la data ,Z N E ' , vale a dire 7056 =  1547-1548, interessante perchè è una 

delle epigrafi più tarde datate coll’era bizantina.

20. Mesklà: Chiesa del Salvatore.
Iscrizione affrescata di cm. 28x89-61.

I j T N N J i K a i N m  K a ^ i T o p i e * ó © » o ( ? K 3 f n a s i ^ n T o < ?
\N 3 0 C o Y T o C T O Y tK ’\TW1CN ìQO YXY  M iP coW oC -ToV W  

\ Np H < ^ K > )V o 0 ' B * ' A ^ ^ l - t 4^ P [ T ^ C K a iK ó n ó K ^ n 0 0 ÒK(2 f^  
n .  n o 7 \ Ò A e o i T i t f J Y i a i a x ò K a j T a n i N Ò T ò x o o  

X  ^ a K v - H T o P i < n A ^ Y a * H P o < ? e e o ^ < » p ^ 2 N W AX T o V  H TO PtorW oKaiT^^M H ^V^arròM lH ))^^  
\  H ¿NSa finoeKcxrTe^gV^r^l^TONKH^ 

XlVV-NOeo^HXOpeCH TCM 00} 
V ^ ^ llY N jM ^ ico  i r ____________ _

- f -  ’ A vvaxaiviori xal àviarogidi ó d io ; xal ndvaenro; vaò; o vro ; rov xvqìov 

ifiòv  ’  I[rj\aov X ( qioto) v xal oa>rr}Qo; rov MeorjoxXviórr], òià arjvsQyia; xal 

xónov xè nódov xal ¿¿jwóov noXov Aeovrrjov povaxov xal ram vov rov Xcoodxv.

' IIo ro Q Ìo rrj óè òvà XVQÒ; O eoòmqov A avirjX  ro v  rjarogioyQ acpov x a l  r o v  àvrjipvov  

a v r o v  M ixarjX  r o v  B eveqi . K a l  ri à v v a y iv ó a x o v rE ; evo te ò ià  rò v  xvqiov d p r\v .

'O  G eo;  orixogéar] rov. 

rovi; £  Q I  A ' èr ehvóOi òè pivi] patto rj; r è ; òè I T ' .

La chiesetta era dunque dedicata al Salvatore, che, dal nome del paese, prendeva 
— come d’uso — l’epiteto di Mesiskljòtis.

(*) Matteo, VII, 14.
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Dei due pittori Tedoro figlio di Daniele ed il nipote suo Michele Venier, sol

tanto il secondo ci è noto per altri lavori (1).
Evoxs sta per evxeode, arjxogéar] per ovyxwQrjor].
La data è il 13 maggio 6811, cioè 1303.

21. Thèrisos: Chiesa di S. Maria.
Lapidetta scritta:

I 6  I ÉT  Ì Y l c P T I t f  K  ?

e e e m e  à i  oei-K<n e x e
A 'O0H CO 0MOC l-Koc jT
t o c T hc ee°iYPc a m  k o
r i o K ^ o X o c  - T V  i \ o o

1Y10 N di X y  CTòvftfòd c[rertYH]

1618 /iu q t ìo v  23 ( ? )

’ EQefxehóQri x a l  exsXióOrj 

d) dfjoç fjxot; oiixoç xfjç  

0 e o f> ( ) jx E )o (o )ç ,  ò ià  x Ótzo 

x ’ ëÇoôoç xov ÌEQCD/iovdxov 

Z a f i f i a  (Poveri-

La famiglia Fumi è ricordata tra le nobili di Creta cfr. il numero seguente. 
La data si riferisce naturalmente al termine del lavoro, non già alla posa delle 

fondamenta. — tfxog è olxog

22. Thèrisos: Chiesa di S. Giorgio.
Altra lapide iscritta:

ò . c £ > f N € | - ' - ' l ' S ' r s i ì j ' p i 

A 6 1 C ' C  S ' A b '  A o w T t f O u C T

(3 M  <3 T  ' Cf> fa' M  t ( - ( o  u T c r l l c O u
P l C M € T u j r Ç o P R j T c > o r x l ^ , o

t -&  k  p a ' X 5 7 i ^ c K 7 i e c o
w c t o ^  ¿ r p a + ' e

,A 4 > N E '
/irjv Ìovvlov B ' . 

Aéïcuç xov òovXow 
xov (~)(eo)v Exa- 
fxàxL 0ov/ii Kovx- 
o ix o v q l ç , /uè xw 
TEÓQyv xòjv vó xov 

x (a i)  MixàXvç. 
K ( a ì )  Aécoç vwç 

xov EyQaxpE.

Dunque 2 giugno 1555.
Il lapicida sarebbe così il terzo figlio (di nome Leone) del fondatore Starnati.

(*) Cfr. vol. II, pag. 308. (Quando fu scritto quel vo- pag. 233, 270 e 282. 
lu m e , il villaggio di Mesklà non era stato ancora (2) E. G e r l a n d ,  Histoire de la noblesse cit. 
visitato). E  per la famiglia Venier, cfr. più addietro,
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CA STELLAN lA DI BICORNA

1. Stilos: Chiesa di S. Giovanni.
Nell’attuale atrio della navata settentrionale, sulla parete nord, è dipinta in giallo 

l’epigrafe seguente — con lettere nere di cm, 3 e meno —

L ’epigrafe è priva di tutta la parte destra; ma le lettere mancanti non devono 
essere state molte. Il cognome ricorre anche in Seiino, 10.

Della data la terza lettera pare fosse stata un n. In tal caso la cronologia oscil
lerebbe tra il dicembre 6780 =  1271 e il 6789 — 1280.

2. Ghavalokhòri: Chiesa di S. Maria.
Lapide in pietra, murata nel timpano del portone del recinto:

La data è il 1628.

Il fondatore Nicola Gavalà apparteneva alla già ricordata famiglia da cui prese 
nome non soltanto il presente villaggio, ma anche Ghavalomùri (Chissamo) e Ghava- 
Ijanà (Castelnuovo). Giovanni Asprea dovrebbe essere il costruttore della chiesa.

(*■) Le due cifre furono omesse per svista nel fac-simile.

’ E x o i/n jd fr ]  t) òov)Xr] xov  O eov 'E (p g (o -  

a v v tj)  (,iova%r) f\ A g a x o v (x o n o v X a ) ( ? )  

M tjv òlxe(Ìq ( ìov) .......... , exoVg | 9 ìP / 7 ______

TONdONC&OPONn<4\MfteO 
CM3I0CK/IINOM-6ONUICOC  
ei MI £OH01C 0 NTWNe m o n rTe
A TCa> H C1 r * O P  H N  t y T O N A 0  N ZiV5  
M C T 6 P 6 0 C 0 N  K 6 6 N 6 T 1 / 1 - X  K - H 
ehM-NMVfèvTOY-fcTe/l lOQH^eNAI 
¿ePf% >V KoniKHPN-Ko/t^yiepeocMBort
a  t v x e i p i c o ^ a ^ c n p e i i

Tù vaóv aov òoòv, ildvayve, o? àvà^ioq 
xXivo xal déo/Liai aót; eì/ni f}oìjdiaov xwv 
è/icóv Jixea/Liaxcov aiyxógrjaov xal xò vaòv

xovxov oxeqeooov, Kvqie.
’Ev exr] rA X  K  H ‘ èv fcrjvl avyovaxov 
1 9' W EXEÀióOr/XEV òià sgyov xal xónov 
xov xrjg NrjxoXàov Ieqeoq rajiaXà.

K al X eìq  ’ Icoàvov 5Aanqèa.
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3. Stiri: Chiesa di S. Giovanni.
Lapide in pietra di cm. 26x3 1 ,  murata internamente nella parete di occidente. 

Lettere di centimetri 3 e meno.

O K i p r e o  p n c / i ò  

M T M F O S K Ò / I I C H e

e/i 1C6K66KTI c g_ 
T o P 4  O T ò < l r i d i c o  

T ò ò e o / i o r o K e T e  
ri IoeI M4 H

15 5 0 . 'O x ì q  Feófiyig AovfmivooxovXig f j O é f a o s  xè 

exr 10e rò vaò rov àyiov ’ Icoàvrov rov &eoÀóyo. 

K ’ s t e X ì o O i  /uarfov 4.

Il cognome deve corrispondere a Aov/.imvo<; 

KovXrjQ. La famiglia Aovfmivoi apparteneva alla 
nobiltà cretese (1).

4. Pemòttja: Chiesa di S. Giorgio nei dintorni.
Presso la figura del monaco fondatore <2) è dipinta in bianco su nero l’epigrafe:

'¿T
0V/1 &rN

AérjOiç rov òov(Xov) rov O e o v  

A (uv)(ì(q)evtÌov rjEQO/wvaxov ( ? )

5. Masa: Chiesa di S. Nicola.
Nella parete occidentale, presso la porta, sul fondo giallo, è affrescata l’epigrafe 

seguente di cm. 25 X55 (superiormente). Le lettere misurano cm. 3 e meno.

/+/M^icî5 P e i e H - 0OH0( ; - K ^ Ê  m a o c - n a
0 (t't A -kV e m  a t o  y p i5 •■ k I w ei p o g a i t  • 

fai woàÀ oy- ÿ m â  ÜÂfS - Ai AQt i n $ p rii a ç  • K
/piò w Ì't PÌ  ̂ hS^Ko<T/ìrTlh

' p i  n  T  H • H c -rov WÏCON'H- K o - ^ a t T  H Ntf -TOC ,3 Pd • k hs o  n a  
ô' recôpnzrTffwÆPow^TH-HiAâv/i 4tpeot «e n / r r j v ^ A  5, 

v>:oPiV--rwâ 4;-OKt-n-H'oCK.HTÌoHoH-aT̂  avV^TÇ/1100 H

-f- ’ AvEioroQEÌOì] 
ó d f j o ç  x è  oe- 

f } ( a o ) f i E i ò g  v a ò q  

r o v  à y i o v  x è  O a -  

fj, a r o v g y o v  x è

/leiQopXirov Ni- 

x o X à o v  r o v  M a -

Ç i a v o v ,  ô i à  O E i -

VEgyr/aç xè xónov Asi/urgiov rov Zagaxr]vonovXov —  xè Koorarrir] (rov) 'Pânrrj f)ç 

rov/moòv — Koorarrrp’ov rov Zagaxrjvonov(X)ov— FEwgyiov rov Ma/3no/iàrrj — Mi%avX 

eîeqÉoç —  xè navTÔç rov Xaov (rov) %ogiov rfjç M â^aç. 'O Iivgioç yrjvóoxrj rà  òvófiara avrôv. 

’EreXiódrj (ô)è òrjà %eiqôç â/iagroXov ’ Iœavvov rov Tlayofiévov.

"Erovç S Q A A'

(*) E . G e r l a n d ,  Histoire de la noblesse c it . (2) Cfr. voi. II, pag. 3 2 9 .
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Della iscrizione mancano soltanto poche lettere nelle righe di sinistra; e furono 
scalpellate le tre ultime parole della terz’ultima riga.

Di bel nuovo la chiesetta si intitolava a S. Nicola Mazianòs dal nome del paese.
MelqoP?utov sta per MvnofiXvrov. Tale epiteto, proprio di S. Demetrio, viene 

qui dato a S. Nicola nella sua qualità di vescovo di Mira in Licia (1). MavQo/xàxrjs 
in origine era certo un soprannome. Nei riguardi dei EaoaxrjvónovXoi si veda 
quanto si dirà dei Eagaxr\voi nella iscrizione di Seiino, 14.

La frase finale della iscrizione è frequente nella epigrafia cristiana greca <2), come 
in quella latina (e ne troveremo di fatti altri esempi) ogni qual volta i nomi da 
ricordarsi sono troppi oppure gli offerenti stessi per modestia desideravano che fos
sero omessi.

Giovanni Pagomeno è uno dei pittori più attivi della Creta occidentale (3).
La data 6834 corrisponde al 1325-1326.

6. Alikambos: Chiesa di S. Maria nei dintorni.
Nella parete ovest, presso alla porta, in lettere nere, su bianco di cm. 3 e meno, 

è dipinta l’epigrafe riquadrata di cm. 42 x  64.

-j- , Aviaxoqr)(dr])..........xrjg

T W m M T »  O K U ' /  T i r ;  v n t e a r t a s  6 ( , o x o ) m v  T , s . .

À O V K aK rK 'JTf’ OMI-KH iXMA&AG .........., (òià è£ó)òov xaì

K $ 1CH &I& Kt/TMH arjVTgo/ifjg MiyariXov ’A a ..
W T & K C M O  Nl-naiTtr

¿ 3 S Ì ? - K . ' e T O J T e K N O N 2  /

THf, »  eTONT£KNOhU f a
T M2 OAia

TovrarsM- «?•»
¿fi StfCo IV t — > 1A-

. . . .  x a ì  a r j( /x ) f}io v  ( a v 

x o v ) .............  x è  xCov ( xéxvarv

a v x o v , xè  O s o .............  ( x ov)

.................. vi x a ì  xfjQ (av/u-

fìio v ) av x o v  xè  xòv xéxvov

a ( v x o v ) ............... a c u it o ................  xr\g ...............  o v ............... ( x ) è  r òv xéxvov a ( v x o v ) ,  x a ì

A (r j/ ir j)x (Q Ìo v ) .............  ,«a ...................

( ' IaxoQrjOr) ò )è  ò ià  (%eiqò<;............. ’ Icoàvvov)  xov  I la y o f iÉ v o v ............... a x i

"E x o v g  Q  K  A ’ , Ivòixxiw vog I  A '

Del pittore Giovanni Pagomeno si è detto testé.

La data 6824 corrisponde al 1315-1316, che è appunto l’ indizione 14.

(') Per questo nella sua festa si canta tuttora: Mvgto; (3) Cfr., per esempio, Aehiov XQiaztavixrjs àgyaiolo-
xagotxrjoas aìothjzoìi fivgov àfoj/hj>e àvedétylhjQ, /ivgto yixrjq eratgeia?, voi. Ili, 'ADrjvais, 1903, pag. 43. -  Bv-
Xgio&èis ror/rw, ayie NixóXae, xaì ftvgi£ets rà ngóawna £aviis, voi. I, 'Afrqvais, 1909, pag. 428.-'Kneir/gì; Bv-
ecc., ecc. £avztv<òv axovòàtr, voi. Ili, 'AM/vaig, 1926, pag. 270. 

(2) Cfr. voi. II, pag. 308.
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7. Kumàs: Chiesa di S. Irene.
Presso la porta occidentale, in nero su bianco, è dipinta l’epigrafe seguente. 

Altezza cm. 19; lettere di cm. 3 1 j 2 e meno.

K e ^ e i - i ^ M ^ p i o Y ^ ò e f o c - K  too

é fft  ■ xYyKoiimr- i v
N n P ^ ’a i  j x  rrk/iflx p'ì n  

T ^ è c r ^ o ^  l e - è N i T u

(- j- ’Ava)xevr¡adi xaì r¡ara>QÍ0v ó deio; xaì (návaeTt)xog............. (ày iaq) Ei(Jijvr¡s,

dei’ èl-wòov xaì xùmov xvq ( ’ AÀe^dJvógov ( ? )  ¡xovaxov rov MehaxQiv(ov). . . .  rei 

’Ev Q O ', ivóixTiwvog I  E ' , èv jutjvi l .................

Anche MekaxQivóg doveva originariamente essere un soprannome.
La cronologia 6870 corrisponde al 1362, indizione 15.

CASTELLANIA DI SELINO

1. Sklavoptila: Chiesa di S. Giorgio.
L ’iscrizione, in un riquadro di centimetri 3 1 x30 ,  è dipinta in nero su bianco 

a lettere di centimetri 4 e meno nel centro dell’abside: allo scopo che il sacerdote 
potesse leggerla facilmente nella celebrazione dei sacri riti.

^-A-n / p u u  H creo N

C C N C U Ì ^ O o T O V

o  U c  b ~

( t ' Y y  \ 2 ± S $  K ^ K g

(*) Cfr. voi. II, pag. 308: dove erroneamente il •/(ogi■ 
xóg era stato interpretato come nome proprio.

M é/iivrjowv, Ov t u , N ix o À d o v  à va yvu ja x o v  x a ì

X coqixov iaTOQrfoyoàq)ov . ’Ajurjv___________

”E toq f9 V Lj 0 , ivòiXTtòjv A ', aeXì]vrig 

xv x X o l I  AI ' ,  rjXiov xtixX oi K  B ' .

L ’epigrafe raccomanda al ̂  celebrante 
il cantore e pittore Nicola (1), che mo
destamente si chiama %cogixo?, vale a 
dire inesperto ed inetto (2>.

È  una delle più antiche, essendo

(2) Cfr. AdfXTiQog, " EXÀrjvsg £coyodfpoi jiqo zfjg à- 
Xcóoecog, in Nsog *EXXrjvo[ivìfjfi<x>v, voi. V, fase. 2-3, 
'Aftrjvrioiv, 1908, pag. 277 segg.
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datata dall’anno 6799 ( =  1290-1291), indizione IV, cicli della luna 14, cicli del 
sole 22. Indicazione di tali ultimi dati cronologici troveremo pure in una epigrafe 
di Kri^à (Mirabello), del 1615. In realtà però al 1291 corrisponde il ciclo solare 13 
ed il lunare 16 (1).

2. Sklavoptila: Chiesa di S. Spirito.
Sull’architrave della porta, in lettere di cm. 10 e meno, è scolpita l’epigrafe :

1594

XO /KXQXL

KaXóyeQog 

Bixé(vxi)og (? )

3. Sklavoptila-. Chiesa del Salvatore.
In una incorniciatura di cm. 30-22X95-73, a lettere di cm. 4 e meno, è di

pinta in nero su bianco, a destra della porta — che trovasi ad occidente — l’epi
grafe storica, in gran parte svanita:

__________iH T o P iO I

M S iv x t
A o v i e P o

T r d P T U r t i A i à x s P o c e M

2SK4T4YHNH-I0V/I1W £

' H o t o q ì Oi ................  ( x v q i o v )  r}(i(tìv ’  I r j a o v  X g i a x o v ................  ( j i o X ) À o v

ÌEQo((tovà%ov)........ IlagrCaki, òià %sìqò<; è[i(ov)..........xw xaxà firjvfj iovA(q) E '.

(!) V .  G a r d t h a u s e n ,  Griechische Palaeograpbie, Lepzig, 1 8 7 9 ,  pag. 4 5 6 .
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La prima parte si completa al solito modo:

' IIoxoQtOi ó Oelog  e c c .  vaòg to v  x v q io v  7]/ucdv ’  Itjoov X y io r o v  ò ià  

èt-óóov  e c c .  noXXov Ieqo/liovó.xov . . .  i -----------------

Della data non si legge più che l’ indicazione del 5 lu

glio; ma siamo nei secoli XIV-XV.
Da presso al fondatore(1) è ripetuto il suo nome, qui 

pure disgraziatamente incompleto all’inizio:

.................. TOV XUTà XÓOflOV Ila Q T tà X l.

Troveremo all’ iscrizione 9 anche un pittore Parzali: e il 
cognome di nuovo ai nn. 10, 41 (cfr. pure 37 e forse 14).
La frase tov x a r à  x ó a /io v  significa che tale era il suo cognome 
prima di diventare monaco e cambiare quindi di nome.

4. Sklavopùla: Chiesa della Madonna.
Da presso al fondatore (2), in lettere bianche di cm. 4 e meno, figura il loro 

nome:

01 W l - ò A ó T ò e ' ?
» « » » _  
t^ a t ©y  a

I W J Ó R P  £  T  T é K N a ^ T Z M ’ "
SP I

(A é r ] ) o t ( g ) .............  tov dovÀov tov 0 eov ’ Icoàvvov tov TIo q tó q i.

(A ÉrjO ig) tov òovXov tov 0 eov ’ A X e^ ìov t o v ..................  a ( //,) a  ( ? )

x a l  Tfjg or] fi ¡ilo  x a i  tov t  éxvov avT ov . ’ A f i i jv ..................

Seguiva forse l’aggiunta di un altro nome (0 e ó ó o Q o g ).

Secolo XIV-XV.

5. Vutàs: Chiesa di S. Costantino.
Ai lati della porta di sera era dipinta, entro due riquadrature, l’epigrafe di

T O V K d i i
/  ON .

K O Q f t ì /

T U

A

M

(*) Cfr. voi. II, pag. 33 0 . (2) Cfr. ibidem.



fondazione. Attualmente si rileva soltanto l’ultima parte della iscrizione di sinistra, 
alta cm. 22, in lettere nere su bianco di cm. 3 1 \  e meno :

a t H Ó N - h ì e r à n o N

« ■ l< e

h h c k s k  p e p t T v r À f à

C4 gHiVTÌS M C Ì r r i ò W Ò N ^ X S - K e w S F i

4S - T '£ r g £ - ; ì8 x 4 - K £ T ^ e n  « & 1 - K & T T 6 K N 0 1
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........................ àyrjov /xey aX ov ........................ (  K w v o x av x iv  )o v  x è  'E k év rjg , ò e i ( à ........................

avvÓQOÌfifji; xè  x ( ó n o v ) ........................ noXov (M )av o v e ìX  ( ìe) qéog xov  r h e iy o -

(q o n o v lo v  ( ? )  x a ì  xfjg)  a e i f iq ( o v )  a v x o v  ( x a ì  xwv xéxvvjv  —  x a ì

re )Q a o e if io v  /.lovaxov , xè  M olqeÌ ( a g ) .........................................  ( B a o ik ) e io v  ( ? )  xov

Be\ox>xei xè  xelg or) ( fx ( ii )o v  a v xo v  xè xov xéxvov.

L ’ epiteto dei titolari potrà completarsi canonicamente
xwv ày iw v  fXEyakwv {taaihéw v x a ì  ìaan oaxóX w v K m vo xav x iv ov  x a ì  'E X évrjg .

Appartiene pure al secolo X IV  o XV.

6. Framèno: Chiesa della Madonna.
In lettere nere di cm. 4 e meno, a sinistra della porta di occidente, è dipinta 

l’epigrafe:

7\ N 14<7°P H 0 N fyM 1-TP̂ l V©4H0©4OC
t i / c h t f a  fìa c ^em vw f^M O N eeÒ T O K O K  
peeMoVM3P4^(;-^^pmgi0r v ri3c ifK orio^ ^ o3-

v;VA 1"R\|y A (> Ò V T Q 7 lN Ìt4  fyTR4£4N
D crY /Ìvas7ihi4

' AvEiaxoQi)0\r)]v x a ì  àvrjyQavOeiì] ó OeJwg ................................xvg rjjiEQ ayriag òeanvvvg

eifiò v  O eoxóxo x ( a ì  àEina)Q O évov M a p s ia g ,  òeiù  orjveQyvag x a ì  xórco

x a ì  è ^ ó ò (o v )  Zr)(pEi x o .......................  pura ........................ x a ì  A éov xò A e i[ i (o )v s ìx e l  x a ì

xrjv OELvf}rj(ov a v )x w  Z ovfpr/ag x a ì ................................avxw  . ’ A /j,e ì ( v) .

Nella prima riga àvt]yQuvOeirj vale àvrjyQaipdr] (àvrjyQocprjOri).

/ \ •>
£H<J>4T0
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Del primo fondatore non si rileva con sicurezza se non il nome di battesimo, 
che corrisponde a Giuseppe (' Iioa^cp — Ii)<prjQ): il cognome forse sarà stato B g a rà  

( =  B X arà )  oppure 0gaT& ( — 0geaT& ).

La data manca totalmente; ma ci aggiriamo sempre fra il X IV  e X V  secolo. 
Nella mensolina dell’arco settentrionale della vòlta, in lettere bianche su fondo 

rosso (l’ultima riga e le due lettere aggiunte alla terz’ultima sono graffite), si legge:

/ ^0 0  P R " tO  0 V  ^  (àérjaiQ tov óovkov tov)  Oe( ov)
_ ' •• nT .̂K «. \\ -p rediovri to............  ovncoXo xa ì rìv
X o v y - r l N c n  u g H T U T o p i v e ^ N

/  __  aivBììOV xai ròv xè <b> tmv réxvo
T é K p O T l  i o  l c o 7 \ H H  , /0 ,
x-v / N /̂ -nrNxì avrov ( ? )  loavvov ( ? )

£ v  t o u  ito ^(MMèV^oOiMACAIMIW) s r / n . ,À v1 ' hoavvov ( ? ) .  A/uri (v ) .

avrov ’ Jaiavvov . ’ A /ir/(v) - Evòoxi]n<; . ’A fiij(v ).

Come si vede, tutto è molto confuso. Le lettere graffite rappresentano forse 
completamenti, dilucidazioni o correzioni.

7. Kjitiros-. Chiesa di S. Veneranda.
Entro incorniciatura alta 38 cm. è dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 5 

e meno, la seguente iscrizione, collocata a sinistra della porta occidentale:

Hv K ° ^ < V Hcp:oPH0H
o cr k c ^ ttcx̂ / < T ^ T r T o c r [y < ^ o ^ T o c fT H c r c ^ a x

~  \ 5 .. cr / ..  \ ■> io
o crj o m .p  t o  crK^ùj aJ0XHcj> uSj >■&

S h  cr -~X.| crl^a^ kottou^o^ e \to  

H q U a f ' ^ V  T H 1 T O U X caS ^ tH  c r K H T ^  
/  — ^  /  ̂  

p \ o p 'T H c r K H T ^ O - ) < o ^ i o ^  t o v ^ ì x t h # -  

^Ojj - ^ o  p 1 o/j p o [ o ì^ o h Kojcrô T
a / n  j j  I OsK̂ cO \ j ■ p iO JL^THcr o - K \ ° - f ì  0T T $ X cucr 

K. aaAa s  ' • K  °~ \ X M r  K.<*> •

>é [ j  C T L O  T T o c - / Y  t'ot— : ---------



436 I MONUMENTI VEN ETI D E L l/lSO L A  D I CRETA

-j- ( ’Ava)xEvr'iaTTj èx (ßdOo)ov xal àvrjOTOjgfiOrj (6 Oeljog xal jiàvasnrog 
vaòg o v T o g  r fjg àyia(g tov)  X oiotov òaio/iaoTVgog xal àOXrjqpdjoov (Ila- 

Qaoxe.)ßijg, òià avvòoa>f.if]g xal xónov xal è t̂ofòov tcòJv xQVaTVavi v̂ rfjg
rovo/iag T>~/g Kr]Tvq( ov ) ........  x MQl0v rfjg KrjTVQOv, %ooiov t o v  Xaofjov,

(yoqiov).............  eav, x°6^ov ' Poyót^ov xal tov dyiov KwoTavTf ivov)

(% o q lo v) .............. a r iviaxwv, %o q Ìov  tfjg ZxXaßonovXag, (%o q ìo v )

K (  aXa )  [irjov xal fjEToxtov Movcrtdxcov. 

’’Erog  ,<7Q n  A, IvdixriMv I  A ’ .

Interessante epigrafe, in quanto che come fondatori della chiesa sono indicati 
i singoli villaggi (1) che costituivano la circoscrizione (tovq/uu =  turma, vocabolo che 
ricorre frequente a Creta nei documenti del dugento) detta di Kjitiros. E precisamente: 
Kjitiros, Khasì,..., Koghò^o, S. Costantino,..., Sklavopùla, Kalami e Mustakji, il quale

Xcoqìov 'Poyó^ov non è noto oggigiorno; quello di S. Costantino potrebbe essere 
Vutàs, ove si è veduta testé la antica chiesa di S. Costantino.

8. S. Pantaleone: Chiesa di S. Pantaleone.
Iscrizione dipinta presso la finestra sud. Incorniciatura alta 20 cm.; lettere di 

cm. 4 e meno.

ultimo, anziché un villaggio (xojow) pare fosse soltanto una frazione (¡ieTÓyj). Il

N f & n T O N a w

M 0 N : J 4- W Ì N e P r

c m e ' x e K / H O N M i T

N .3 V T 0 V K 0 T  IN O 'K N 0 4 X M
a v T o . - K a  i ' w i g

5

..........nd)vaem og vaw (g ............  llavTEXerj)fiov(og), òeià aiveqy(iag)..........

o rieXexdvov xal TÌrjg av/xßiov xal twv réxva>)v avrov, Koar(avT)ivo  

x (a l MaJvoelA. x a ( l ) .......... (rfjg av)vßr'j(ov) avrov x a ( l ) .............. avrov,a v t o v ,

xal M a ................. a .  — , 9 ^

(!) Cfr. anche l’epigrafe 5 di Bicorna, che ricorda come fondatore l’intero villaggio di Màsa.
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Secondo la denominazione ufficiale, completeremo : vaòg rov ayiov fieyaXo/udg- 

rvgog xaì ìafiarixov IIavTketfpiovo? — Ilelexàvoq  è il nome anche di un villaggio 
della eparchia di Seiino: il cognome anche in Sitìa, zi. Della data non si leggono 
che le due prime lettere, le quali dimostrano trattarsi di una epigrafe del sec. XV.

9. Kalamjù: Chiesa di S. Giorgio.
Entro incorniciatura di cm. 31 X84, collocata a sinistra della porta di occidente, 

è dipinta in lettere nere su fondo bianco di cm. 4 e meno la iscrizione che segue:

TOU<̂ \OJ§6T7U/TOÌ€rpi.OOCr K,TrpOCTTO'0Ì-i71)(/^
I chjjjuu] Outl pj Tkjp -TXKpOCV OuJ~fDU 

t \  o i \ t x o T f  K / J C u y  o ^ r r o u  ■ cl^ ' t v o j u / o u  t t >u

^  KCLj T U i f j  7 T  X ^  U J f J  c u S T O U  JC ,
i  ^  /  O U  7Zo/j 7fr

'jjuX. > ois <Ky TU7)_, T i  X./U co/j a À s 7T>o • ’/ Oo
K ~roo tJ i 0 .̂0 > ou >c,7/ , . . ' '  ~) -— '  / ■— c >/ _ j)
£r H C c f < T O  0 -+ JT  o i s \ & 0 /ìs  T O (s£ £ C L f^ o  OycAsp- ¿¿/jC*Gr/ r w f s  ,

oU., C y, q ^ g - 2  - r e o H ^ / ^ p  - e - : . ;
7TXX. v  u x )  r j  o c r  O  O f~ y D 7 7 )0 ^ 0 c r  T V  é n T } K \ |  O jj  T T p l^ à . À lC riq T D g^ d y iicx A o a- 

___________________________________________________________ J $  QuW +-

’Avaxaivr)arrj xaì àviarogiOrj o Oelog ..........v ..........  òeanivrjQ r/fiwv 0Eoróxov xaì

àemagdéfvov M agiag).................  rov EvXaf)eardro iegécog xaì ngwroOì'jrov..............

àfia avfiviov a(vrov) xaì rwv réxvwv avrov .......... Tt,(iax)o xaì t ò jv  réxvojv avrov,

’ Avrwviov rov ......... / 1............  xaì t ò j v  réxvwv avrov, xaì MryarjX rov .......... ( ° ) v  tov

’Ei-afidòt] àfia ovfijiiov xaì rióv ré(xvw v).......... (à )f ia  ovfiftiov xaì rwv réxvwv

avrov, ’ Iwdvvov. . .  . x . . . .  rov, T^iaxo àfia ovfi(ilov xaì rwv (réxvwv a v ro v ) . . . .

E ............. rj àfia avfifilov avrov, Aéov rov ’ E£afió(òrj) àfia av/ifitov xaì rwv

( réxvwv )  av(rov) ...........

’Ev e t  rj ,q E  M & ’ , Ivòixriwvog A ' ( ? ) ,  firjvì fiaiw, sìg règ I H ' ,  rj/iéga né(prr\. 

Flanàg rswgyiog ó àfiagrwXòq rò ènixhov IlagrCdXig ioTogioygàcpog xaì Oijrrjg.

T^iaxog probabilmente sta per <Pgavr!;iooq (anche in italiano « Cesco » e « Fran
cesco »).

Come si è già osservato fin da bel principio, in questa, come in qualche altra 
iscrizione precedente ed in parecchie che seguono, è assai difficile poter definire se 
certi nomi sono quelli dei figli dei diversi fondatori (x a ì rwv réxvwv), i quali sa
rebbero appunto specificati uno per uno ; oppure se, rimasti senza ulteriore determi-



438 I  MONUMENTI V EN ETI D ELL ’ ISO LA D I CRETA

nazione la moglie ed i figli, si tratti invece dei nomi di nuovi personaggi, non legati 
da alcuna parentela coi precedenti, ma compartecipi della pia fondazione della chiesa.

Nella data evidentemente fu scritta per errore al secondo posto una lettera 
E  invece che 7b. Infatti il io maggio 6949 == 1441 cadeva in giovedì. L ’ indizione

dovrebbe essere la quarta A ; ma 
il segno della epigrafe sembrereb
be piuttosto un Z (cioè settima).

Del pittore Georgio Parzali, 
non si conoscono altre opere (l).

■ n

Fri O C N Ì w T O C ^

KYty ^•QPOOPhjyljy
A V - H ^ I M r l ^ ^ K c o g ^

%csè'raZN\YS>M ò S x t  
K O l Y I Z l é i ^  N f a g V & à #

10. Vlithiàs: Chiesa del Salvatore.
Iscrizione di cm. 96x43-29, 

in lettere nere di cm. 3 e meno, 
affrescate sulla parete nord.

Mco

T T  -t?OL/ y O C C V y O H X T ìf
7 r£lj£cu\ I
HEcop T ^ n ^ T ^ a /X l 'tyK X *rfT T ? T ^  
K /recLpTtìo^ TtftySgc&PTS h- 
^ K O r  
HA' PÉri/Op "T Oup &TCU’^C ^C bfJli^

T T Ì ^ a X I  • NI K o X o u t t T   ̂
K Ó n tf 'l^ (£ p T & jC f>KO/Z Ka^ 
T S 'H ^  CMJT? j^lKO yLCÓUVotì 
"T3 ^A I OuKO 
y U rC U p  O H \

X r f  - X c o  T t f  K O j c r l  M - c u T

r e  xfj<o/U.ct/ 7 0 / • K o s  TCU ,
/ T /-«*- N<p r H s O c o / u  c u x ' n . -  k / ^ a j -

T - l ^  \  o  €  C O  S \ )

p o c r o X o r k H  o cr /
^  x  CKjr r f X a j  

e t ° 'g O  7TOVÀ Oy ; - 6 /  
r t y l ^ y  M ~ O fJ  i > x H -  

K ¿3 -1  T W ~  g r i x

ÌC TTe 'K H 0^ ^

’Ev ev>)<e> £  Q E  Z ' àvaxEvr/axi 
xal rjxoìvoyQaqjrjdei ó Ovog xal nàv- 
osnxog vaòg oìxog xov xvgiov xal 

Oeov xal acoxrjgcog rjfiòjv ’ Irjaov Xgiaxov, òrjà 
aivEgyiag xal xcónov xal è^cóòov n ana Ni- 
xoÀàov xov Xagxo/iaxà xal (xrjg a)v[xf}vov 
av xo v .... XonovÀov— ’ Iwavvrj (xov) FI(ag)x- 

Cakrj, M avoi]! xov TI ag x t,a \i, ( E x ) ECpàvov 
xov IJagxCdXi, Fscogyiov xov JlagrCàÀi, xal 

Kd)oxa xov ITagxCàXi — xal rewoyiov xov 
’ 0g(eiv)ov  ( ? )  — xal Gecoóógov xov Xagxo- 
( fxa)xà xal xov eiov avxov Mavovj)A — rscog- 

yiov xov ’A gExà— HxEtpàvov xov ITagx£à?u —
NixóXa xov...........  xónov — rscogyiov xov

Xagxo/uaxà xal xov e ì o v  avxov NixóXa —
Mavor\l xov Aiaxo(vonovkov).......... fìaXa —

MavorjX.......... xonovlov —  Kuioxa xov Kaai-
¡làx (r j) .......... xov Xagxo^ia xà — Kaxacpvyt)

fiova%fi — xal Zcorjg xfjg A/iigyv — Gecóóogog

ó Aoyxrjfv)og, T le lay ia .......... M agia Bsgipo-
novXa — Evyevia /iovayjj, xal xf\g [ov]fiijov 

xal xov xéxvov avrov.

0  Cfr. voi. II, pag. 309 .
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Le tre ultime righe sono complete, così come le diamo : le due ultime costitui
scono le solite aggiunte che non si saprebbe bene dove intercalare al testo precedente.

La data è il 6867 =  1358-1359. Rimarchevole la forma rfjg fir'iov invece di rfjg 
avfifìi'jov (ossia ovfifìiov). Ne troveremo altri esempi (p. e. al n. 15 e 41). Ma frequen
tissimi i casi di t fjg avffiov, rfjg o/ifiiov, rr\avnfiiov ed altri. Evidentemente la parola 
era tanto d’uso nelle epigrafi, che la si accorciava di frequente, anche senza indi
care alcun segno di abbreviatura. Del resto nelle forme rrjav/j,f)(ov rrjgfìiov ecc. si 
verifica il fenomeno non raro per cui la lettera a vale tanto per la finale dell’ agget
tivo rijg quanto per l’ inizio del sostantivo avfifiiov. Si confronti nella epigrafe 21 
(e poi al n. 29) Maqsiag rf\g xaipeiSeiavfjg, per Magiag rfjg Zxacpiòiavfjg (e viceversa al 
n. 15 fiaqeg, cioè eig arèg; e al n. 41 éreQr/ag gov cioè éreoeiag arov, con un a in più).

Orina era la denominazione originaria della eparchia di Seiino.
Completano la presente epigrafe altre brevi iscrizioni, in lettere bianche, quali 

sono riservate di solito ai nomi che accompagnano le figure dei fondatori:

sP v  / O 1 r\ V / °*rT & X c u t c u t  o fot p i  B  o a  o f e s p ip .
K u jcp w  o £ c r • X eo cr o igocr
M I Ko X axr o  cr r X  H r°  PhP"
0 B e p 1 £ o cr : J J I K H  T a^ ~  o K.

BXaràg 6 Begiftog 
Kióarag ó BsQÌfi(o)g 
NixóXag 6 Beqifìog 
Nixrjrag 6 K ........

BlaTàg prima che nome era cognome; e derivava in origine dal fabbricante 
e venditore di tessuti serici detti appunto filar ria 0>.

Lo Xanthudidis (2), che pubblicò già questi ultimi 
nomi, osserva come il cognome Begifioi si conservi tuttora 
nella provincia di Chissamo: vedasi del resto più oltre, ai 
nn. 16, 17, 22, 35. Dei Aoyxlvoi diremo a proposito del
l’epigrafe 14. I Cassimati erano nobili (3).

11. S. Marna: Chiesa di S. Giorgio, alla località Kaloghjerà.
Sulla facciata è scolpita una croce con le solite sigle e 

la data ,A<PN6' =  1559.
(1) v  ’ A. Savdovòidtjc, Olxoyeviaxà èjuóvv/ia l:x (a) 2 . ’A. Sav&ovSlSri;, XQiaziavixal Lnyoarpal c i t . ,  

Kqi)tì]ì, in Aaoygatpia, voi. VII, AOi/vais, 1923, pag. pag. 118.
3 7 2  s e g .  (3) C fr .  G .  G e r o l a , Gli stemmi cretesi c i t . ,  pag. 2 50 .

42

Mavorjl ó Begifiog 

Aéog ó ( B eo) ifìog 

rXrjyógrjg 6 BsQÌfìog
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12. S. Marna: Chiesa omonima.
L ’iscrizione è dipinta in lettere nere di cm. 4 e meno su fondo bianco ed incor

niciata da inquadratura di cm. 42X28.

Mvicrrrjtì? Kvqie règ yv%èg 

rov yeyoa/iévcov r\ xrrjrcó- 

q w v  recogyiov iegéog rov 

XaxXov ( ? )  xa l rfjg ovfliov 

xal rwv réxvwv avrov  — 
0ojTivov rov ’Af}Qd/.u xal  

rfjg avfiiov xa l rwv réxvwv 

avrov, rew gytov tov ’A- 

figa/iii, xa l rfjg avfiiov 

avrov.

” E r  wg f i Q  E  A ' .

Il nome del primo 
fondatore non si rileva 
chiaramente : forse rov 

Heixov. Gli Abramo ap
partengono ai colonizza
tori di Creta venuti di 
Venezia nel 1211 .  A Mi
rabello, 18, ’Afiày/xog.

La data 6864 corri
sponde al 1355-1356.

13. Spanjàko: Chiesa della Madonna.
Presso alla figura di S. Basilio affrescata nell’abside, è dipinta la epigrafe:

/  , —---- \ M v v a r i  K v q v ( e)  rlv

y>( VXVV )  r °  àwXov rò
-r-O  p  J o  0 6có pH t\o\ &EW NrjxóXa rò  BoXàxo
7 °  b o X c x K O T  , fl/

n  /  T........... o ............ (  a )r]fipvoH P 0 U o cu cj, T  ,rr(ce).....'
BóXaxog o BóXaxag anche ai nn. 18, 26.
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14. D intorn i di S. T e o d o ro : Chiesa di S. G iorg io  a Trùla, in riva al mare.

Iscrizione dipinta in nero su bianco nella parete nord, cm. 28 x 82; lettere di 

cm. z I\2 e m eno.

• . ■ p  H  K H
n oucrou 
K.<X| th  
K£4 rO

I6 0 C T  H 
<f> O K O T T H  
CT2 h
Q  KXL* T O P

01 epiMH 
h  c r c x ^ c u  
K H pSÌE  
\ JCOK£L| rO >J 
TÉ KjJOp

T C L C T  O  - 
XOTTttXo 
o-Maa-B fi~a 
(J  T t K p O p

T H  C T H h B h  
t 6-k.mO|j

. . .  p  | K O
X Os Wt H/ 
tt<x xpo 
n f t A i  
k-q^thct

K.CLJ 
T O | J  T <T 
K.|J0 |J

■■¡•re 
c«jpr 1 
tSaa.K
cr s p v  KOH T H  T O P  

T ir
KpO

■ : • B co • ; (b cu erti 15 ~rS
C T H > H  X a - K 8 î -04 r M c r
A t Ò C T  T O p
K  X  C o  T &  K p o p  

Pi ÒK.CO)
T H  C r"H  p H

K h T coct
KCC| TOp< OKOTtH
t € t X ( 4 0 p  ct̂ h c t k c o )

THCT ^ 8 h  8  K£>-)
T O p  T t r K p O p  . J . r t C O p  
H lf  TÓ KOTrH O^HCrKcL^ 
T H c t h > - i .P > h S  K c l | T ° p  
t 6 - k p o h  i-recòpnò t6th cr \~t H Ti l*XM TOp

: 0toSò
t h  ctH a * - B h

Kco) T°|J T 6 -K H ° P  :■ O t o o o p o c T  O (CO.) c J jc o X c u rK f l- j t H  C T H m .8  H Kcuj TO  T e -K .p o H

•" Af om oXorfì 
| Jo c r K C L )_ jlM a H
B h “»  ICO o  KO 

T T H C T ^H C r
t h  cthm.Pihì5 
Ko_j TOp t6-km̂
■ H X
ò KOTTHq£H<xica.j

■ THCTH/X &>HXK£Lj 
r 0 ^  T & -K pO |J

K jD T Tt-lcr^H C rT6-K̂ OV/
■ -rtajprT» Ka-TO^pj-t-coKai thct oxu.8h)ì 

Kcoj to -re k  p o p

XÒ DTHCT ju_D
T O |j

HOM

KjXi.THCTĤ
E.H 8 KCLj TOp 
re  K pop • KO)J era/pi th p oa  
OOKopSNi KiCL)

- X  .eHCTHCT tÒ tTsXS tÓ 0C ICO 
pHKHÒ Ĉ-Ox.

P> Ou CTH X M ò  Ttf cucco
fcK pO fJ' /,060H,

crcopcoK

v*iihHi6PeHK3ia îtTOPH0HoehopKdmaHC<?ntocN<ao 
^TÒCTiSan^Kdl Ô QMfcTdAOM̂ T) 
vrò>eP0Kci dahèp&cCMi

v jdè TO fN ON0-K(MdT.N»H£P<eKtx K(r TOH t6“KH Oh1 • IU) CTCu
yKcC| TD t €tKHOH  ••ICOT^cP ^ p o X i'è lc à ^
\ u a v o  h X t Ò  ju u x s ^ ù o L r r H  K cùj T H 0 7 - ^ 3 HtfK 

V'TÒ K CC| cp CL.X ÒujCcùj Tti CT/̂ fìHV r6-K
\  K jZ j  c p  c L >  ex K.CL-C T H C T a^ÌÒ  

\  K o ^ c p a J \ b u ( j  /ccùj riH cr h a jl . ( 3  H ìSK cu* r o p T  6-K

-)- ’ AvrjyéqOrj xal àvrjoro- 

QrjOri ó 0?jo? «at naroem o? 

vaò(q)  ofiro; rov ayiov xai 

(èvò)ó^ov fiEyaXonà(>ri(goq 

rewQyiov) rov E eqoxo.- 

(  ¡imavov, òi ) à  aivEQyi'iaQ

x a l .......... (è^ó)òov TÒ»<....

ovo Kovorarrjvov fjEQÉfcoi;)

..........j<a(7 rjy? avfifiiov) xè ròv réxvov — 5Iioàoacp ( ? ) ..........  ro réxvov —  ’ Icoavvov

rov OovqoXéov x a l___ — Mavoi)k rov Murr/arr] xal rfj a[v]iifirjov x (a l rwv téxvmv)  —

.......... rov KaiipaAà xal rfj a[v]/if)(iov xal rwv) réx(vo jv),..........  KaicpaM xal rfj

a[v]juf}(ov.......... KaicpaXài; xal rfj orjfifiìjov xal ròv r éx(vtov).

L ’ iscrizione continuava nella parete occidentale : BaoriX-r) rov ’A x a —  (rwv 

ré)xvov..........vvwri/u........... E aq a x ..........

L ’epiteto dato a S. G iorg io  deriva dalla località di Xeròkambos, nelle cui v ici

nanze la chiesetta sorge.

L ’iscrizione va segnata al X III  o X IV  secolo.
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Presso al fondatore dipinto nell’inconostasio (1>, in lettere nere su bianco, si 
legge: Aérjtui; xov òovXov xov 0 eov  ’ Iu>(a)vr¡xi]ov [iova%ov.

Una lunga serie di iscrizioni in bianco si leggono sulla parete sud della chiesa :

Nr¡xf¡xa<; 6 FlaoaXónovXo; xa l xfj orj/xp^ov xa l xòv xéxvov 

NixoXáov xov Ì I exqotiovXov xa l rfj o[v]fi(ìtfov xal xòv xéxvov.

BaorjXfjov xov UxXáflov x a l xf¡ ar¡[if¡r)ov xal xòv xéxvov.

Baarjov xov Aóxov x a l xfj o[v]/i (h'jov xal xòv xéxvov.

Aéov 6 Aoyyìvoq xal xfj crr]f)f¡ov

’ Iü)ávvr)s ó Kom)at,r¡Q x a l xfj ovfifírjov xal xòv xéxvov 

’ Io)afj(p ó KoTtr'jolirj x a l xfj or¡iuf}f¡ov xal xòv xéxvov 

Nrjxtjxag ó Komio^rji; x a l xfj a[v]fif)f¡ov x a l xòv xéxvov 

PewQyíov xov KonfjoCrji; xa l xfj or¡/upr¡ov xa l xòv xéxvo. 

rew gyíov xov Ronr/aCr/s x a l xfj ar]/j,f}ì]ov xal xòv xéxvov 

MiyarjX 6 Ko7ir¡oCr](; xa l xf¡ arj/ifiijov xal xòv xéxvov

01 ’Eoívr¡ i¡ Eaoaxrjvovòéva xa l xòv xéxvov.

FewQyi xov Movoovqov xal xfj or¡/.if}f]ov xal xòv xéxvo.

FewQyíov Kaxao/na x a l xf¡<; or¡/i(}fjov xal xó xéxvov.

QeoÓóqov xov M ovoovqov xal xfj orj/.ifirjfov) xal xòv xéxvov.

Q eÓóoqoz 6 KaitpaXüg x a l xf¡ ar¡n^f¡(ov) xal xó xéxvov.

Le epigrafi continuano, molto guaste, nel lato occidentale. Se ne rilevano ap
pena due : ........Xov xf¡ o[v\/j.(l(vov) xal xòv (xéx)vov ..........  xal xfj or\nfif¡ov xal xòv

xéxvov, KovoxavxfjvoQ 6 Uxo(>df](Xr¡i;) x a l .......—
Trattasi evidentemente di una serie di personaggi del luogo, benemeriti della 

chiesa, vuoi per la fabbrica, vuoi per la decorazione delle pareti, vuoi per la sua 
dotazione in genere.

Sotto tale punto di vista buona parte di queste epigrafi dedicatorie furono già 
illustrate dallo Xanthudidis, con qualche piccola variante (2>.

nEXQÓnovXog, di ovvia origine, lo incontreremo a Retimo, n. 5. ZxXàfìoL erano 
detti originariamente gli Slavi. Ma divenne poi anche cognome (Schiavò) (3). Da essi 
si denominarono parecchi villaggi cretesi (Skldvi e Sklavedhidku di Sitia, Sklaverokhòri 
di Pediada) fra cui quello di Sklavopúla nella nostra castellanìa. I Aoyylvoi, che abbiamo 
pure trovati nella epigrafe 10 e troveremo nella 15, erano un ramo degli Scordili(4).

(*) Cfj\ vol. II, pag. 330. cit., pag. 130 e nota.
(2) 2 . 'A. SavOovdiôtjç, Xytonavtxaì èmygacpal cit., (3) Cfr. G .  G e r o l a ,  Gli stemmi cretesi cit., pag. 2 69 . 

pag. 114  segg. Cfr. pure T. N. Agayor/n/ç, ll<x<jaii]ÿitan; {*) Cfr. E. G e r l a n d ,  Historié de la noblesse cit.
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Il cognome Kon))a r̂]i (forse più correttamente Konr\tCtj;) è nuovo invece alla ono
mastica cretese. Zagaxr]vol, Movaovgoi e ZxogòvXidsg sono da capo notissime famiglie, 
insignite pure della nobiltà (I). I primi (cfr. pure Malvesìn, io) derivano certo il 
loro nome dai Saraceni che conquistarono ed infestarono poi più volte l’isola:

denominassero già da quei predoni piuttosto che dalla omonima famiglia. I Mu- 
suri, fiorenti a Creta ed a Cefalonia, dettero alla letteratura greca il poeta Marco 
Musuri del secolo X V : li rincontreremo ai nn. 29, 44, 46, 48; e Castelnuovo, 1 1 , 
13 (anche con stemma), e Belvedere, 6. Per gli Scordili, oltre al numero seguente, 
si confronti pure Sfachià, n. 2.
15. Anidhri: Chiesa di S. Giorgio.

Iscrizione, larga 77 cm., affrescata in lettere nere di cm. 3 e meno nella parete 
meridionale :

’ A v e l ò q l ó x e ì , òvà aivEQyrjai; xè xónov veqéoç tov NeotÓqov tov ngoTonanà ■— ¡lovayov

sicché villaggi come Zaoaxì)va e località Zagaxrjvov e ZagaxrjvófiiyXa è probabile si

-(- ’AvaxEVEÌoTV xè àviOTogiOv ó dvoç vaôç t o v  âyiov /XEyaXo/xdgTEigog rswgyiov t o v

' Yoayia t o v  M agava  —  rEwgyiov t o v  ’A fiaysgÉm ov xè. t rjg aifiiov xè t o v  t é x v o  av- 

t o v  — rewgyiov t o v  Md/uov xè rfjg oiflvov xè t ô v  t é x v o  avTov — K an dòoxa t o v  I I a- 

naòonovXov xè rfjç arj^r)ov xè t o v  t é x v o  am ov, rEw gyiov t o v  nanaòonovXov xè vrj

(*) E . G e r l a n d ,  Histoire de la noblesse cit. ; G. G e r o l a , Gli stemmi cretesi cit., pag. 263 ; e più addietro, pag. 242 e 26g.
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a[v]fivov xè ròv réxvov avrov, ’ lojdvvov rov Hanadonovlov xal rf/g aifivov avrov xè ròv 

réxvo avrov, KdXov rov IfanaòonovXov xè ròv réxvo avrov — rewqyiov rov Me- 

g(o)novXov xè rfjg aifivov xè ròv réxvo avrov, IJovxyi rov MegonovXov xal oifivov xè 

ròv réxvo avrov — rrjav irti rov E xara/u  xè ròv réxvo avrov — KàXov xè ròv réxvo 

avrov — Aéov rov 'A/xayeqénfr)ov —  Kwora rov rlavaxonovXov — ’Eqijvrjg rfjg 

’/ivrjqtarovi; xè ròv réxvo airr/g — Kóora rov Aovyyivov xè rfjg oiftv(ov xal)  ròv 

réxvo avrov — K afiiaà rov M inali — ileXayiag fiovaxfjg— Qóòogog ó 'PanrónovXog —

’ foìàvvov rov MaxgixoxaXov xè rfjg oifivov xè ròv réxvo av ro v — rsw gyiov rov Hxoqòi'Xi 

xè ròv réxvo avrov — ’AAé£vg 6 Ergariyrjg xè rfjg oifirjov avrov xè ròv réxvo avrov.

' IlorwgiOei óè òià xElQ°g xàfiov à/iagroXov 5 Icoavvov Ilaycofiévov èv fir\vl fiavio rjg 

orèg Z ' ( ? ) ,  erovg ,<7 Q A A ' èvòixnwvog A '.

’ Iwdvvrjg ó QXovflòq — Oóòogog 6 ilanadónovlog xè rfjg oifirjov xè ròv réxvo.

La bella iscrizione, interamente completa, porta dunque la data del 7 (?) mag
gio 6831 =  1323, indizione VI (anziché quarta).

Ancora una volta l’epiteto di Anidhriòtis deriva dal nome del villaggio. I due primi 
fondatori sono il protopapa Nestore ed il monaco Isaia Marina. ’Avrjcparovg (cfr. pure 
Mirabello, 7) vale per 5Awcpavrovg: anche oggi è comune ’Awtpavrfjg e ’Aw<pavraxr]g; 

e così pure Ergarrjyrig e Ergorrjyàxrjg. Degli altri, il cognome ’A/uayégenrog, che tro
veremo anche al n. 41, risale ad un originario soprannome (chi non cucina, ossia 
l’avaro). (E  così dicasi per il MaxgLxóxaXog e per il Uaycofiévog, che non si saprebbe 
se accostare al greco naywfiévog cioè ghiacciato o al veneto « pago meno »).

Gli ultimi nomi degli offerenti seguono nelle solite aggiunte dopo la data.
Kà/iov in origine era una contrazione di xal è /¿ov; ma passò poi a significare 

soltanto èfiov.

Il pittore Pagomeno si è incon- 7-1 S y  \ f i - A  7 ] J r ~ r \  | ° V \  1 
trato e si incontrerà altre volte (l). ^  H  « F y ^ r i  n  H \ / I \ )

16. Anidhrr. Chiesa di S. Nicola. / t  I ̂  Q | K £ PR K°TTS Yy ^
Su righe nere alternate con rosse, ,»

a sinistra della porta di occidente, è P ò , C l B l 8 | y
dipinto in lettere bianche di centim. M M Ti g e R E »  K I O  Kò-TR

3 ! |2 e meno: + £ TF 0

’ Avexaiv>/ori xal àvrjorogtjOi 6 ....... , òià oivegyfjag xónov xal é^ó(òov) (A)af}gerriov rov

'Pdnrri xal rfjg aifttov, x a l__ — xal Era/iarrj Begrjfio— xal ’ Iojavvov Kanrj. ’’E r s i .........

La data manca totalmente. Siamo però nel secolo XIV  o XV.

(!) Cfr. voi. II, pag. 308 .
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17. Khòndru: Chiesa di S. Veneranda.
A sinistra della porta di sera, entro incorniciatura di cm. 39x69,  in lettere 

nere di cm. 4 Ij2 e meno su fondo bianco, si legge :

H m O H o c k

M 0 R 4 H J T C Ì N  A Q K m w m x i

K 3  I T I  N |H  - K ^ l ' T O N

n o y - + K  H ^ - 7 0 V U P  P0 V N K 3 I T H

0 V71O V :-

..........rj d> Of/og x ( a ì ) ........... vacog rdv xo .......... ¡xog..........,

òrjà aiv(egyi)ag xaì ègóóov.............. xaì xfrjg ov)vfirj(ov avxov)

xal xov ( xéxvcov) .............. nov. K (a l  ’ Icoojfjcp rov Begifìovv

xaì rrj(g avfijiiov).............. ovXov.

Che la chiesa, anziché quello di S. Veneranda, portasse in origine il titolo xwv 

xogvcpaicov ànoaróXmv Flèxgov xal TlavXov ?

L ’epigrafe continuava poi dall’altro lato della porta, ove doveva essere la data: 
certo del tre o quattrocento.

18. Kàlamos: Chiesa di S. Giovanni.
La epigrafe è dipinta nella parete nord, in lettere rosse di cm. z 1\2 e meno, 

su fondo bianco:

( ’Aìvaxeveiaxrj 6 àyiog vaòg ovxog rov àyr/ov (àno)oxóXov èf}ayyeXeiaxov ènrjareideiov 
nagOévov (à)yanr)[xévov ’ Iwàvvov rov 0eoXóycov, òr]’ è£ó(óov x)è ar]òg(o)firjg Koaxa-
xrjvov siegéog — recógyr)...........  Aéov rov Meoagr/xr] xè xrjg arj(fifìi)ov avxov xè xdv
(xéxvcov avxov) — ’AOavaotfov xov BoXàxov xè orifiìjov avxov xè (xwv xé)xvo avxov — 
/tovayov Nrjxoóri/uov xov BóXaxa xè xov xéxvov avxov, Mr]%aeìX rov BóXaxa xè rfjg 
arjfiriov avrov xè rov réxvo avrov — recogyiov rov TCrjxaXonovXov xè rfjg orjffijov 
avrov xè r(w v) réxvo avrov Mr]%aeìX — /xova%ov reg/iavov rov ZiXóxr] FlanaòonovXov

— M arg ............. M ......................  (Ma)vorjX ó M eoag(ixt)g)........... ..
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/

^-\j fijUs Ko

¿deaeri? t o v  <5ovAov t o ù  0toù 
NrjxoÒEÌf.iov f i o v a x o v  t o v  

Bàlano..

Il cognome Meaanr/Trjg denota originaria provenienza della famiglia dalla piana 
di Mesarà nella Creta centrale. Il fondatore Nicodemo deve avere avuti i suoi figli 
prima di abbracciare la vita monacale.

L ’epoca dell’iscrizione è certo il secolo XIV-XY.
Lo Xanthudidis (2) nel pubblicarla vi aggiungeva alla fine anche i nomi Nrjxr)- 

ra xè Oeoòóarj redv ’Aftlàdov.

19. Pia tanè s : Chiesa di S. Demetrio.

Entro riquadratura alta 25 cm., in lettere nere di cm. 4 e meno su fondo bianco, 
è dipinta a destra della porta occidentale l’iscrizione:

La data 6881 — 1372-1373 corrisponde all’ indizione XI (che avrebbe dovuto 
essere scritta IA ').

(J) Cfr. voi. II, pag. 330.

. . . .ó  Ovog o(vrog) vuòg, di’ è(ì-óòov)..........

(K o.q) jHovvt] à/iia ot./ifi(iov) xaì r éxvcov avxov,

.......................qo v  xaì K ó(o r )a  /uova%ov tov Kag-

(fiovv)ì] x a ì .................

’’E rsi £  Q I I  A ' ìvòixTiwvog A I ' .
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20. Prodhròmi: Chiesa di S. Giovanni.
Iscrizione dipinta in nero su bianco ai lati della porta occidentale. Alta cm. 12; 

lettere di cm. 3 e meno:

L ’epiteto IloTa/iiri)g  dato a S. Giovanni doveva essere in rapporto col nome 

della località noxajjtóg.
Segue dall’altra parte della porta:

rfc-KHOa^

( ' Iax)oQr'jdrj òè óerjà XVQ°? Èfiov à/uaQtoÀfov...............

Manca il nome del pittore e così pure la data, che deve aggirarsi nei sec. X IY-XV.

21. Prodbròmi: Chiesa della Madonna a Skajìdhia.

L ’iscrizione di cm. 16x237,  in lettere di cm. 4 e meno, è dipinta in nero su 

bianco lungo la parete di sera sopra alla porta:
V e d a s i  f i g .  n e l la  t a v o la  p a g g .  594- 95 -

( ’ A )vaxaivaioxEi xè àvrjoxoQsiOr] ó ayiog xè ndv(aenx)og vaòg xfjg (vns)Q ayrjag  

ÒEoneiveig fj/.i6v Oeoxóxov xè àrjnaqOévov M agelag xfjg [Z]xa<p£iósiavfjg, dei’ efo<5ov 

xè xótcov noXov — àqx'f] — N eixoXÓiov (is)QÉ(wg x )è  n oo xon cm (à), N eoxóqov xè 

xfj a[vii\fiì]ov avxov x a i xóv xéxvo avxov — K óaxa xov IIoOrjxovTiovXov àfxa aì]^fjov 

avxov xè xóv xéxvo avxov, à/ir/v . MrjyaEÌX xov ArjaxovonovXov xè (xfjg o)r)[}ì]ov xè 

xov xéxvov avxov, — Mri%ar]X xov MaxqonovXov xè xfj ar]f)r/(ov) avxov xè x(wv

xjéxvo a(vxov) —........  xfj xov ’AqyriQOv xai xòv xéxvo avxov — Neoxóqov xov E eXo-
novXov xè xfjg ’EQrjvrjg Iìr]xl,r\x(onovXag)........  Kóaxag ó 'P anxsL afta  arjPrjov avxov xè

e - A ' O ^ S h ì  r ^ b w 3 P T l P 0 ( i N
T  H M < M  A  4’^  t>4# : K e ^ 4  POH, „

’ AvaxsvEÌaxEi...........  è(v jòó^ov
fi(E)y(a)Xo[iaQXEiQog.........  (xov

Ilo)xa[i£Ìx£i, òet’ ¿ióóov xè
0Eid(>0/iiig

2T ■ K 6 V  t6 t  ^  p 0 p
I / \  (¡.fi.

é-Kb'OfJ c u y ^ .- 'f 'T T A T 'T M  1 ir/'&CT

0 PU. Oh W  V-6-U ¿x^hPO C- G-fxz a^-ro X
........ (xcóv) xéxvo a v (x o v ) .........  xè xfjg ar\fiv)ov avxov xa i xòv xéxvo (av x )ov , Nì]xr\xa

xov K (àX )ov  ( ? ) ........  xoyt]av(ov xa i xfjg avfi(ii)ov avxov xè xòv xéxvov avxov —
Neoxóqov xov Tt,............ (xcóv xjéxvov avxov — lleX ayiag  ( ? )  xfjg E x(a/.iax )évag ..........
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tòv réx v o v  a v r o v  —  NeixeicpÓQOV e i [ e ] p e o ?  r ( ov) .................................  ógo v a/j,a a i ( f i io v )  a v r o v  x a ì rò v

r é x v o v  a v r o v  —  ÌT érg o v  r / [ e ] g f ' o ?  r o v  A e ia x o v o n o v X o v  xè  r ij  o i(fì>)ov a v r o v )  xè  rò v

réxvo avrov — Mavor/h rov AeonòvXov — /wvaxfjg Karegifvrjg) .........  — N(i)xoXàov

eiegéfwg xaì) rT/g orjfiìjov avrov xè ròv réxvov avrov — MaOéov fjE(géwg)....... gog

ArjaxovÓTiovXoQ /iè rr/ oifirjov avrov xè ròv avrov réxvov.

'EreXfuóOri dè fi nagovaa èjxXeioija Óeià xeiQ°S xà/nov à/xagroXov ’ Icoxrjfi rov Covygdtjpov.

”Ersi £  Q N E ', èv /utvì àngilEio Z ' .

La parola à g /j)  della prima riga deve stare ad indicare che qui si inizia la filza 
dei nomi dei fondatori.

L ’iscrizione è assai difficile a combinarsi nella serie del testo, che salta da una 
riga all’altra. Senza pretendere di avere raggiunta la perfezione, crediamo tuttavia 
di avere migliorata di molto la lettura in confronto del tentativo di decifrazione del 

Kalaisakis (1).
Skafidhianì si chiama questo santuario, come d’uso, dal nome della località.
Altra volta avevamo letto il nome del pittore come quello di Giovanni e sup

posto si trattasse del Pagomeno, la cui ultima opera firmata è del 1340 <2). Crediamo 
però più esatto di rilevare il nome come Gioacchino e di attribuire quindi le pit
ture ad un nuovo artista.

La data è del 7 aprile 68 5 5 =  1347.

22. Dhris: Chiesa dei SS. Apostoli.
Iscrizione, alta cm. 12, dipinta in nero su bianco nella parete settentrionale. 

Lettere di cm. 4 e meno :

f ^ i T o f f e i ó M o c K a

cr 1V1 r  &.• b-

-|- Aviarogì/Oi 0 Oslog x a f i ) ....... (fiagrv)go(g ll)goxoniov, òi(à) ovvfògofifjg) xónoa

xaì nóQ(ov).........  Nixolàov isgéog rov Begiji(ov) a/ua o(v)fifl(iaq)............
”Erei ....... ¡iirjvl avy ovarco.............

La chiesa era in origine dedicata dunque a S. Procopio.

La terza lettera della data pare un ¿7. In tal caso la cronologia oscillerebbe tra 
il 1381 e il 1391.

(') / ’• Ka/.aiadx>is, ’ EmyQaqjt/ Ilavayia;  ti/s ~ x a - xXeloj, 1913, pag. 133 segg. 
rpiòiavfjs, in XfìinxiaYixìj Korjii], anno JI, fase, 1, 7/o«- (2) Cfr. voi, II, pag. 308,

Po PoK°ri'fyu- KoriKj iR0
.—  rv ‘
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L ’ultima riga dell’ epigrafe, certo una aggiunta, non si può rilevare. Forse à/ia  

aivfiiov nsX ayiag ? oppure àfia ZvyyéXov IlaXa/ià ? .............

23. Kaio Fióri-. Presso la porta di occidente.
Iscrizione in nero su bianco.

Y/ leiOOKD^n^C^TlWa®

F'C'w t ?

i ^ t W P T ^ o P l Ó ^ M C l b m j ^  W K K ^ r e w ^ a H ^ T l ^ ^ l y l ' S  
P ^ T ^ P O T ^ A O P ÌÓ fA H ^ ^ Ih ^ l^ ^ G ^

E t ovg ,Z  E ' , /nrjv ìovXio K E ' ,  àvE xaivÌG T (r)) x a ì  (àv io T o g )iO i ó Oiog x a ì  n àvoen T og  

vaòg tov a y io v  èvòó^ov /UEyaXo/uagTigog r e c o ( g y l ) o v ,  ò ià  %igóg è/uov tov à^iagToXov  

P eco( g y io v  ì tov IIgo(i<xton ovX ov, x a ì  ór]à x ó n o v  x a ì  è^óòov tov ¿ ’r a / t a r t  <PXoqiótl ( a / ia  

a v j/n ^ io v  x ( a ì )  t ijg t é (  x )v ig  av T o v , x a ì  N eotóqov tov <P lo g  io ti à/ua oi/.ifiiov x a ì  ( to ì) q 

TÉxvig a v r o v , r e w g y io v  x a ì  ¿¡T a/u aT t x a ì  O eoòóqov x a ì  5Iw àv v o v  x a ì  I lé g o  tov 

(PXogiÓTov à/ua a i/ i f iio v  x a ì  Tfjg t éx (v o ig  avT còv).

Il cognome «PAcooto'ri?? deriva dal nome del paese stesso di (PXwgia.

La data è il 25 aprile 7005 =  1497.
Il pittore Giorgio Provatòpulo dipinse anche altre chiese (1). Il cognome ri

torna del resto ai nn. 46, 48.

24. Apano Fióri: Chiesa dei SS. Padri. Nella parte meridionale della vòlta, entro 
riquadrature di cm. 68 X76, in lettere nere di cm. 3 e meno, su fondo bianco:

( ’ A v r])y ég 6 fj ex  ¡3àQga>v yfjg x a ì  E Ìxovoygaq)rjdrj(v )  ó f l e t o ?  ( x a ì  n àJv o E jiT o g  vaòg o v T o g  

t o v  óaiov nargòg rifi&v ’ Icoàvvov t o v  ’ EgraurjTov, ó ià  avvsgysiag xónov xaì èióòov xvgov 

MavovrjX t o v  ’ EgrjfioLcoàvvr] x a ì  Ti]g av jifir io v  avTov KaXfjg x a ì  t w v  t e x v c o v  avrcóv  

r s w g y io v  x a ì  ’ Iw àv v o v  x a ì  tio v  O vyaTegwv avTiòv 0 e ( o ) T o x o ( v ) g  x a ì  Z T a/x aT ag .

’A(<p)rivw òè èyòj MavovrjX ó ’EgrnioL(x)dvvr]g eìg t ò v  àyiov ’ Ia>àvvr] Teyeg K ' xaì 

fiéXiosg / ' ,  à(<p)rjva> xaì t ò v  negvxvxXov oXov óoàv e v q ì o x e t e  [iè a n r jT i a  fiè òévòga

(*) Cfr. voi. II, pag. 3 1 0 .
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/uè rò àfinélrj, ànò rgàcpov elg rgd<pov, xal rfjg Movgvéag rò à/xnélrj /iè tò xcogdtprjv 

óaùv EvgiaxEre. K al èrovra o la  àtpixev ó (àg)xw v xvg ’AAiysi'Cw Koxcog óià ròv

àyiov ’ IcodvvTjv. ’A/urjv.

’’E t o v g  f(^7[ ) O N ' ............ ¡ir\vr\ io v l l i( q > )  elg r a g ............

’EyéveTco òè òià yeigòg xà/iov Eévov rov AiyEVEÌ ànò ròv Mogéav ex /cógag Mo%liov.

K al ol òégxovreg.................

rePOHèREdOPOHTHCKclìeÌKOHorPd^H^H Óeei^ 
■N C eT T T Ó C N d Ó eO V T O C T B Ò p Ì& fP P  ^O Ò N ÌcJTÒ fPH rH  

TÒAWOVN^Pr^NCKOn»MI^ÓAì5KVP6MclNOVHXTòè-pH
M 0! ̂  W l T H 09 V M g H 5 ̂  V r8  K d XH C-K TCÒn W  K N WN crrÓÒN
re(x)pri»K^iwwÌT(»HevraTepóN^TONOo,oKo cmitcH W

hNu, -,éercÒMcHÒHxoèPHrlOÌSe IOTOtî IONICO} TO ‘K*K=ÌlMéXlCI 
<i -NCOKdITOHFI£ PVKVKÀ0MOAÒNOC^6V P IC K M rH T Ì4 M W m  
AP4 M £TÒ4yT1 £A Hcfl 074 <f>o n £ ì £ 7 d $0 N kd | THC M OV P H ¿^TO €À H 
M9TÒXCÒP<WMC>CtlévPlWTe M\é w d O A W lK ^  XcoNKVP 
4 M  t i  ̂ KÓK(0<?AkTÒM^IOHÌi5-4iiH N=- PTÒO 
M -hH \ t i \ \ h  à r à p »  t e r e V ^ H K ^ P o c K ^ ' i r ^ e ^ S ' -  

r l-|J^ a^ 0^ 0^ ^ o [ , t a ^ ‘tK^c3pc^uv)()yiVl<>o,Ì ^ p K 0f77£cr

a---------------------------------------------- ' ■ ---- -------------------- -

Sebbene non manchino parecchi errori, l’epigrafe è tuttavia una delle più cor

rette dal punto di vista ortografico che di questo tempo si abbiano.

11 fondatore volle dedicata la chiesa al santo il cui nome corrispondeva col suo 
cognome.

Ma quello che rende eccezionalmente interessante la nostra epigrafe si è il 

fatto che essa contiene la riproduzione di un legato vero e proprio del fondatore, 

sicché essa passa nel novero delle iscrizioni documentarie, quale si incontrano tal
volta anche in altri paesi.

L ’oiferente dona alla chiesa venti capre, dieci alveari, l’intero recinto (cbaàv 

evgioxETai =  come si trova) da fosso a fosso, comprendente case, alberi e vigneti, 

nonché il vigneto detto « del Gelso », col rispettivo campo.

Pare avverta però che tutti tali beni li lasciò alla chiesa Alvise Cocco, certamente 

un discendente della famiglia patrizia veneta che figura tra i colonizzatori del 1 2 1 1,
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La data è del luglio 6970 =  1462.
Il pittore è Xeno Digeni dal villaggio di Mòkbljo in Arcadia di Morea (1). 
L ’iscrizione finiva coll’invito a quanti guardavano le pitture a pregare per l’au

tore di esse.
In xal ÈTovra (che si legge naturalmente xè èrovia) non c’ è bisogno di rico

noscere lo stesso fenomeno di cui abbiamo detto al n. 10 per elg arèg, poiché an
che in altri casi trovasi exovrog per xovxog.

25. Kàndanos-. Chiesa della Madonna ad Anì'sardkjì.
Della iscrizione, alta 28 cm., che 

era dipinta in lettere nere di cm. 3 e 
meno su bianco sulla parete occiden
tale, a sinistra della porta, non si rile
vano che poche lettere, senza che ne
risulti alcun dato di interesse. -  Dob- /HO Me
biamo essere al tre o quattrocento.

'  ^  
J^KOniy 

/ h O

IG0 T 4

26. Kàndanos-. Chiesa di S. Anna.
L ’iscrizione è dipinta sulla parete settentrionale; in lettere nere di cm. 3 J|2 e 

meno, su fondo bianco e giallo. L ’incorniciatura misura cm. 46x49-28.

¿N NIC (-) ( K R *i e P Ò
i ' o p i o r p d + U e i o e i ó ^ i Ì / i
C r r T o C M d O C ' T H  C 
AiaCVJ APOhHore

cV S  M . X c H ^ T ^ f r  

T  P 0 ’ hy-T C V ^  1

l7o 5  k t o  (7 0 4 P U m  >
l ' H t  r ^ l  N  ^  ®

1 , Ô VTf

H

|  ̂ / ’AvaxaivioOi èx fiaOgov xaì à n -  

a(r)ogioyga<pr]Oi 6 Oelog xal nàv-
TsJ /

'  oejixog vaòg xfjg àycag ”Avr]g, òi,à
avvògo/xfjg recogyiov xov Fférgo xal
r fjg ovfifttov avxov ............, Ml%ai]A

xov llérgo  xal xrjg av/ifiiov avxov, ’ Icoàv- 
vov i(s)géa>g a./uà xal xrjg ovvfiiov avrov
— ’ Itoàvvov xov Ka>vxo(A)éo — Eigrivr/ 
xrjg TCaxyagiva; — ’A0(avaoiov ( ? )  rov) 
BovXà(x)a ( ? )  xal xfjg ovvfiiov avxov. 

Elg f i J b E E ’ èv fitjvl 
avyovax(og)  elg xalg H ' .

KovxoXéoq (cfr. puren. 54; Sfachià, 4) 
è cognome tuttora in uso alla Canea, 
come lo è anche a Cerigo.

(i) Cfr. voi. II, pag. 3 1 0 .



Nel secolo XV lo troviamo pure in Morea (1). E diverso da KavravoX.éog.

La data crediamo deva leggersi come _ „
$ 71)S E ,  ossia 8 agosto 6965 =  1457.

Sopra uno dei fondatori(2) della parete sud, 
in lettere bianche sul fondo bigio, si legge:

Aérjaig rov òovXov rov 0eov ' Iwàvvov iegéwg 

xal rf/g avvfii(ov) avrov.

(completa) /
Sopra l’altro: & 3 C  i / n >

'r  c /
Aérjoig BaaiXeiov rov TI èrgo. ò r i T P o

(pure completa) ' ~~
0

Sopra l’ultimo ritratto della parete stessa,
fuori dell’arco, non restano che poche lettere, ___ 1 ___ __

del finale.
A sinistra della porta, sulla parete ovest,

i due fondatori sono accompagnati dalla scritta : Cv e
Aérjoig rov (òovXov rov Oeov) F eoj( g y i o v ---- -----  ----  -------------------------

r£\-\/ ly .  j, • >
rov nérgo xal rfjg) ovfì(iov). \ /  V I I I A. y

E  i due a destra della porta:

(Aérjoig rov òovXov rov)  Qeov Mi%ar)A (rov

IIèrgo) xal rfjg avf.ijìiov avrov. OHK-^ÌI^)

Finalmente sopra il ritratto GG M Q O C T

che sottostà all’epigrafe della pa- 1 i ' ^ K ^ I /̂ r P 0 ^ N
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rete nord, non figurava fin dalla 
origine che il nome : NixóAaog.

27. Kandanos : Chiesa di S. Cate
rina (?) a Trodhianà.

Nella parete ovest, in lettere 
nere su giallo, epigrafe larga 95 
cm.

(*) Cfr. BvCavu'i, voi. I, ’Adijvaii, 19 09 ,
pag. 1 3 7 .

(2) Cfr. voi. II, pag. 3 3 3 .

u* O '/
^ ' K o n K W  e n o ^ o i ^ o i
H/ÌHOVTCn^O^K^'lTOH'fK >

IV h H xi A / lT O C lj '& o  '. • &  W  ty T  A  33

1 T ~1 v'— _ n $ — — — y.°<- s
t  e trV -  H:; KH PAP 0P- H k t

/ / et _

00 H -rev OV ^ o t  

|w To)/C M^-tPOY: •

1 r
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.........dr] x a l à v .........  (n à v)a e(n T o g ) vacòg x(r]Q)........  f 0eo)tÓxìo x a l à(ei)n(a)qQ évu>

(  M agia; ) ......... òià xóno x (a l)  fi(ó%)0(ov) noXò xal àvaXof/tarwv) ........ ( Baa)e.iXr)ov

tò v  EnaOàgr) x a l tò v  t é x ( v w v ) ........  t i ?  M agO a; x a l r e t ? ......... Eìor'jvvg, x a l r e -

Q aaeift(ov) ¡lova^ ov ( ? )  xa l M avoelX tm  E eiòé( qov)  x a l Mr]%ai]A rw E vòé( q) ov

x a l Nr)xéxa t w ........  vei x a l M avoelX Ieqécoi; .

’ E v  t io ¿'rei ìvÒ ixtiw vo ; I I ' , rjfiÉQa r QÌrt], òga E '  —  dia XiìQÒg............................  Eloaijcp Ieqéov —

E v a e ré  /iiov ó ià ràv K vqiov.

’ Iw àvvov ro v  Erjòégov.

Della data pare non sia stato indicato se non l’indizione V ili ,  il giorno di 

martedì e l ’ora quinta.

È v a  et  e equivale — al solito —  ev^ eo te .

Fondatori della stessa famiglia sono pure quelli del numero seguente (l).

Gli ultimi nomi della epigrafe, come quello del prete Giuseppe, non si sa bene 

se si riferiscano al pittore, o se appartengono alle solite aggiunte.

La chiesa, come si vede, era in origine dedicata alla Vergine. È  solo con incer

tezza che oggi la si crede intitolata a S. Caterina.

28. Kandanos-. Chiesa di S. Michele a Kavalarjanà.
Sotto il secondo arco della parete sud, sopra la finestrella. Lettere di cm. 2 

e meno, in nero su giallo. Larghezza totale cm. 93.

•T ì T f 6 y W  - m f  c72- , ,

^ - ' " ' I r o v o o - . è - g r c o / r  6 ~ r &/>è t ó - f  m * -  ,

i l  à ,  T 2 T  ^  r ò . ' x - s  T i - W  &  A ' « '  k & c t u N

¿Z èkooT Ó t.U .fK Ó T tU K & A A A V oùX T * r k .K f r y k K L - r b t T r U S + f  e
érv^ércpir &U. S7U2 àu.a.fTO^ ÌW 'Tj’U'tf K.ò.T^T TTÓ k fJ 0 

-r^oK& ì̂rrfè îi ̂ wl̂ v’ __________ <wra

..........................TQÉXOVTOQ TOV naQOVTOQ ÈÓVO; ETOVQ f i  Q A Cj'; àtpETS fiÓvTUÌV È (v )  Tfj KQrjvfl

tòv /lEydXov xè àyévT ov fj/iòv BsvETrjxòv, èyéycovtj óè r] n a g o v a a  èxX rjaria tov iiEydXov  

T a i;r jà (Q )x o v  M rjxarjX  tòv avov <ó>drjvà/tiEov òr\ è^óòov xè arjÓQojufji; Q emtóxy} tov 

K ó tCt] xè  M avovX  tov MeXrjOovQyov xè NrjxyjTa tov E r jó égo v  xè ArjfirjTQrjov x u t ù  tòv 

< tov> téxvo avT ov . E vxeo te  ó r f  è/iov  à/mQToXov  ’ Iw avvov  r a ^ a  x è  £,ovyqà<pov, ’A ur'jv .

La data del 6836 corrisponde al 1327-1328.

Di grande importanza, e unica nell’epigrafia greca cretese, l’indicazione del 

dominio veneto in Creta, non solo, ma corroborato dall’appellativo di fieydX w v  e

(J) Per i Sidero cfr. pure G .  G e r o l a ,  Gli stemmi cretesi cit., pag. 2 7 0 .
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dal possessivo, pieno di devozione, riuwv. Il genitivo assoluto à<peTef)óvrcov (cioè 

(’upevTEvóvTojv) vale « signoreggianti ».

Il cognome Melissurgo (vedasi pure il numero seguente) si confronti con 

quello dei villaggi di MeXiaaovgyeió (Chissamo) e di Mekiaoovgyaxi (Milopotamo).

Del pittore Giovanni Pagomeno si è toccato più e 

più volte (1). ,
Quanto finalmente al vocabolo raya, esso è una par- 

ticolare espressione di modestia, come gli epiteti di rp is 

àiiaoTiwAog, àvdl-iot; e simili (2). £+ J  . .
Seguono le iscrizioni vergate d’ accanto alle due 3 ùk& 

grandi figurazioni dei fondatori (3). t
E  prima quella di mezzogiorno. r

'SLu U K. kTàTtf ai».
Sopra la prima fondatrice non si rileva più che un iU-p-#--

paio di lettere.
Sopra la seconda : òériaic rov dovkov t o v  O e o v  Ariurixpiov.

r  " â ò.\'ov\
Sopra la terza: Sér]oi.? ( t ì ) ?  òov)Xr]Q t o v  Oeov Ka(regivr)?). tììx^&Ai <r?rp

ri?
Sopra la quarta: dérjatQ t o v  òovXov t o v  O e o v  Nrjxtjra 

rov Zrjòégov, «j.
Sopra la quinta: (òériai? rov òov)Aov t o v  Oeov Ma- 

vovlov t o v  MeXiaovgyov.
L ’iscrizione del resto è in gran parte scomparsa; ed ró-^pri«-

illeggibile l ’ ultima.

Sopra il primo fondatore della parete nord:
A é r jo iq to v  ò ovX o v  to v  Q eov  r e c o g y i jo v .  ~0}

Sopra la seconda : -)- Aérjaig ( t Fjg) òovXri? t o v  O e o v  B ... /
Sopra la terza: j- Aérjaig r/]c <5ovXrj? t o v  O e o v  "Avvag 

xfjg KorCévag. T

Sopra il quarto: +  Aérjaig MavcovA. ,

Sopra il quinto: -j- Astiati? tov òotiAov tov Oeov Oea>- &'&/̂ <.a.vcou\ 
tó(xr]) tov KóT̂ rj.

Sopra il penultimo: -j- Aérjoig t o v  òovAov t o v  O e o v  ^'^'ucr̂ -crTS^ f̂7-9c§-iroOTc> 
Oeòwgov. rli :•

Sopra l’ultimo: -J~ Aérjoig t o v  (ò)ovAov t o v  (Oeov) /
Mrjxavk. FaI

(*) Cfr. voi. II, pag. 308.
(2) Aauxgog, 'Aviuiagxxa òróuara, in IJugvaaoil;, voi. I, 'Adr/vaig, 1877, £  \ '

P ag -  4 9 7 -
(3) Cfr. voi. II, pag. 333 e tav. X. A K W
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29. Kdndanos: Chiesa di S. Maria a Zangaraljanà.
Iscrizione in nero su bianco a destra e sopra la porta occidentale.

N i s t h m )  H W P 1 0 m 4 - Ì  _  e V 0 0 -

C T r V  ___ S A e p n ÌN H C  H ON-e-KOV-
^ i 5T O N Ìr a

i kV  / / }

r  rp^rl^MCOH^ TlTOpcoiiQeo.AcoP'tf 
_b5 gcp|Kd/llK fv -z /

I^ t tg  kn w h  apT r^o p r i • W cH o h x  

C-H£04 v?s 3/ £kncona-'ì?
C ' ì y  f j / H T K  H y  ^  T c V  P #  S r d H l  T O

i5/!̂ X»i5xcJpi|<t>̂ lvS|‘«̂ 5KtóTcl-iVe.Acò iròd/  J ------. w  /&AU3KIO.C ,  / -  i w q

("’y4»>ep<ai)viaxr] xaì r/axwgioyga-

<pi(0rj o) Ovog.......... (vaò)g xfjg

v(jisg E vò ó ì; ) o v  óeoTcìvrjt; 'fj(u)<J>v 

O eoxóxov (  x fjg T C a y x a g a X ia -  

v)fjg  ( ? ) ,  à ia  ovvògco/ifjg x w jiov  

x a ì  è ^ (ó )ò o v  xó v à y a . . . .  y ( s ) -  

yga/j,éva>v ( x )x ix ó g w v  G eoòwqov

............ ov x ov BaQLxaXix( l)ov

x a ì  xfjg à(òsA<p)fjQ a v ( x o v ) . . .  

rjg x a ì  xóv xéxvo v avxm v, r s w o -

yiov, MavorjX.......... g, Nsoipvrov

a v .......  (x)éxvtov avxov.......... g,

x a ì  FlXrjxfjg x a ì  xo v y a v g o v . . . .

xov Ta/uca .......... axo ........  ovXov

/.lovayov xov Xwoacpà xaì xov 

iov (à)cpxov Kwoxa xaì E (v )-  

òw (xiag), ’ Iwavvixr] (iova%ov 

xaì xóv xéxvwv av(xov), E (v )-

ò w x ia g .................................. r s c o g y io v  xo v M e-

X(ia)ovgyov xaì xfjg avvflrjov

avxov ’ A vaaxaa( l a g ) .......... xóv xéxvwv av xo v .......... 0E.(o)roxovg ’Egrjvr] ' Iwàvvov

K w a x a  B a a i(X r j)  M av(ovr)X )  —  (M )a g ca g  xfjg [£ ]n a v o v ò (E v )a g  ( ? )  —  r e w g y t o v  xo v  

M E À iao vgyo v x a ì  (x fjg  avv  )  fi io v  a vx o v  ( M a g ) iv a g  x a ì  xo v x é x vo v  avx ó v  K w a x a  —

’ Iwàvvov.......... xov Movaovgo xaì xrjg avvfirjov avxov xaì xóv xéxvcov avxov ’A-

(Xe)^ l( ov)  Mi%ar)A rscogyiov ’A vaaxaafi)ov ’ Hgffjvrjg) ( ? )  — B aad lov  xov Bagixiov 

xaì xfjg avv(fi)fjov avxov Zwijg xaì xov xéxvov av(xov) Max(Oaiov) ( ? )  — (T ecoq)-  

giov xov E (h y ó )g i xaì (xrjg ovv)f)/jov avxov.......... (xwv xéxv)wv avxóv.
43

NIKH-dXS-^TTeKNtONà/ £  MCA PTÌ
K . T O g H ^ ^ r Ò c H c t ' T c t O  T T e K N C O N  à / ?

/  ̂ - 1 — q- / \  / J/ \
©̂ TOK̂ C'̂ PH-ICO-KcjJ-gctCl Wh • cflT̂ ndĤ A 4P

/ ~ * - J.reoPntf-rsmcaicSPr^-ty eitfa/Ttfw ìnd? 
^  % fKHÒa/T-KW^IiS T^bfóCòPOK^ÌTr

5eH Ì$à/ftó l5 -T T ^ K N W N Ì'5 -4  |l 
W I X d H X - t ó p n b - à M a T i C  S - h p  

gclClAÌoV'-TOV- g^PI K Ì ’O V  h y 
T ? C  H O V c V T O V t C O h  i K d l  

T O V  T ^ K N  O V  ò f  W T<3
r i o v T o V r

g H O A T ^

C O N  - ^ t
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Il nome IIAr/Tr/ deriva da TIoÀÌTrjg, l i  ohm], IJXixr\ oppure da floXvri/jti, HoXin), 

HAirri ? Il cognome Xcogatpàg anche al n. 48. Il Basilio Bagixiog delle ultime righe 
forse è un BagixaXlxiog, come in principio.

Nella ottava riga yavoov vale naturalmente per ya/jfigov.

Manca la data: secolo

QT\ Yy 4+1 ctoPi 0 nyjfc e ho  e 3
PTAV & fidi H 0 CAPO trtfKÓn 8

C ^ Ò A ^ i ^HCv)H7i ’ r >rv i p T ^ H  TiO PM yI 

g i ò a / T

XIV o XV.

W Q l Q
TQVT

T o m o  r

l a )

A & m g ic  t o n

o^ov ~r^ 0^
M^PÌ 4 C

/
PH

/
n o

H

M 0%  M1 
li <^/V

N

a

30. Kdndanos: Chiesa di S. 
Domenica a I  Mbirjanà. 

Iscrizione di cm. 21 x
37, in lettere nere su bian
co di cm. 2 e meno, nel 
capitello nord dell’arco del
la vòlta.

Tanto qui come nelle epigrafi dei 
fondatori si nota una qualche incertezza 
e confusione nel ductus, quasi che le i- 
scrizioni siano state dipinte cassando del
le scritte anteriori.

(* A vexaiv i)orr] xal àvrjaroQrjoyQatpìidrj 6 

0eì(og xal 7i)àvaenxog vaòg vfjg à y la ; xal 

èvòóiov fiEyaX( o/t )aQrvgog rov Xqioxov 

K vgiaxfjg, (  dia ) avvògo/njg xal xónov 

(x a l)  èt-óòov MavwrjA rov XcograrCri 

(x a l)  rfjg av/ifìiov a v r(o v ).

y4 r £ H C  I 
Q T o r ^ o r  

a  0 r r o r ^ r

c 4 0 r  T O F
r « w r n

m h q ì q t o '
QtfOWlOWTO Y  

W 0 I P M H M
<r

OMO 
HON

Dopo quella dei Caler- 
gi, la schiatta dei Cortazzi, 
fu la più famosa nella sto
ria di Creta (1).

Manca la data, che de
ve aggirarsi fra il tre ed il 
quattrocento.

(*) Cfr. E . G e r l a n d ,  Histoire de la 
noblesse c i t .  ; G .  G e r o l a , Gli stemmi 
cretesi c i t . ,  p a g .  252 .
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Una serie di nomi accompagna pure i ritratti dei fondatori (I).
Presso il primo della parete sud, in lettere nere su bianco:

(Aé)rjaiQ tov óovAov tov Q eov ' Iwàvvov.

Sopra i due fondatori della parete nord, in lettere nere su bianco:

Aérjoig tiov dovAwv tov Qeov Magiag Kvgikov fiovaxov M i ..............7]...............(pov.

Delle iscrizioni in lettere nere su verde-cupo segnate sopra le due fondatrici 
a destra della porta, nel muro di occidente, non si rilevano che poche lettere.

Di quelle di destra invece è completo il nome della prima Eigrjvi, ma non 
quello dell’altra.

Finalmente sopra il gruppo dei fondatori della parete sud, in lettere bianche 
su verde-scuro:

A érjoig tov òovAov tov Q eov M ( eAe tìo v )  ( ? )  x a ì  to ì o ( v / i ) f i ( io v )  ( ? )

AéTjoig rolg òovAoig tov Q eov EìgijvT^g.
AÉ7]oig Tolg òov(Ay]g) tov Qeov ( ? )  ’ Yno/xovrjg x ..............

31. Kàndanos: Chiesa di S. Maria a Sevremjanà.
Su fondo bianco verde e giallo, l’epigrafe è dipinta in nero attorno all’arco ed 

alla fenestrella della parete di settentrione, tutta di seguito, girando bizzarramente 
in parecchie volte, colle lettere pure a rovescio:

- K N e K £ N H c e i  eKKdepov'Kdì icTOPiorrd^i  0 ^

OVAOC NO ICHMÒH 0 K0 OKKd4l/rrac>0 i> HOVlrMPÌd C
4 T3  C1N e m d  C K on OK M 1 M OX 0  V
MdhOH/1TO/CKOl//1l/KcK©HKdÌThCCKM£lOKflKTOV'K4 ITONTeKNONaKTOK 
ne 4ridpH0NdXHC-XP CHOMOCXdHctO M( dS lOKKdÌTONTeKNONdnW
Kd KOHCTcHTIM^KdlM^HHC- 
Kdì OCOldHd rO'NOCKON

t r i

. ’ AvEXEvrjoOi ex p à d g o v  x a ì  ÌOTogioyga<pi0i]v u Oeloq x a ì  n av o e n ro q  vaòg ( r f jg  v jie - 

g £ v d ó Ì)o v  Ò Eo(n oi)voig  rjfj,à>v Q eotóxov x a ( ì )  àvn agO évov M a g ia g ,  ò ià  o iv E gy iag  xó n o v  

x a ì  [x ó x 6 (o )v  M avorjA tov E xo vA vxavd tj x a ì  rrjg a v /if iio v  aì>Tov x a ì  tov téxvov avT ov  —  

l i e ( A ) a y i a g  /xovaxfjg  —  X g ( v ) o r jq —  M o o x av ag  —  x a ì  ’ Icoaviov x a ì  tòv Téxvov avT ov  —

x a (ì)  Kovoravrivov xaì 'EAévrjg.
K aì 0001 dvayoivóoxov.................

la quale ultima frase incompleta si riferisce al solito invito a chi legge l’iscrizione,

(*) Cfr. voi. II, p a g .  332 e f i g .  382.
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Un altro brano di epigrafe seguiva nelPintemo di un triangolo. Della rispet
tiva data si legge solo: èrovg f i £?.... il che riporta l’epigrafe al secolo XIV.

E continua parimenti nell’altro triangolo corrispondente al precedente, ma tal
mente confusa e svanita che non si sa come e donde decifrarla. Invece sopra i fon
datori a sinistra della porta, in lettere nere su bianco, si rileva: (I)

AÉtjaig t(o v ) òovXov rov Oeov MavorjX x a l .............

in relazione al personaggio di cui parla l’epigrafe principale.

32. Trakhjinjakos'. Chiesa di S. Elia.
Iscrizione dipinta in nero su

verde-chiaro a destra della porta di 
occidente. È  alta cm. 20, e le lette
re misurano cm. 3 e meno. Ma non 
si rilevano che pochissime traccie:

Secolo XIV  o XV.

33. 1 rakhjinjdkos: Chiesa di S. Giovanni.
Cornice di cm. 1 5 x 1 34 ,  contenente epigrafe in lettere nere su bianco. Tutta 

la seconda metà dell’epigrafe è dipinta sopra delle lettere anteriori, mal cancellate 
e occultate in parte con un fregio rosso:

+3n<3KHN€l«=rU.oOi o’ -KtdrU.OC-N^OC-TTidr ? Ntre^4oji>'& <3nOcro/l£>- U/irn<iPeÉr+«i<3-fc*rdnfciM oj"rtf0éco,/ìoniA- OAìS-Y/
Tx>'TfU.Ov rtr̂ fc-ói'TTpd̂Uv'l crU/̂Pl̂ rU.àvÓv' >«y

5X0/1? H-KJIOM

-j- ’AvaxrjveiaTrj, 6 Ol(o)g xè àyijog vaòg rov ày (i)o v  xè èvòó^ov ànoaróXov (x a l )

e(vayyeXiarov) ( ? ) ........  rjov nagOevov elyanei/xfévov ’/)(o(avvov) rov OeoiXóyov, ò (ià

t£)óòov xal.... rov rqy]6v yeve.òv rov Tgayr/viaxòr, rò Zi]ff(>rjrr]avòv xal (tìov. . . .) .
” E tovq f i  Q  A  Z '  (Iv)òrjxXLÓvrjg ( I B ' ) .

La chiesa fu fondata da tre intere famiglie (rcov tqiwv yevewv) : quella cioè 
dei Trachiniachi, dai quali prese nome il paese stesso, quella dei Sibritiani, che ci 
richiama all’antica città di Sybrita ed alle vecchie circoscrizioni di Apano e Cato 
Sivrito (poi Amari e S. Beseio), ed una terza non più leggibile.

La data è il 6837 =  1328-1329.

(*) Cfr. voi. II, pag. 33 1  e tav. io, dove è la riproduzione della epigrafe.

I3K 
Tì$A\ 

15H H frH  
A-



34. Trak-hjitijakos: Chiesa di S. Giovanni.
Iscrizione dipinta in bianco sotto al S. Giorgio della parete di settentrione. 

Lettere di cm, 2 e meno.

/  * /  Aérjorjg xi\g óovXrjg xov Q eov ’ E ffy ev ovg  xfjg

u .  ( T U  C  Q  T(ìa%evovÒEvag.

A g t 5 '^ - u  . . .
G /  r x .  Anche li cognome di costei e in relazione con
' r'  ^  quello del villaggio.
l/(^ c r  Secolo XIII o XIV.

35. Vlemenjanà: Chiesa di S. Giorgio.

Iscrizione in lettere di cm. 3 e meno, di color nero su fondo bianco, dipinta 
sulla parete di settentrione: cm. 14 X148.
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Ph K^erP;ì4>voo0ho on^cer.oc^o^TO vanw hie-rfl/io ^Tipocitopn 
ClNQPMO-^KOvnOl^lYlOeno^-l T 7’^ ^ -  ^b^OH^fXH-^TTONiKOmciK^O-^TIPKr
COTI MHX71 HTlTOfon-l  ̂gat-i * •• __71 ttfHKOl^N 071 ZlOVTKa/ÉmKÒV^TieiH&Ov'

\v(< hKo;+ eEepoc^ *i £ T l'A--r  ST-^IH ^o«eeTic:^PrWò^oPòó-mK°XftP>evgo:-icoK

CIoro)Qri(Orj) xaì àveyqdcpv co Orjo(g) x a ( ì)  navosnxog vaòg xov ayico fxsyaXo(/j, )uq-

rigog rE(OQyi(ov, òià) cnvEQylag xaì xó<v>nov xaì /ud(x)0ov noX(Xov)___ èv /¿ovaQxv(s)

’AxQOvrjxov xó Eixóvòo ( ? )  xaì xlg r/Ep----eo a .... M )r]xar]X___  — xaì BaaiXf] (xov)

KaXivijxo, xaì N(ix)oXaov xov KaXrjvt]xov xaì xlg aivfirjov av xo v .... (Ka)XvvrjXog

— ’'Effsvog n a n a ___ sgog — Bsoxig — reógyr] K aC oqà— NijxóXa B ( e) qv{Io — ’ lcox(ìfi)___

”Exovg , 9 7t) I H '.

Il cognome KaConà; è noto tuttora nella forma KaCovgóg. Quello di Ihnvfìog 

ritorna in lettere nere su fondo giallo, presso all’individuo che sta vicino alla fine
stra di sud (1). KaXXivixog troveremo al n. 41.

La data corrisponde al 6918 =  1409-1410. In quell’ anno sedeva sul trono di 
Costantinopoli l’imperatore Manuele II (1391-1425). La frase èv fzovdgx^g ’A xqo- 

vijxov, possibilmente da completarsi ¿ni xf/g fiacnXEÌag xov EvoefiEaxdxov èv ¡.lovdqxoig 

’ A vòqovìxov, non può quindi che riferirsi alla antecedente fondazione della chiesa 
al tempo di uno degli imperatori Paleologi di nome Andronico, probabilmente il 
secondo (1282-1328), come direbbe anche la parola che segue. Di fatti nella chiesa 
stessa si legge tuttora un graffito del 1362 (2).

(') Cfr. voi. II, pag. 331.
(2) —. 3 A. Savftovòiòrjs, XQioxiavixai èmygcKpai cit., pag. 113.
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L ’ iscrizione fu pubblicata già, con qualche variante di Lj ^

lettura, dallo Xanthudidis (1). v \

11 nome del fondatore, dipinto presso la finestra sud, è ^  ^  P f*

segnato in lettere nere su fondo giallo : ("*.
O v

Exe(p(à)r(ov) ro fv j Begtjftovv (2K

36. Plemenjanà'. Chiesa del Salvatore.

Dell’iscrizione dipinta in bianco su nero presso la fondatrice raffigurata su 

uno degli archi della parete nord (3), non resta che un frammento. Forse, anziché 

il nome della offerente, conteneva qualche sentenza.

37. Kakodhjìkji-. Chiesa di S. Elia ad Abdhuljanà.
Sull’architrave è incisa una iscrizione che, per quanto mi fu riferito, dovrebbe 

dire, presso a poco :

Olxoòw/.iriOrj 6 vaòg xovxog ànò ’AvOovoa IJagOaXoTtovXa ex xov ywgiov 

Kovxoxvvr)yi xaì è^oòevOrj eì q  xtjv oìxoòoiir\v xfjg é/Hóofifivxa x i\à  àXag.

38. Kakodhjikhj: Chiesa del Salvatore a Beilìtìka.
Iscrizione dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 3, sopra la porta ovest. 

Non ne resta che il principio delle prime righe:

’Avioxopidi ó dìog vaiòq) ........  tòv Xinòv
i M T o p i e t o e t o c h M c  , - ,/ .. , 1 xriroQOv........  x ........  xov A l v o .......
T C N X tlT C h l-K ^ '^ P Ó S
K T 6  X'( N 0  Presso la fondatrice della parete sud, in

lettere nere su fondo bianco, appare dipinta la 
scritta: <4) MagOa(gJ ¡xiov(a)xelg xrjg ’Ag%oxox£<pa- 

v/jvrjg (cfr. il n. 40). Dobbiamo essere nel secolo X IV  o XV.

39. Kakodhikji: Chiesa di S. Isidoro.

Parete settentrionale, riquadratura di cm. 46x38,  contenente iscrizione dipinta 

su fondo giallo a lettere nere di cm. 3 e meno:

-j- ’Avexevì]oOi 6 TtdvoETtxog ovxog xaì Osìog vaòg xov àyiov svòó^ov ¡x£yaXo[idgxvgog 
Elaiòwgov, dia arjvógo/ufjg xaì è^óòov MrjyatjX xov KonoXdxi xaì xfjg av/ifivov avxov

(*) Ibidem, pag. 1 1 2 .
(2) Cfr. voi, II, pag. 3 3 1 .

(3) Ibidem.
(4) Cfr, voi. II, pag. 330 e la figura alla tavola 8,
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xai twv réxrwv avrov — Nrjxixa Pemnyiov 
Mavovr)X rù>v Kavìjoxàócor, xai rov è£a- 
òéXcpov MiyafjX r ov Ka(v)t]ox& — xai 

0 o/iià rov NarafiAiéQO.
”E tovg f i lb K O '.

Fu già pubblicata dallo Xanthudi- 
dis (l), il quale osserva come il cognome 
Kanox&g deriva dal vocabolo bizantino 
xaviaxi ed in origine significhi chi intrec
cia canestri. L ’ultimo cognome fu da lui 
interpretato come NrafSaXiégo: e può es
sere esatto. (In rapporto in tal caso coi 
veneti Valier, che furono dei colonizza
tori del 1 2x i).

La data che a lui sembrava mutila dell’ultima lettera, ci è parso che possa de

cifrarsi con 6929, cioè 1420-1421.

40. Kakodhikji: Chiesa di S. Michele, a Beilitiko.
A sinistra della porta ovest, iscrizione dipinta in lettere nere di cm. 3 c meno: 

riquadratura alta cm. 44. Ma della epigrafe non si rilevano che pochi tratti, nella 

parte sinistra:

r a N S K e m c e io n a s c e
n T 0 0 ò T o (;£ e 4 Ó c m ò c  
t ò a  r i^ N À O ^ M é rd /ìo
M3PTYP0CeiCIAÓPòAlà \ \ \ » <•
T'é KO n QJ\ bTI jfT  hKC VM gv 
a'T8 ly TgÓ NT^KH60 N jS  
NM K7T600 PTiV-tri 8  LX'TéÒ n 
K «M-f K 3 A co n • (9 t  3 ̂  a a e h<p « m i

0OM p o ’ój-zr^Ke

' f  0 2  A .e

O È ^ yi M ÌHrt K  oE P K 00 

r r ^ M  ic S i^ P Ìo

0*0 n K o rx fc  f r \

k ra

n i Ì t ^  n S t - Xo
__c wÌ4> rx 0T-r,K
l -H I  

eVrri

-f- Mvriod(rjxi) K v g i e
rag xpvyàg rov èvQàòe
.......... ó BXardg/iiov ( ? )
..................  Pr/QaQÒw................
A (iì)f i(v )r&i(0V> P zwq)-
yiov, Kcóara, M ..............
’ Iwàvvov...............  Exoo-

ò(iXr\), ’Agxoroxe(p(àvrj) ........... ,
NixóXa rXijyóni, A e ..........Mavut-
Xrj.......... Nrjxrjra..........Aeo ............
Ere<pàvov rX(rjyógi) .......... órrjg,
NixóXa.............  "Avvig.............  èv

u(rjvi)  ( ? )

(>) Pag. i n . parole (!?. A. SxvOovAtdtjs, Xoionuvty.aì èmygacpai cit.,
(2i Lo Xanthudidis non ce ne ha dato che le prime pag. 113).
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Si tratta di un elenco di persone sepolte — certo in varia epoca — nella chiesa 
o nel suo sagrato.

Anche i Girardo (cfr. il numero seguente) erano fra i colonizzatori veneziani 
del 1 21 1 .

L ’epigrafe appartiene al secolo X IV  o XV.

41. Kakodhikji: Chiesa della Madonna.
Nella parete di occidente, a sinistra della porta, su fondo giallo, è dipinta la 

epigrafe dedicatoria, in lettere nere di cm. 4 e meno. La riquadratura è alta cm. 43 ; 
larga, in basso, cm. 101 ;  in alto invece il suo limite destro era certo più stretto, 
ma non si può precisamente determinare.

+  ¿ N 3 < e N ì T Y o e e i o c K < ™ c e n T o c N 3 p ^ T H C v r - i e P a r n a  ©

KWn <f efc n* ■ h a Ph a c -M tyòa » kemPohH c ■■ n 4 k h *o p 
t  » n p òtò n a'n ajrèH i § t o *  •• i ¿3 i e fwt ? h om \ k ó k &

T-hf-lT^KHO^T'-Vu kKTàT KaXò-AA-apU ^UkoX
a,W>,r6-p TT-ni
y U  KOÀAff  t« tt & .p T ^ & \ ^  :• H '-p % fS v'>V 0K ò vX U pU .K Ò <rK 6-i r  -K K V o o ^ T T i c ,  
n - i X 'o c r K ^ ^ '  y - rK e ^ a X o o - : rÉ ^ p rU 'o cro  i R o ^ f U t r
’ f^ T Ó P rU 'S - Ì  l^ on 'èroV  ■' * 6 ? 6r&fkì<r% : ■ =Ttf p ^ V K k r r f i r  v - ./^ j >\aVoy T /^ à n r è k K à . 
kù ÓtFitAtS: i '̂Xa.Stv tS K a>"\o rii pUV.+li’rtffO rU aÌ tL\, G-T&f,¿3 -TK6-S+&TQ nir N
K K $ m £ -  t U,V  6r&-^ lud^l^S : ; +  ^  b ifo r e  o\\*.^ tW £ t£ / > A  T  >K fr J  P l*. K k 'o A

J tT o V Kfr/v-&~ Tref-ÌV t  : + b  ^ V b P o  c  +  (<u ò “l-K P 0 r U à, v U. a  •+ à. U \ o \  &i à  rK  : + lc*J ^ 8
+'â -U,A<̂ ,6vX  o K 2| X & XX.àp ; : Viv A: ¿X ^ 00- ° T r ^ & T s  7T tr>v ò <r
+  S / Ì 4  i-'à.O-ò CTÌv'XU S a .  or : - l £ j  o 5>6.TTO Trs'Xoà’ | r ^ o ^ r t o a - o  nX Y  Ì T f i i ^ é K & V

t !  r ^ C J  ^  r Ia. o trc> ^ £ - f  U ._e/o tr:-^6- y /tn^Moe^Hnarscaml^a-AU^Pa yb : \Zòt^ \  Ke^SrtÂ «* na’coweNtf-
---------------------------------------- -------------------------------------------- - ______________________________ (rì t t o ^

I_____________ è»

-j- ’Avaxsviaxv ó Osìog xè n à v o E n x o g  vaòg xrjg  vnEQayr/afg) & (soxóxov) xè àvnaQOévov 

Magf/ag, dei’ ègóòov xè OEi[v]ÒQOfirjg Neixi]<pÓQOV (iegéog)  xov nqoronanà xè rfjg ai- 

fiì']ov avxov — ’ Iwàvvov eiepécoq rov v o /i e l x o v  xè ( xrjg av/i(ii)ov afv jxov  xè ròv x é x v o  

avxov —  Nrjx/jxa xov KaXa/uaQrj xè xrjg  [av]fif/ov avxov —  Nr]xoX(àov rov) ’A/ua- 

yBQ(é)nrov xè rfjg arjPìjov avrov — ZxoQÒijAri rov Movaoyrjdvrj — (T l)ar^òg 6 

rrjoaQÒov — NrjxoAaov rov ITagr^cdr] — rrjQàgòov 6 Kabjvrixog xè rov rèxvo av

rov — Mr]xaf)A ó 'P à n n g .......... novkog xè v àòe(X<p)r) ( ? )  rov —  NrjXÓXag 6 ( ’ O )x x o -

xetpaXog — l ewQyr] o Zo(x)ovxo/j,agr]g — reoìQyriov rov Konerov xè rfjg èreQìjag

<a>rov — Zrecpàvov Krjji(>é(o)v — MaQijvov rov B an n ax à .......... xr\.......... onovlov —

’AxXdòrj rov KaXoyrjQov — rj ZyovQoyrjavov ¡uè rrjv éregr/a rfjg xè /¿è rà  neòr]à r(fjg)

..................  x .......... KEl A*e  r V v  £ XEQ r]a  xov — r\ Zxe<pavdòeg óXrj /uè xf/v è x E Q r / (a v )  xòv —

’Ei-EAovQr/xr] òlr/ /iè é(xaiQÌav) xòv. xè /uè (x à )  7csò(ià) xòv — o Zyovgóg, ’ Icodwi/g 

ó ZyovQoyr/àvrjg — My/xar/l ó Aa<pQayxt]g — ’ Iw a(a )a fi.......... Mr/xaf/X 6 KaXafiaQr/g —
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Nr/y.óXaog u FfunaòójiovXog  —  ’Avógéag ó EaXr/^agàg —  ’  Icodvvrig ó ' P a n ( t ) 6novXog

— PewQyioç 6 .......... nXv.......... (f1)^ rVv yfjvèxav.......... rEwgyr/og 6 Osgr/avòg /uè..........

’ E teXeióOei fj nagovaa exXeioeìu òeià %Eigòg â (flagro)Xov 'Iw àvvov raya

xè t,ovygacpov tov Playco/uÉvov. ¿ni etovq f i  Q M’ , r/fiéga nagaaxE r̂/.

La prime righe della iscrizione si sono potute completare per mezzo delle epigrafi 
dei fondatori, di cui diremo. La settima riga e la dodicesima finivano così come sono.

Il prete ’ Iojavvrj;  legsvg vo/nxóg sarà stato notaio o comunque leguleo.
Notevole nel seguito della iscrizione la stranezza dei nomi personali, che tal

volta sono derivati da cognomi. Acupgayxr/g è cognome occidentale : in Italia 
era celebre allora la famiglia pisana dei Lanfranchi, nominata in un notissimo verso 
della Divina Commedia.

'H  E T£<pavàÓEg oXr/ va corretto naturalmente ol E t Expavaòsg 0X01, e così più oltre.

E poiché la epigrafe è dipinta dallo stesso Giovanni Pagomeno, del quale ci 
restano parecchie altre iscrizioni (1), è rimarchevole pure come lo stile e ortografia 
delle iscrizioni da lui riprodotte non sia costante. Prova evidente che egli ricopiava 
il testo datogli da altri, e forse anche lasciava che altri vergasse materialmente qualche
parte dell’epigrafe. -V

La data non contiene che l’anno 6840 ( = 1 3 3 1 -  
1332) e il giorno di venerdì.

Seguono le iscrizioni dei fondatori(2), in lettere 
bianche.

Sopra il sacerdote della parete sud:

Aér/oig t o v  òovXov t o v  O e o v  ' Icodvvov eiegécog ( t ) ov

AAl/la T Ia T k iÌ-  
t6> ^

vov/xr/f xov).

Sopra la donna nella parete di sera:

Mvì/oTr/xr/ K v g i E  tt/ y)v%vr/ t  f/g òovXr/g

e basta.
Sopra quella di nord (e le lettere 

nere) :

Mvr/aTrjTT] Kvqle Tvrj rpr/x  ̂ Tf)g òovXr/g

Sopra il prete del lato stesso :

Aér/aig t o v  dovXov rov O e o v  Nr/xr/<pógov r/sgéog
1

(*) Cfr. voi. II, pag. 308.
(2) Cfr. vol. II, pag. 330  e fig. 3 8 1 .
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42. Kadhros : Chiesa della Madonna.
L ’ iscrizione in nero su bianco, a lettere di cm. 3 e meno, cominciava a de

stra della porta di occidente, e proseguiva poi in altro riquadro nella parete di 
settentrione.

Ma di quest’ultima non si rileva più che qualche lettera; della prima, alta 
cm. 18, non resta che una parte :

’Avixoòoiftr'jOi] éx (}óOqo(v) 
xè ri(xovoyQa)<pr)Oi u ndr-
crenrog x(a l)..............  (vaòg
xijg ) r/jieQEvòóiov òeantf vrjg 
rj/ntbv Oeoxóxov x )è à'CnaQ-
Oévov MaQìjag, (òià...........

e|o jóov xè ar/vÓQOfifig 
reogyiof v ) ..............

BóOqos invece di fìaOgov si trova, in questo caso, anche in altre epigrafi ; di 
modo che lo scambio non doveva essere raro. Il significato è tuttavia un po’ di
verso, poiché quest’ultimo significa « base, fondamento », l’altro invece « fossa, vo
ragine ».

43. S. Irene: Chiesa di S. Irene.

Sullo strato di affreschi meno antichi, sopra la porta, era una iscrizione (del 
1368 ?), della quale non si rilevano che poche parole. Vi si nomina un vigneto, 
probabilmente donato alla chiesa, come quello della epigrafe 24.

44. S. Irene : Chiesa di S. Giorgio.

Iscrizione larga cm. 87, in lettere nere di cm. 3 e meno su fondo bianco ; a 
destra della porta ovest :

^ I K O 2 \ ^ t Y l H 0 H ^ K 8 O e P O K ^ H

^ H e i o n ^ N c e r i T o c K
o v u e c m

e / u n ^ e e n o v r Y i ^ H ^ v  

^ i o v  k g c  h s a pom  h o r e  opn c

P Ó C ^ ^ H Z C I N  KÒn 
5MÒC5p'o-t<;TTTto oyioòr 

__ <vT (5X èo
eiÙTTOWOC va OT T07lÓK/^0rP
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-f- ’ AvExaiv/joxt] x a l voto oidi o............ (vaòg x)ov dyrjfov fi,Eya?M/iagxv)gog I  econ-

(y lo v ), dt]à atvfÓQO/iifjg x a l ) ........  x ó n (o v ) ........  xov M ovoovgo(v) x a l x lg ............
oAcay........  avxov, A eo ........  (o)r]v(}iov av (xov ).

( '  IaxoQÌ)0i vnò x rIQÒg........  vAot.......... (à jian )xoX o(v) xa l £oyg(dcpov) ............  ag.

”E xovg ........  ( f i ) 7 t ) E & ’

La data si completa 6969, cioè 1460-1461; non così invece il nome del pittore, 

che ci resta sconosciuto (1>.
Tra i fondatori <2) della parete sud, in lettere bianche si rimarca :

* £/
H K e T + y x a  (M vrjoO r}x)ri K v g  i e  x à g  y v % à ( g ) ........

45. S. Irene: Chiesa del Salvatore.
Nella parete nord della chiesa interna, vergata in lettere nere di m. 3 e meno 

su fondo bianco, è inquadrata la seguente epigrafe di cm. 13X42.

’A v( a x a i JvoiaOi èx 

fióOgov xa l ànaxoQì’]0(rj)

èxn o ........  xè jiàvoejixog

vaòg xov xvqiov (x a l )  

0 eov xa l aoxf/gog rj/.icdv 

’ Irjcrov X fg iaxov , (ó ) ià  

arjvògoftrjg ( x a l )  è^(ó)-  

óov xòv (6g)0oÒci(£a>v) Xgoioxi(avà>)v xigov ’ Icuavvov xov I J . . . .x x a x -  

xévi xa l xf/g o( v/jl)  (irjov avxov xal xòv xéxvov avxov xal Aéwv

xov I I __ xxaxx é v i  xal xfjg (ov ^ ^ )iov  av (x o v ), xa l Koaxaxxiov ¡xovaypv, x a l

Fsw gyiov  77__ xxaxxw , xal rscogyiov ( xov T I)---- xx axx(évrj).

’’Exovg ,9 Q E  — xal KaXfjg.

La data 6866 corrisponde al 1357-1358.

46. Prinés: Chiesa di S. Giorgio.
L ’iscrizione dedicatoria occupava la parete nord, entro cornice di cm. 54X108-

51, in lettere nere di cm. 3 ’ ¡2 e meno su fondo bianco. Ma è in gran parte svanita.

4 < n 0  Kei7NC6n_TO(> rs iaoet 8 Kv'-n 
0KV<?OTi fp-hhla>i - IV-X~ d
# 8-Tog 0OAO X P o i^ 'i. N K Vptf • I C O T 5  ^ 
rrrT^K^fM ' J y T ^
TOTFTcKT^IiyT 184/ IVceTaTTifiHOM-ìyre t̂r« 

TT4<Tto-^rCo TT^r - Ka/H)

(*) Cfr. voi. II, pag. 3 1 0 . (2) Ibidem, pag. 3 3 4 .
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x . ¿ N i^copH O Yoe»m o ç w a n o v M ^ o M ^ T Ï P o c  PHOT*
ÇNrHUJK'TOêPlOH'TÇÇ K2V  ' 

K P e o T z r i o q - e ^  t ì f i c o
OVTOVO^

h i < 3 N O H / ì

v0c4>i ^ o n o v - i o j  
•tyTitgiTia fyTTtKrtW 
cNTPC/Ç OTÇhÇHOT ÎÇoly 

^ o ç r r e ^ T o  rr

iw-^ami-r^wprïïrtov
H^Kî5he710TOVH1,W r0

K H O H I V t o

rHKoX
hl <P|àO 

6 J O T  " V "1  S "

-(- ’A viotw qiÎOv ô Oïoç vaàç tov âytov fieyaXofidQTigoç ( reco jQ yiov sv f i r j ( v l )  w xto -
PqÎo rjç TÈç K  A ' ......... , ( ô ià )  è^m ô ( ov) ........... Mavor]X îsqéoç tov 'AyiooTE(p(avi)Ti,
x a i ’ Ia id vvov ...........  oacpi.......... ôotcovXov , ’ Icoâvvov.......... (ôovk)ov tov Oeov ( ? ) .........

x a i tïç  [av]/3tov ü v ( to v )  x a i tov  téxvov c lv ( to v ) ............... ’ AvTgéaç ó Te^ev^ôtiq
x a i ............... eoç n g o fia T o (n o v ko v ) ...............  IJgo f}.................  ZTecpdvfov) U a h fia Q (â )
x a i .............  ’ Icoâvvov Aav ijA i — rE w g y i M ov( oovqov.......... A)r]axov/iéXo tov Movaov-
Q o (v ) .........  ( x a i twv té ) xvov a in o ( v ) .......... N rjxôA a .......... M ao ia ç .......... avrov .

”E tovç  ,Ç Q 0  Ç ', Ivô ixnwvoç  Ç '.

G li Agiostefaniti appartenevano alla vecchia nobiltà cretese (l). Il T e/ie v ió ttjç 
(cfr. anche il n. 48) derivava in origine dalla castellania di Tèmene. ArjaxovinéAoç 
non è che il vezzeggiativo di ’ Idxovpoç, Aidxov/noç, r iaxov/uoç  (di fatti nella 

iscrizione 48 troviam o Aiaxo/xovaovgoç).

L a  data è il 24 ottobre 6876 =  1367, indizione V I.

47. Prinés: Chiesa dei SS. A postoli.

A  destra della porta sud, riquadratura di cm. 3 1 X 4 7 , contenente dipinta l ’iscri

zione dedicatoria a lettere nere di cm. 2 T|2 e meno.

i1) Cfr. E . G e r l a n d ,  Histoire de ta noblesse cit., pagg. 50, 65 , 1 0 1  pass.
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4 n i oPHeHoeeiocHaòtTarnvTPo5Kopv4»a
¿n oct (m<*hi£Fóivtt a^fovi àcm  e pr f ack
A 8 T  Ò pe 0 A O^WH X WIX4 yHTOg i  T  OU 6 
àrftfCYM Ì ^ K T ^ K H 7* "» -n i/ flM  
CYii€l'tflVTTéKNN t f f W m & T  4T0I7Ò 
J l 6 Ì T i a O Ì h € Ì i l v t t K a ' T Ì

p'tf

/
e> sreo '

xaì xov xexvov avxov.

* E (  XOVg )  S O .

'Avi(aT)oQì'i6r] ó Oslo; vaòg xòv 

àyiwv x a ì nqoxoxoQV(pa(icov) 

ànoaxóXwv TIéxqov xaì LfavXov, 

òtà arjVEQytag xaì ( e£óJòov xòv 

ógdoóóicuv Xgiaxiavcijv Mi^àXì] 

TTQO^axonov(Xov) a/ia ovfi[(3]tov 

xaì xòv xéxv(cov avxJov, Tlav-

Xov xov.......... ov/ifiiov xaì xòv

xéxvfwv avx Jov , recoQyiov xo(v  

rjgofi)axonov).ov à /ia  av/t fi iov 

pà%ov.

L ’ultima parte dell’epigrafe, prima della data, era in bianco fin dall’origine. 
Della data stessa non si leggono che le lettere 68..., dunque secolo XIV.

48. Prinés: Chiesa di S. Michele.
A sinistra della porta di occidente. Entro cornice di cm. 41 -f 9 x  694-107, è di

pinta l’ iscrizione dedicatoria, in lettere nere su giallo, di cm. 3 e meno.
Mancano parecchie parti. Ma a metà della epigrafe una grande zona è vuota 

fin dall’origine :

+àseiÌNeici9i^ NiRioPrevònceiToC^eiocNaaSB^enwTd 
MÌ'ifhK ’frlTOiZ^Wò
S i k v̂/̂ r îS^Km(yPoB^<n67ìi5û trH&Aî m<̂ Ktf<à>HÌ̂ 7fc5î ì̂ r̂PoSi »̂>

J\ ICK̂ SNÓ/IIC”  P ^ ' KTcL1Ev^ltì^t^NkoX^r|'W ^aaVfo^6H5^ T&tyrwi

/1ICK5 ofjtHy'TMWiCoPd+KÓinPó^oe-^^TSÌt'HiOT^Ls^^KOKTCtóé rènna/ 
ORI fcHwa/ ^XT09ÌetfT 9f 7ì f \ ó -  muJB^&P.O-hpt

’AvexaiveiaxOi xaì (à)viaxwQÌOv ó nà[v]aenxog xaì Olog vaòg xov navfiEyiaxov 

xa(£iaQ%ov) Mi%ai)X x (a ì xiov Xomwv àv)w òrjvdfieoìv, òiù aivefqyiaq) xónav xaì
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èl-óòov tov Evaefìòv %gioT°iavò v BX aaiov........  x a l ........  r)g Trjg........  avrov, xa l

FlavXo 17oofimonovXov rjov tov —  Mr/^aXi xal n v ev /n arr jx o v  Zcpedt'jXov, xa l Aéov 

iegèog x a l  n g o T o n a n à  Zcp( eòr)Xov ) ......  Xo rjóg tov ITavXo —  MiyaXr]g TlgofiaTÓnovXog

—  M ii&Xr\t; Tgo% aX oxaO àgiog  —  TTavXo IJg o fi(a )T Ó n o v X o g , r/óg tov B a a tX i, I lav X o q  

IJgo jiaT Ó n ovX og , r/óg tov ’ Iw avvrjg  — - S y o v g o g  K a v o v x o g a v ó r jg . —  A ia x (o ) /w v a o v g o v

— M av(w)Xig MeaagÌTr/g ( ? )  — MavóXig MovgovCog........  x a l Trjg arjvfiiov x a l tù réxva

uvtòv x a l N ixóX (a) Covygàcpo M aarga% à x a l Tfjg arjvfirjov x a l tov téxvov avrcdv.

............Xiaxov............  (X )ogacpàg, x a l Z Ta/iàrig Xogacpàg — K óarag  Movgov^og —
’Avògéag TefieviÓTrjg xa l tov rjov to v , tov <Pga^r)axo xal t  ng arjvfifiov xa l

TWV )  TÉXv(w v) aVTÒV........  x a l TOV TÉXVOV aVTOV.

’ E teX ióOi  èv è t i £ 7 b I Q ' ,  /xrjv ò ix a if ig io  rjg r ( è g ..................

Notiamo Syovgog  per Zyovgog, e Oga^tjaxov per ^gav^tjaxov.

Del pittore Nicola Mastracà ci mancano altre notizie. Con tutta probabilità è 

l’autore degli affreschi stessi.
Data dicembre 6919 =  1410.

49. Kambanù: Chiesa di S. Onofrio: a destra della porta di occidente.
Iscrizione in nero su bianco, in parte svanita:

47\ + è f 8  t esp 7
àNei9N)ciu 'VaHI OHOOt VirTomoo tt2T?00
cplSwMe ht(Tu^ P 1W ¿X IP O C efeo ^ n ro & cm T T *!^

- re o P T ^ IK ^ h M cl <iHMh$Ì5r  TiKHUtrâ i 9 r?0p
T»WA0P̂ lX̂ (tTl21CiĤ H yTÌa3 V r M e o P ^ P o

............aX .........  -}- STOv(g)............ efig ............

’AvexaivioTf] xa l àvi(oTogi)dì] 6 Oì(og........  xa l n àvae)m og  vaòg ( tov óatov) naTgòg

(f/fiò jv  ’ Ovov)<pgiov tov / ie (y à X o v  à a x )7 ]r l  Trjg è g i f i ( o v ) . . . . ,  ( ò i ) à  %igòg ¿ jliov r e ó g y r j 

tov r fgo p aro T io v X o v , x a l  ò tà  è (^ ó ò o v )  F eó g y ì]  tov T l^ ixaX à à/ua a t ( / i f i io v  x a l  xolg

T)Éxvig avTÒv, x a l Mv%a(r]A)........  à/ua aififiiov x a l t ( olg) TÉxvrjg aìnòv — xal

reógyrj tov M(a)Xogà%ov afta ai/ufiìjov (x a l  Tolg TÉxvoig) uvtóv , xa l ZTa/iÓTag 

Trjg M aX o (gà/evag )........  avTfjg ’ A g ............

Le ultime lettere indecifrabili.
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Il pittore Giorgio Provatòpulo (,) è una vecchia nostra conoscenza. Così sappiamo 
che l’epigrafe appartiene alla fine del secolo X V  o al principio del seguente.

50. Aghrilès-. Chiesa di S. Anna.
L ’epigrafe dedicatoria era dipinta presso l’abside, ma tuttavia nella parete setten

trionale. Lunga una quarantina di righe, è svanita quasi totalmente. Di nomi non si 
rileva che quello dei Gavalà. Secolo X IV  o XV.

51. Kodhovani: Chiesa della Madonna a Kalomirtis.
Presso i due fondatori <2) della parete nord è dipinta in nero su bianco l’epigrafe 

esplicativa :

A érjoiq  tov òovXov tov O eov recoQ ylov tov F aò avw X éov  à/.ia or/vfiiov  

uvtov M o ax ó .v v (a )q  xè tov téxvcov uvto v . ’ A fir jv .

Fu pure pubblicata dallo Xanthudidis <3).
L ’ offerente r s w p y io q  F aò avoX éoq  (o più esattamente K a v x a -  

voXÉoq) non può assolutamente identificarsi col ben noto perso
naggio che, ribelle al dominio veneto nel 15 71, è stato il prota
gonista del romanzo dello Zambelli. Il cognome ritorna al n. 53.

Pittura ed iscrizioni sono certo più antiche: probabilmente si 
tratta di un omonimo suo proavo.

52. Mertès: Chiesa di S. Teodoro.
L ’ iscrizione è dipinta verticalmente in lettere nere di cm. 5

e meno su fondo bianco, nella parete nord, larga cm. 14:

- j -  ’ AvrjoroQÌdrj o n a v o sm o q  vaòq tov a y io v  ( x a l  àO )Xo(<pÓQov

0 eo)ÒoqJ ov , ..........  ( è ió jó o v  0ÉxXrjq /Lia)va%rjq M aT ax o v ò é v aq  —  ’ fcoàv-

vov FXfjyoQ onovXov x a l  tov téxv( cov)  uvtov —  M avorjX $ ovxo/m iq ì,

r e (c o Q y io v ) ............................. a o y i, Z T a fia T r jv (f jq ) F X rjy o o o n o v X (aq )

’ ETeX.rjódrjv ¡xatw  K ' , ETovq f i  Q  N  B ' , IvòixTKovoq I B ' .

Nulla manca dopo il nome dell’ultima fondatrice.
La data è il 20 maggio 6852 =  1344, indizione XII.

(*) Cfr. voi. II, pag. 310.
(2) Cfr. voi. II, pag. 333, tavola 9, n. 4.
(3) .T. ’A . Zavi)ovòiòr]s, Xgiaiiavixai èiiiygiupai cit., pag., 120.

/

4*3''HcTp Pi
e H -ò r a N c e  

iT oqi8 '4  <ffó ito 
6

, -A  °
w i ì /HC-m

Ico rXhTopóra-. 

K/vjf\u  à /T  •

Ou* 1 po’T'ÌA
T4^ T r-rM ro

c Y a -iòV inx r~ V mr

5T -C O -N 'g

* - \  e X
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53. Moni: Chiesa di S. Nicola.

L ’iscrizione è dipinta in nero su bianco sulla parete ovest della arcata cieca setten
trionale della chiesa anteriore. Incorniciatura di cm. 50X44; lettere dicm. 3 1 2 e meno.

( '  Arcar ) coqìOi ó d(yi)oq xs nàv-

asnroq .............. ( vaòq rov) ày(lov)

nuryòq v/uòv àqxrì£( 7liax '̂Jl0V yal

Oavfiarojvpyov NixoAaov, .........  (ò i)à

vegyiaq rqiyoQÌov (fiov)a%ov, rov 

raóavoXéo juova%ov, 0so(/nvrj)arov ( ? )  

fxovayov, rov E r  adì fiovayov, rov

N ixo(X aov).......... dir]Q, (smrQo ) tié-

fiovrroq ( ? )  rov àcpsvrov ( ? )  rov

KaAiÉQyi........... ò i(à ) Xl6°S xà/iov

àfiaoro(lov ’ Iwàvvov rov I I  )ayo/is-

vov, èv fiivl f ia ..........  srovq f i  Q K  T '

Ivòixricàvoq 1 A ’ .

Quel Calergi poteva essere ca
stellano di Seiino, o anche capitano 
di qualche sollevazione: la prima 

ipotesi più probabile, dato che poco prima era avvenuta la celebre pace della Sere

nissima con quella famiglia nel 1299.
Del pittore Giovanni Pagomeno s’ è detto tante volte (1).
La data corrisponde al 6823 =  1315 indizione X I o X IV  (?) (ma dovrebbe 

essere la XIII).

54. Kustoghjerako: Chiesa di S. Giorgio.
Iscrizione della parete sud, dipinta in lettere nere di cm. 3 1 2 e meno, su fondo 

bianco entro cornice di cm. 27X88.

Mìv lovXioq elq H .............
'‘Erovq f i  2  B  àvrjxaiviari xal àviarogiOv 6 Oeloq xaì nàvaenroq vaòq rov dyiov 
èvòó£ov ¡xeyaXofiàQriQoq FsoQyiov, óià XLQ°S è/iov rov àfiaQroXov rewQyiov rov 
IJ(Qo)fiaronovXov, xal Sia xónov xaì ¡j,ó[x\0ov xal s^oòoq Zrajuarivov rov KovroMo 
d/ia oififtiov xaì (rolq r)éxviq avrov — xal FsÓQyrj rov Maxavdqi à/ua oifi(ir)ov 
xal rlq réxviq avrov — Aso KovroXéo XqovÓqi àfia aififilov xal rlq réxviq avrov, 
MixàÀrj KovroXéo xal rò rsxvo avrov, rscÓQyrj KovroXso à/ia ai/ufiiov xal rlq

(*) Cfr. voi. II, pag. 308.

i o p i e i o ^  o o - K m a iW iT ?

f  f P O C V H i X H ^

v p r ó r H i K o ^ ^

3 c i t - £ p n a ; r p i r o p ì

^ X O V S r c l l^ H O / I e O  H O N ^ '0

T O V H O N a x '^ O IM O N a x T N iK  

01 Hi TffoNTToCTc^TÓ
T K ^ / i i e p n  

elXIPÒCK4ri  ̂Iti PTO 
o h ^ h o v ^ h w i n i w - a
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C-5T J I)  M ^ P H ̂  PI q P l TO P i e o 9 e i o c i^TT^ce nToO O'Fi 
i  r i^ e P A o ^H ^> oH ^ ijP Q ifF o /5r / ^ ^ / 3op ^ov 'rTi$d m  Piovre “  t rl*T*T 
^^TTov,ì y ^ 4KOT^^Ho0^ O A c tC j^ a7lpT^KCprTT)>fo^hiaciiT§T  ̂ r£

0 P1f  M4 M PI 4 M <3 Ci Prg h Ì9T ! W  l£ VMM) Kto\6 ox PO va P M W4CI bèl b-TIC-tì kkT&hTx«i >h kaI o v
ii fW \\ \  ̂ _j \\ # cMyr'1 X ' \N

TOTEKPOAVTfiOipKTOAeoaHaClh€ityTlp-rf|<FH,-(;|<F>1K',n>Afco^HdC|hillvT fKK MI^Kt A é- 
CawdC!hgiillVT(CTeKFlCcŴ s' l^ l9  KO T2 KToXfcO iwPkTOXfcoaMaClheiSlvTlOTfcKpiC £WTtf
WO^0Q. 0 £ T i K.on\y  ̂  ^  ;—

xéxvig avrov, L i f t  KovroAto a/za oi/tfiiov xa l r (o  Ig r)éxv (o ig ) avrov, M  i%à).i

K ovrokto(g) à fia  otfifiiov x a l rlg réxvig avrov, ’ Iwàvvov x a l K ó jr a  KovroAto,

( rjEÓ>Qy(r)) KovroAéo à/.ia oifi^iov x a l rlg réxvig avrov  — MàoOa 0EroxonovAvva.

Per il cognome M axavaqi vedasi il n. 56; per X qovAql, Retimo, n. 13.
È probabile che la data vada corretta in f ilb ^  , vale a dire 8 luglio 6996 

=  1488, in corrispondenza con la età in cui visse il pittore Giorgio Provatòpulo (l).

55. Livadhàs: Chiesa di S. Demetrio.
La iscrizione, in lettere rosse, era nella parete nord. Si intravedevano soltanto i 

nomi di Manoli, Giovanni e Stefano, e la data 6820 =  13 11-13 12  (oppure 6824 — 
1315-1316).

56. Siighja: Chiesa di S. Antonio.
Iscrizione a destra della porta ovest, in lettere nere di cm. 3^2 e meno su fondo 

bianco. Alta cm. 20:

eiKea-Hregieicgòepo / PicemeeifocNaóc- 
K e i ^ / i S à T c o s i 5 ■ mio-t̂ rMón P o T o r P e e g "

rfòri-̂ “' _S|SÌ-T_fipip 
K v ì 6  t - ^ c o  i - a - j i

. . . . d i  xè àvrjyÉQOt, ex (ìó6qo( v 6 O slo); xè ndvatnrog vaòg ( rov óaiov OsoyÓQov)

xè /ueydAov ’A vtmvìov, òià aivEQyiag xónov (n)QoronQea(ii........  ov x ( a l )  rov vov

a v r (o v )  r i a ............ uqotìov xa l ............ov [iova%ov rov M ayyavdoov ( ? )  <2> x v (q)

’ Iu)(dvvov)...............  f i  Q  ^ A ' , IvóixriMvo; ($ ')■

Data 6891 =  1382-1383, indizione VI.

(*) Cfr. voi. II, pag. 310.
(2) Per la famiglia Manganano cfr. G . G ero la , G li stemmi cretesi cit., pag. 260.

44
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S F A C H I A

1. Lutrò: Chiesa del Salvatore.
Sopra alla figura della fondatrice (1), nel lato di settentrione, è dipinta in lettere 

bianche l’epigrafe :

H J ì ? ^ h -t -6 C K O - / X H  l y o S x r c r ò c y o 'c w j y f / j

’ExifiiOi r) òovXr] t o v  O e o v  KaXrj, xal ó 0 e Ò q  aóaoi a v T t j v .

2. Komitadhes-. Chiesa di S. Giorgio.
A destra della porta, un riquadro di cm. 6i X44, di fondo giallo, racchiude 

l’iscrizione, in lettere nere di cm. 3 ':2 e meno.

..........n)àvoE7iTo~ (votò ;)... . . .  óià xwjiov x a l ..........  (E)xogòiXrj

xaì rfji; ar],u(fiiov).......... t( ò>v)  téxv( cov)  avrov, xal 0iutj ^q_j ^  ( J j f ò Ĵ ,

tov ZxooòiXrj, xvoà KaXfji; (tfjq) BXaaTovòeva; xal tcòv y  q  J |  | ĵ TJ^Lio

téxvcov avrrjg, xal .. ~  \  /
rT^KNcjV IR i • hH T ^^K O P -l^K a /H ^

~  t  s  __  / ' T V"N . ->N — r - \ /  \ C c

F o n  071 t  e x  n  a v  • w <m & h  t 5  t  <VZ * k / t
O W S l^ l^ T T ^ K M d T -^  K ^ T R t l  

^ P o r t a i  P • &  ^ p 6ò N 3  00 N O /H K C  [“ ¿ ò  K  <4 
i t x  Ó N O M a T ^  $ y -  clivi zòo *. ^  '¡ r '

nÓY/1 PCKeTONT^K
y / £***■? \ ^̂ T̂ Cor̂ i ,

K g ^ i g - ^ - i a x ^ i P Ò K 'W i i w 'T C n a r o M e -

”Avvrjs r fjg Tt,r\va- 

gwnóXrj? x a l  rwv 

t é x v c o v  a v T T jZ , Ma- 

vovi]X t o v  0agu>- 

novXov x a l  T f j i ;  

o\v\n fiiov x a l  t ò ) v  

TÉXVCOV a V T M V , //o -

va%ov KaXrjvtfxov 

x a l  /tiovaxov Fe- 

q a a i u o v  t o v  0 o v -

q o y iw Q y i  x a l  é t e q c o v  àvOgoìntov a>v Kvgiog y r j v a io x E i  r à  ò v ó / x a r a  a v T c ó v .  ’Afirjv.

.............. novXag x è  t o v  t é x ( v w v )  a v T r jg .

’'E te ì C Q  K B ' ,  ì v ò i x t i w v o ;  1 B . Aia x e iq ò q  xà/uov ’ Icoawrj t o v  Flayofiévov.

L ’iscrizione manca di buona parte delle prime righe alla sinistra; nonché del 
primo tratto della riga aggiunta tra la invocazione per i fondatori e la data.

Questa corrisponde al 6822 =  1313-1314. 0i/nr]Q è variante popolare del nome 
Evdifiiog (Evfv/Luog, 0v^iog, 0 v[iiq) ,  quale ritorna anche nella iscrizione seguente.

(*) Cfr. voi. II, pag. 3 3 4 .
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Ka\r\ apparteneva alla celebre famiglia cretese dei Vlasto (1), che incontreremo parec
chie altre volte (Retimo, nn. 5, 6, 7, 12 ; Amari, nn. 1, 3). Del pittore Pago- 
meno si è già detto tante volte <2).

Sopra i due fondatori della parete meridionale, in lettere nere su bianco — di 
cm. 2 e meno — sono vergati i loro nomi(3):

Aérjoig t o v  òovXov t o v  0eòv MavorjX ó ZxoQÒiXrjg.
Aérjoig t o v  óovXov t o v  O e o v  fiovayov regaoi/tov t o v  QogoyuoQyi.

3. Kapsòdhasos: Chiesa di S. Atanasio.
Presso 1’ « agia prothesis » due riquadri, l’uno di cm. 9X40; l’altro di cm. 9X 

18-9, recano dipinta in nero su bianco l’iscrizione dedicatoria:

■a1 /] 'C 1
WMÌthTO) K £TÒN A 37Ì0 C 8- N 0  h / t ó W t è  \ K CO Q tri <3 HO N #5

HTi 0 K\ Tos AOÀCC S v i l i i

M vìottjtoi K vqìe tov òovXo oov MavofjX xè Tfjg or]fìiov ( uvtov)  xè Aéov xè Tfjg
orjftiov avTov I7ó0r]s xè ”A v v r j i x a l ............

(M vlot) r]Tio K vqle tòv XóXo oov E v ^ (r])fiio v ............ xè Kwajxa /tovayov x è ........  ¡uov.

Le piccole lacune sono facilmente colmabili, tranne quella alla fine della epigrafe 
minore. Ma le righe seconda e terza della epigrafe maggiore continuavano ancora, 
e furono intenzionalmente scalpellate.

Nell’ultima riga dell’epigrafe principale sono sviste di scrittura [ivìott}tio invece 
di uvioTrjTOL (=  f.ivy)odrjTL) e XóXo invece di èovXo ( =  óovXcovJ.

Ev'pri/iiov. come si è detto testé, sta per EvOv/uiov.

4. Skalotì: Chiesa di S. Elia.
A destra della porta, situata ad occidente, è dipinto un riquadro di cm. 12 di 

altezza racchiudente l’epigrafe in lettere nere di cm. 3 ! [2 e meno (4):

. . .  .nqocp)r/Tov ’ H X rjov òià oiveq-

y iag__  (re (o )gy io v  tov K ovtoXéo

a/ia oivfiiov x a l tòv té(xvcov) 

............ " E tovq [,<7] Q M A ’ ............

H T S H / lH iS iL t a c iN ^ P  r i / l l?
P r iO T ò K W T O À é o ir fd  £ 1 N

^"co Ivi A
La data 6844 corrisponde al 1355-1336.

(*) Cfr. E. G f.r l a n d , Histoire de la noblesse cit. (*) Cfr. voi. II, pag. 334 e la riproduzione in G . d i

(2) Cfr. voi. II, pag. 308. B e l v e d e r e , Dal diario di un affresco, in « Strenna dell’Alto
(3) Cfr. voi. II, pag. 334 e tav. 1 1 ,  ove sono riprodotte Adige », Trento, 1903. 

le epigrafi.
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CASTELLANIA DI RETIMO

1. Meghdli Episkopì: Chiesa di S. Giorgio, nei dintorni.
Sull’architrave della porta è scolpita la seguente iscrizione, in lettere di cm. 3 : j2 

e meno.

+ & N H £ T o P H N i e H o e H O £ . M I T T A . N Z E T T T O Z  
NA02.0 V TO X'TOVAT+HOY E N AOHOV-ME FA A O m i?
TH >oIK flITPorTEO <t)O PovrEO FrH O ViM flZhK IEPrH  
^ Z M lE = o A O V -T o V K V P = A e o V M H W T ò T T o T fe K V P  
4>P/1 r fH A  : • E T o V I I  ? P 0  -1V C  IA M H N  J-WTTPH/IHoVH

- f  ’ A v r ja ro Q r jv d T ]  6 O f jo ;  x a l  j io l v o e t it o ;  v a ò q  o v t o q  t o v  à y n j o v  è v ò ó ^ o v  jueyaX o /uaQ -

t r jo o q  x a l  TQ O Tieocpw Q ov r r c o p y ^ o v ,  ó l ù  a r )V E Q y r )a q  x a l  è £ ó ò o v  t o v  x v q  E a O o v  K X r jv a Q à

TÓ jc o t e  x v q  0 g a y y r j à .

’'E toviq ,Z P  0 ' ,  IvòixTuovog I I 1', /ir)vi:) ànorjXrjovri, ,A X  A ' .

La data del 7109 corrisponde appunto al 1601, indizione XIV.

2. Suridhi: Chiesa di S. Giorgio ad Artòs (l).
L ’iscrizione, racchiusa da cornice di cm. 30XB3, è dipinta sulla parete di setten

trione, in lettere nere su bianco di cm. 5 e meno.

_____________________ ’AvaxEvrj(o6rj xal àvioTjoQr/di 6 6f,og
aNaK$i»H  v
ocTSarìsi$,(?N o- 5&£fVuoma,,R p ò c r  
«Ma kòiìh moAoó v t t  \  §rg  a 6  n 

KWiaÒTÒK K/H>KTC0I

_______  a cric- . a-

x a l  n à v o E m c o ; (v a )ò q  tov à y io v  x a l  

ev( ò) ó( ì- ) ov fiEyaXwfiaQTrjQoq F e ((oq- 

y i )o v ,  ò ià  x ó n o v  x a l  fióyQ ov x a l

e£óóov jio Xov N ix o X ào v  tov K ..........

oi/u(}iov avT ov K aX fjq  x ( a l )  t rjq O iya- 

t  QÒq a v T o v .......... ( 'A /j,)r )v . '’E tovq f i T h l ’ , firjv asm E V Q Ìo  teq B ’ .

Data 2 settembre 6910 =  1401.

3. S. Giorgio: Chiesa di S. Giorgio.

Sulla parete nord, da presso al committente, è dipinta in bianco una breve epi
grafe di lettura assai incerta (2):

(1) Intorno a questo villaggio ed alla sua distruzione seg. 
cfr. Kgrjxixùf ’A oti)q, Xavia, 1907, pag. 198 seg. e 211 (2) Cfr. voi. II, pag. 334.



LE  ISCRIZIONI GRECH E 475

tocnc
co

nfoTon
£0M  N

SHr^ir+itne
_____J O  t-h N T O W T e '

N̂ <y 04M

........  re)coQyiov tEQé(tog)...........

3iQ0T0n ( c m à ) .........................  (ov/ifU iJov

’ H g e iv r js  i l e .......... ag  or/v twv

rexvcov a v f r j o v .  ’ A /x fr /v ) .

+ ^ r P e i ^ g o e P 6 K ra 
ooicooifio^nTNaT v mq
K à  134 N SM U P /k^ lN P iT a0Z ip a fi 
rtSriòfg t r k  ci gì»
É T & M O 0 !  e W I

0 K 5
no^òhv

S R *)4
0

4. Kiistika: Chiesa della Madonna.
Sopra la finestra nord è dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 3 ’ ¡2 e meno, 

l’epigrafe dedicatoria di cm. 20x69.
-)- ’ AveyÉQOi e x  (ìó Oqov

x a ( ì ) .............  ó diog x a l

ndvoETiTo(g) v a ò ( g )  T (f jg )  

v ( j i s ) Q a y ( i a g )  ò so n fo iv r/g  

r j/jiò jv ) 0 ( eotó) xov x a l  

àeinaQ dévov M a q ( i a g ) , ò ià

aivEQ yiag è^óòov ( x a l ) .....................  noAov xvq r sw Q y io v  ro ti B ( X a ) r à  x ( a l  r  fjg)

o i f ì io v ...........  f i  Q Lj ' . ’E x eXióOl èv /i ( r j ) v l ...........  0 '.

Il cognome B X a r à g ,  B A a r à x ig  si incontra tutt’oggi in quel di Retimo (,).
Data 6890 — 1381-1382: se pure non manchi una cifra.

5. S. Elia: Chiesa di S. Giovanni.
Internamente, al di sopra dell’abside, era murata un’iscrizione in pietra di cm. 5 3 x  

50; lettere di cm. 3. Caduta, fu ricoverata nel cortile del convento.

+COK040MHT7? I N  OMOCOVTa- 

W  0  N 0  M 4 T o V lW  N d 0  ?0  V/1

n o r  6y,iWlé/i w '/$zm N c7  
tóvq tono-rè tÒ 
tNKHH'ì'oKTcogR ■H-mammm  

iomcb/Gco

n 0 V n 0 T ^ K W N ^ H :K - W
, / V  'HTf '

rtP ^C H vn eT on /n oT tM ^o 
M/J NOVI H ; •

’Qxoóó/ir/Tai /lèv ó vaòg ovxog ó slg ovo/ia tov 

àyiov èvòó^ov ànooTÓXov xal svayyEXiarov cpiAov xal 

TiagOevov ’ Icoàvvov tov 0soXóy(ov), x arà  rò ,A (I>Li 

etog èv /uf/vl òxtci)(ìqlov IV , àvaXió/iaoiv òè xal tiqo- 

Qr//iiq rfjg xeqù BióXag BAaoxwnovAfag) norè xvq( ov) 

Ka>voravr(ivovj, xal tov xvqov PEgaatj/uov ITetqo- 

novXov noTè Mdgxo MavóAr/.

Data: 8 ottobre 1596.

Lo Xanthudidis <2), nel pubblicare l’epigrafe, decifrava il nome della donatrice

(!) Cfr. per esso 2 *. ’A. Sav&ovdiòrjg, Oixoyevsiaxd riva (2) 2 . A. Sav&ovÒidrjg, Xgiouavixai ejziygafpai cit., 
èjicovvftoi èx Kgr\Tr\gf in Aaoygacpio, voi. VII, pag. 372 seg. pag. 154.
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come naqaaxEvovXag BXaarov rov note MaqxouavóXr] (*). Ma la presente lezione è 

riscontrata sul calco in carta.

Mentre qui la fondazione è dovuta ad una donna appartenente alla celebre 

famiglia Vlasto, e ad un certo Gerasimo Petròpulo figlio di Marco Manoli, nel se

colo seguente quel MAqxo MavóXrj non solo si fuse in unico cognome (lo vedremo 

tantosto), ma anzi diventò il distintivo del ramo stesso della famiglia Vlasto che quivi 

fioriva. Certamente un matrimonio era intervenuto fra le due famiglie.

6. S. Elia.

Iscrizione scolpita sul portone di ingresso al recinto del convento (2).

/ ìxma is/iisd  /ifcHCiCftei o^cocf/i^/iiIeyrrHTPo<i>/NOY,ieporrio 
nÌaOV - TOY S/ldT^MIMeHroYMeNÒ-nOT/llM^fKO M/HO/lonfe/IÌS

, AXMA'  iovXiov A ', Aérjaiq xaì el-odwg rov ÒovXov rov 0 eov MrjtQocpàvov 
ÌEQo/iiovàxov rov BXaarov xaì xaOr/yov/LiÉvov notai MaQxo/uavoXonovXov.

La data è il 30 luglio 1644.

Il guardiano Metrofane Vlasto Marcomanolòpulo ritorna anche nell’epigrafe 

seguente. Della famiglia abbiamo trovato non solo altre iscrizioni (cfr. la prece

dente e Sfachià, n. 2), ma anche stemmi <3) sia quivi sia a Padova (4).

Pubblicata pure dallo Xanthudidis <5), che legge però la data ,AXMA' lovXióv A ': 
certo il lapicida non distingue bene VA dal A.

7. S. Elia.

Iscrizione scolpita sul campanile della chiesa del convento.

AXAl  HOV/Hò-Kt/ieiCIC : \  1V ^ < V l Q C T0Y/i0Yy10Y

5 e y  rrHTPQ^/NòitPOM \ j  0N ^A òg/]/i^òfircsM fiN i

rA X A Z ' r\ovXr\ov K'

~|~ A éi'aig xaì e^oòhìq rov èovXov rov Qeov Mrjrqocpàvov leqofwvdxov BXaarov eiyov/iévov.

Data: 20 luglio 1637.

Pubblicata parimenti dallo Xanthudidis (6).

(') Veramente si dovrebbe leggere piuttosto Maoryo- (3) Cfr. voi. IV, pag. 244, n. 289.
//aro'/?/ (cfr. la forma dello C in K N Q A N . . . . ) ;  (4) G .  G e r o l a ,  Gii stemmi cit., n. 185 segg.
ma qualche diversità c’è ; e la lezione della epigrafe che (5) 2 ’. ’*4 . Sar&ov/)tSrig, Xgwiinvixaì tjiiyoafpat cit.,
segue ci consiglia MaQxo/jai'óXtj. pag. 153.

(2) Cfr. voi. III, pag. 172. (6) Ibidem.
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8. S. Marco.
Sulla fronte settentrionale del ponte sul Vlatan'es è murata una lastra di pietra di 

cm. 30X26, contenente una epigrafe a lettere di cm. 2 1 2 e meno:

‘A  ■<* ■ n • B-  
M I N • r o v  5  
K-H- l AKOnOV  
Kai KV
P o v  l é P O

MO
V C V N

O A I A C A V T O V  
6K T K 0 1  v n A P t ì
CHT6 0 <fc>V P o C

,A 0  H  B ’ , /ulv (av )yov(ar )ov K  H ' (ò )ià  x ó t c o v  x a l . . .

.......... xvqov.............. ieQOj-iofvàxov........ xal rf/g) ovrodiag

avrov, èxrr)a6i v nagovoa yEÓtpvgog.

Il ponte fu dunque costruito da un monaco (forse
lo stesso abate) di qualche vicino convento, insieme colla 
sua fraterìa: può darsi si tratti di Arsani(l). Strano 
tuttavia come gli stemmi che esso porta si assomiglino 

a quelli dei magistrati veneti(2).
Degna di nota è la forma y£Ó<pvgog invece di yéyvga. Del resto la forma Giofiro 

si trova attraverso l’ epoca veneta ed è tuttora in uso per il fiumicello a oriente di 
Candia (3).

9. Selì: Chiesa di S. Giovanni.
Sopra la àyia ngóOEoig, in riquadro di cm. 22X32,  è dipinta in lettere di cm. 3 

e meno l’epigrafe dedicatoria.

+<N1 TO ffO  ttyti K°N0Fd4vf 001? 

<M M4~l 0 T OA p -ìrfe lT K O T Ó b  
071 o r  Ari 4 c iti0 i f V y t l OA-r^K» f  M
k  k o i t o g ¿/A tA  mi
M  TO  M Ò K g  -JVÌVYt?

’Avrjorogidr] xal fixovoyga(pi((h]) 6 Olog xal 
nàvaenrog vaòg rov àyiov xal èvòó^ov xal 
nav(piftov ànoaróXov xal èpayysXiorov ’ Iw- 
(àvvov) rov &EoXóyov, <5ià oivEgyiag xal 
è!;ÓÓov lìavxgariov rov fiova^ov xa l Kov- 

t  opavòéXag — xal Mi%ar\X veoéo; rov 
Kagocp 1Xa.r0.

MrjV òxraìfigio H  ' srovg f i l fo K ', Ivòixnwvog E ' .

Non sappiamo se KovrojìavòÉXa deva considerarsi come il cognome (Kovroaji- 

òeXXàg) del monaco Pancrazio, oppure sia un altro personaggio Kóvrog BavòsXàg 

( =  ’ApÒEXXài;). Il villaggio di Avdhelà in quel di Milopotamo deve essere in rapporto 
con tale nome.

Data 8 ottobre 6920 =  1411 ,  indizione V.

(') Cfr. voi. IV, pag. 80.
(2) Cfr. ibidem, pag. 244 , nn. 290-2 9 1 .

(3) Cfr. pure N. Saftig, KQtjtixai diadrjxai, in Me- 
oxKOVtxr/ fiiflXio&rixt], voi. IV, ’A&tjvrjoi, 1875, pag. 676.
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10. Arsani.
Sulla porta del refettorio del convento è scolpita la data ,A X M E ', vale a dire

1645 (,).

11. Pighjì. Ma ora al Museo di Retimo.
Lapide, in due pezzi, di cm. 48X22X6. Cip

po sepolcrale, recante nella parte arrotondata su
periore una croce fra A ed Q. Inferiormente 
epigrafe con lettere di cm. 2 ' 2 :

’A Jvenaiaavf to  0 )  fiaxaQio;  

l'afìaTÌuìv t  rj (n n ò ) òxrò) 

xaAav(èwv) iovvicuv.

La data sarebbe dunque il 24 maggio (2).
Prima epoca bizantina.

11 bis. S. Trinità: Chiesa omonima: parete nord, 
attigua all’abside.

Entro cornice di cm. 16 X 56, iscrizione in lettere di cm. 4 e meno, dipinta 
in nero.

-)- ’Avrj<jTOQÌ9r] o fj/uicrog vaòg, di’ efo- 
óov xè aiveQyiag xvq(ov) ’Avòqsov xov 

’ AqxoXéov xè xr)g 6/xo^rjyov a v r(o v )  

M aoiaq xè Tfjg avrFjg 0r]yaxQÒ(g) Z o jia g .

Anche gli Arcoleo (3) erano una delle famiglie nobili cretesi.
Se avTfjg non è una svista invece di avTtbv, Sofia doveva essere figlia di prime 

nozze di Maria.

Della data, certo del tre o quattrocento, non si legge che l’ultima cifra 8 (na
turalmente dal computo bizantino).

^ ^ T 0PiVlÒmÌC0(;N^0C-iWÌ^ o &  oy 
k W Ì I M ? P r i M 5  ¿ W O a W  K f / T

(1) Cfr. vol. Ili, pag. 174. (3) Cfr. E . G e r l a n d ,  Histoire de la noblesse cit.; c
(2) Pubblicata in: Ev. N . ileTQovXdxiç, rPsd'vfivrjç 2 . AdjiiJzgocf in Smv{h]Q, Xavta, 15 genn. 1902, pag. 

iiovoeïov cit., pag. 51. 8 segg.
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12. Arkddhi.
Sulla fontana di Kamdra è scolpita la seguente epigrafe, lunga cm. 115,  con let

tere di cm. 4 e 5 :

-  -  /»4>0ONflTiC /ItN/MJ/iKPHNlMWtt $ N 0 4 I  T / llt  ■— r  
/ 1 À  B/l/ISroV HrOYMfN6tBPeCH-0£IT^ • N  /I

,4 X A M '
,'^4ij90oi'a TfjqÒe vdpiaxa xgr/vr]<; dwxev oònaig 

BAciotov fiyovfiévov efigeai; ò^narr].

Preceduto dalla data 1651, un distico elegiaco — metricamente non troppo 
corretto —, il quale ricorda come le perenni acque della presente fontana fossero 
date ai viandanti dalla acuta scoperta (etigeoa; n^vraTii) del guardiano Vlasto ; lo 
stesso che costruì nel 1670 il refettorio del convento (1).

13. Arkddhì: Chiesa del Salvatore.
Iscrizione scolpita sulla facciata della chiesa (2).
Per tradizione si interpreta:

¿ 0 - K / I M X T I - n X  ,A 0  77 Z ' Kh)firjQ XogTàrCyìi

cioè 1587, Clemente Cortazzi, probabilmente un abate anche lui.

C A ST ELLA N IA  DI MILOPOTAM O

1. Prinos: Chiesa di S. Maria a Dhrakònero.
Della splendida tomba disgraziatamente scomposta e rovinata, fa parte lo stemma 

superiore, dei Zangaròl, accompagnato dalla data e dalle sigle del committente. 
Vedasi fig. 297 alla pag. 246.
Si interpreta: ,A<t>NE' (cioè 1555) /ifjv / i___; oppure anche A <J> N  (cioè 1550)

èv )urjvl f i ..............

T .......... A .......... ZayyagóXov xai tmv réxvoìv aìnov.

Dove le prime due lettere potrebbero essere quelle del nome e del patronimico; 
oppure anche significare rd^o?, r v pi fio; ecc.

(’ ) Cfr. voi. III, pag. 1 7 6 . (2) Cfr. voi. II, pag. 2 94 , e tav. VII.
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2. Kumarès.
All’ingresso delle case del convento è scolpita la data

,A X  

A 9'

Nella facciata è murata una lapidetta di cm. 
39X31 ,  recante scolpita in rilievo l’epigrafe:

’ EreAióOv <5 delog x a ì na[v]- 

aefiàa/uiog vaòg rfjg vn e(q Jay iag  

& ( e o r  ó ) x o v  erog f i  71) I  E '  

( I v ò i x n ò ) v )  I  E ' ,  èv firjvì 

lovAlo elg rag K  F ' , ènì rfjg 

fi a (o  l)  Ae i ag  Mavovr)A tov  

I J a k e o A ( ó ) y ( o v ) .

Data 6915 =  1407, indizione XV. Ma
nuele II Paleologo regnò dal 13 91 al 1425.

5. Skulrifia: Chiesa di S. Giovanni.
Sotto il bassorilievo tombale (1) è scolpita l’epigrafe :
Vedasi fig. nella tavola pagg. 594-95.

’ ExrjfirjQ v f) óovArj tov O eov M a g r \a  7iQe[a](ir]réQiaa yivrj reioQ yr]ov àfiaqToÀ ov  

r je q a i cog rò  èm jxA rjov r ov K ov(Q )axoQ on ovX ov , èì-óòov x a ì  x ó n o v . 

’ E xo in rjO ei in r j èxovg ,ZA(r)' /xrjvì y evagrjov  elg a r à g  Z ', x a ì  à n ò  rfjg  X qlotov

yevr)aauog rA < P A A '. 

'Q qò aa t, rdipe, xè óikrjò aov tt]v Oéav. ’E è . dàvare, Tì)g òtpaT ai <pvyfj[r] a a i  ; 

”Hòrj òè x a ì ri à^ivrj nqòg Trjv ólCav tov dévòqwv xIte. 

  r\ Qi£a fj nioTrjg, rò òévóqov àv(0Qcon)og, ( 1) à^ivrj) tov (XgLOTia)vov rékog.

La data è dunque il 7039, pari al 15 31.
TlgeafivTéQiaaa (o anche Trgeofìvréga) è la moglie del prete (f) n a n a ò ià ) , 

Giorgio Curatoropulo. Il cognome KovgàTogag si sente anche oggigiorno a Mi- 
lopotamo.

(*) Cfr. voi. II, fig. 3 2 2 .

cioè 1636.

4. Skultifia: Chiesa di S. Maria.
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I versi trimetri giambici che costituiscono il finale dell’epigrafe si devono orto

graficamente emendare:

'Oqw o e , rà c p E , xal ó b i A l ò ì  o o v  rr\v déav.

A lai, da.va.TB • rig òvvaxai (pvyelv oe;

Quest’ultimo è tolto dal discorso di S. Giovanni Battista (Matteo, III, 9; e Luca,

III, 9); ed è quindi spiegato:

fH  g(£a ri niaxr\g, xò óbvòqov àvOgomog, 1) à^ivr] xov Xgiaxiavov xé.Ao;.

6. Skulùfia-. Chiesa di S. Veneranda.

11 27 luglio 1569 corrisponde appunto all'anno del

l’èra bizantina 7077, indizione 12. Della originaria nobiltà della famiglia Lascari è 

superfluo dire.

7. Margharites: Chiesa di S. Giovanni evangelista.
Ai lati del fondatore (,) è dipinta l’iscrizione:

”Hór] òè xal r) à^ivr\ ngòq xr]v giCav xwv òévòqwv xslxai.

I l  o \/XoCr\ ^  
i w w f  nriKA'°ì\J^

+ e v i M H 9 i o
Iscrizione murata nella parete sud della nuova chie

sa, convertita in scuola: cm. 18X13 ,  lettere di cm. 2 e 
meno.

Crfc'AP/ f̂Y) MHIVJ
I

Exi/iidrj ó Òov(Xog) xov &eov jtanàg fawgyiog ó KXdòog

”Exog ,Ç Q  ̂A ' , /¿lv ( fg E f io v d Q io g  fjç t e ç  K B ' .

Dunque 22 febbraio 6891, vale a dire 1383.
I Klados costituivano una delle emi

nenti famiglie nobili cretesi(2). Essi fiori
scono ancora nell’ eparchia di Milopotamo.

gì5ifibc_ (*) Cfr. vol. II, pag. 334 e tav. XI, n. 3.
S  ----- ~ _________  r r -  . ■ . ,  ,  ,(2) Cfr. E . G e r l a n d , Histoire de la noblesse c i t .  ; G .  G e -

r o l a ,  G li stemmi c i t . ,  n .  41  s e g .



8. Margharites: Chiesa di S. Demetrio.
Nella àyia jiqóOeoi? è dipinta in nero su giallo la epigrafe:
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# 4 < M t f P M ( > K Ê f c l Ô À 8 - H v F f ë ^ - l ^ /T ? H < f c K Ï T S N s
T o A p -K e  
r r ò ^ r c S r  
S K Ü / T  

C ' i à - x e  
e f ' P x

’ A vrjO T O Q ÌO r] 6 7 idv0E7 iT0Ç  vaôç r ov àyiov f lEyaXo/uàgTrjQoç A y -  

/urjTQÌov, ôrjà aivEQyiaç xè èl-óòov rov evysvovç ag/ov x v q o v  

TÇriavàxi TâvroXo— xè nana x v q o v  rso)Qy(ióv) rov KaX(o)aivd  

xè e t é q w v  X(Qioxia/iwv) ov 6 K v q i e  yivó(a)xr/ rà  (òvó /iara). 

’ErEXr](códr]J.................

cm o tre  
i t ^ h t
e f y H

Manca la data: ma dobbiamo trovarci verso il secolo XV.
L ’uno dei fondatori è Giovannino (detto Gianachi) Dandolo: famiglia di origine 

patrizia veneta — dei colonizzatori del 1 2 1 1 — poi imbastardita, della quale non man
cano altri monumenti in paese (I), ove vivono tuttora. KaAooivàg è cognome bizan
tino antico ben noto.

8 bis. Margharites. Casa Dandolo.
« Une maison, qui a conservé le noni de Dandolo, a de jolies fenétres ornées 

de colonnettes corinthiennes; dans la cour je lus sur une pierre cette inscription: » <2)

^  y i O P O H  A O C X O P T O C
H n o  M/3 ‘n O  P c h  p i  r o

’ AvOgónov 6 ;  x o q t o q  — ' Hnò fiacTÓgov ’A v ( ò q e ) o v  ZrjQiyo.

La prima riga è una reminiscenza del Salmista (CII, 15): avfìgwno; mosl 
% ó q z o ;  — lo osserva già il Thenon. Nella seconda si ricorda il capomastro An
drea Sirigo. Verso il secolo XVII.

(*) Cfr. vol. IV, pag. 246 segg. (E per gli stemmi a Crète, VI, in « Revue archéologique », serie II, volume 
Padova, vedasi G .  G e r o l a , Stemmi cit., n. 52). XVII, Paris, 1868, pag. 293. (Cfr. il nostro vol. Ili,

(2) L. T h e n o n ,  Fragments d ’une description de ¡'¡¡e de pag. 283).
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9. Orthès: Chiesa di S. Maria.
Lapidetta in pietra, a riquadrature 

contenenti vari elementi della epigrafe :

,A<I>nA' àjiQYjXvov I  $'. ’ EreXicódr] tò 

xifinvQio . Mavovìl fiovayót;.

Data: 16 aprile 1584.

10. Prìnès: Chiesa di S. Anna.
Murata nella facciata della chiesa è

la lapide (cm. 43 x  59 X 6) contenente una 
croce, circondata da epigrafe in due ri
ghe di cm. 5 e 7.

r

10 bis. Dalle rovine di Eleutherna.

’ A v e n a v a a r o  rj ¡xaxaQ Ìa /j-riTriQa.....................

Mr\v /iato) K O ', in i IvóixTiwvog nèfim(r)?)

Della data non è indicato che il gior
no 29 maggio e l’indizione quinta: il che 
è perfettamente regolare, trattandosi di 
iscrizione della prima epoca bizantina(1).

Iscrizione a me nota soltanto attraverso la fotografìa qui pubblicata:

4- ,A4> I l  A ' ..........
’ ExrrjaOt] ó 0(eiog .......... vaòg rov)
/leyàXXov Few(Qyiov. . ,  òià è^óòov)
xal xónov noXfXov..........)
XpiioQ (?) MiyarjX........  Or]ag(?)...

La data è dunque il 1518.

y1) Pubblicata già da F. H a l b h e r r ,  Cretan 
fine crede di poter decifrare (fl/uéga) B.expedition, II, cit., pag. 608: che legge però (o/z^o 'A -----e alla
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11. Skjepastì: Chiesa di S. Nicola.
Lapide in pietra di cm. 2 1X 7 1 ,  murata nella vòlta della navata nord.

:4»-n-T-ivTA-AnpiM*-iX-
ANAKEN1COH O 0 E1OCNAOCT5 
M E rA ^M  1KOAA 8 AI AKon 8 K E l  O A^NIKOAIKòIEPOKONAXìSTóTAPMAP

(.4 0  TI Ivóixnwvog I  A ', àngihiov I  A ' , àvaxeviadrj ó Oslo? vaòq tov fieyàXov 

NixoXàov, óià xànov x ' s£óóov Nixoòi/iov ÌEQO/iovàj(ov tov Tuopiago.

Troveremo il Tarmaro anche nella epigrafe seguente:

14 aprile 1586, indizione 14.

12. Skjepastì : Ibidem.
Nella vòlta della navata sud è murata la lapide (in due pezzi) di cm. 21 X85.

+p><t>ÌÌE E*M A PT|ìvPEKTICn0 0 l0 CNA0C 
THCi nEPAH AC©E0T0kò AI AElOAbTÒN I KOA| 
HblEPOMOMAX ÒTÒjTAPMAPOAnOKAMEHnPE 
C g |T E P lC A T ì5 C K A A e A IK Q C IO K jq X P O N ,ò C K E IP 0 E  
ctX-nACXAXPlCTIAHCVM-i^^-M-AA-A^-n-H-p-^-n-e-

I •co-n-^-cTA-M©-H,c-e-iiAc

4- ,A 0  Lj B ’ ivòixnwvo? E ' , plagTiov F 1, èxrian  ó Olo;  vaòg rf/g ¡negayiag 

6 e  oróxov, ótà è£óòov tov Ntxoòlpiov leQouovàxov tov Tag piago, ànóxapiE rj 

Tigsafinégiaa tov axXàfia IxoaioxTÒ ygóvovg xè 1q9e .

A X  Fldaya XgtoTiavò pi(agriov) K F  

A W pi ( u q tIov) A A 

A Q  (à)n (g i)X (tov) H  

ATI) (à )jt(g i)k (lo v ) 0  

on ■ I Z  ■ qA ■ M 0  ■ \PZ  • 0  ■ Z I  • A I

L ’iscrizione pare voglia significare come il 3 marzo 15 92, indizione V, fu iniziata 
la costruzione della navata sud per opera del monaco Nicodemo Tarmaro; e come 
la moglie di lui condusse ventotto anni in schiavitù e finalmente ritornò. (Essa era 
stata presa certamente in qualche escursione piratesca, forse del famoso Dragùt).
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Seguono, come ricordi cronologici, le date del giorno in cui cadde e sarebbe 
caduta la Pasqua ortodossa (a differenza di quella ebrea e anche di quella cattolica) 
negli anni secolari:

1600 - 23 marzo. — 1700 - 31 marzo. — 1800 - 8 aprile. — 1900 - 9 aprile.

L ’ultima riga, in cornice, è riservata ad una iscrizione crittografica, quale trove
remo pure in una epigrafe del primo quattrocento del monastero di Valsomònero (Ca- 
stelnuovo). A  risolverla occorre la chiave, già nota(l):

6 H Z q E r B A L 1 n O Z N M A K 7 l ) Q xP X < I > Y T Z  
A  B  T  A E  Z  H  &  I K A M N E O  Pi  P Z  T  Y  &  X  W Ì2

(Come si vede, l’alfabeto crittografico usa di tutte le lettere dell’alfabeto solito, 
escluse A, I, P , ed inclusivi invece lo stigma, il coppa ed il sampì).

Tuttavia la interpretazione non è troppo sicura, poiché è incerto il significato 
dei nessi /  Z  e Z 1 (nei quali ricorre lo iota, che dovrebbe essere estraneo all’alfa
beto crittografico), se pure essi non stanno a significare la presenza di una abbreviatura.

Z (o l) K ( vqie)  òó^a reo ày i(io ) 0(e)ù> .

Comunque il verso corrisponde a quello della epigrafe di Valsomònero; e non 
valeva davvero la pena di ricorrere alla crittografia per esprimere una semplice invo
cazione al Signore.

13. Bali.
Sulla porta d’ingresso del convento, lapide in tre pezzi:

7 /
iie P O M O N A X

,A X  A E ' ’Agxrj aoep ta ; <pófìos K vqlov . M v ( i j ) a r i r i ,  K v q ie , ro v  dovAov ao v

n a% o [iio v  ieQ oiiovà% ( ov ) .

La data è il 1635. La sentenza, tolta dalla Bibbia, fu da noi già trovata in una epi
grafe latina di Amnàtos (Retimo). Il monaco dovrebbe essere lo stesso di cui al n. 15.

14. Bali.
Sopra una finestra del convento stesso la data:

,A X  4 - A H '
cioè 1638.

(l) Cfr. V. G ardthausen, Griechische Valaeographie, Leipzig, 18 7 9 , pag. 2 3 5 .

— « _ \ / - / > .  /  ■]
.A X A e  + ^ P X H C O <t>l/lC<t>OgOCKVHS f iT t  k e
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15. Vates: Chiesa del convento della Madonna.

Sull’architrave della porta, in lettere di cm. 4, è scolpita l’epigrafe:

•tlM fH T iK eSA SA « C« raX < i> M IH T l KÀ<M T/' A X  K A
M v ^ o x r jx r ] , K v q l e , x o v  ò o v X o v  a o v  H a y a t / i t o v  ÌE Q O f io v à y o v  x o v  K a i f  à x ( o v ) .

,A X  K  A ' .

Per il fondatore, vedasi quanto dicevamo testò a proposito del convento di Bali. 
Il cognome, appartenente alla nobiltà cretese (l), si riscontra tuttora a Retimo e 
Milopotamo.

Data 1624.

16. Dhafnédhes.
Iscrizione murata sopra l’architrave che costituisce l’ingresso della vecchia macina 

di olive. Lettere di cm. 5 1 2 .

Avxl é jivXr] x X I e x e  w  MOog 6  ovvxQtfiov xfjg èAéag xòv xagnóv. ,A X A E '.

Data 1635. Molto sgrammaticata, ma spiegabile dall’ uso di quel locale. K U e x e  

sta per x A v e x u i  (si ode, è). La macina si chiama è i . a io x Q i^ E lo v  (e in dialetto à X e x Q if i id s ió  

oppure àXsxQovyEió).

17. Kastr'r. Chiesa di S. Maria ad Apanokàstri.
Nel primo pilastro di comunicazione fra le navate, si legge:

’E nxdxig y ir jX io a x ò  n E v x a x o a io a x ò  X E o a Q à x o v x a  x É a a g a  Èxrj e x e A i ó O i v  ó  

f i r)og r o v  è f i y E v l  à q y o v  x ì ] q ’  I o à v v  T e j u é x C o .

È la data di morte di Giovanni De Mezzo, originario patrizio veneto pur lui 
(dei colonizzatori del 1252). La famiglia è nota per il palazzo di Ethìà in quel di 

Sitìa (2).
La data, che forse voleva segnarsi alla bizantina (7052), fu finita poi coll’indicarsi 

coll’èra volgare al 1544.

(!) Cfr. E . G e r l a n d , Histoire de la noblesse cit. (2) Cfr. v o i .  IV, pag. 278  segg.
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18. Miises: Chiesa di S. Croce.
Sopra una tomba, usufruita poi per architrave, fu vergata la data ,A X K B ' (cioè 

1622).

19. K/eramotà: Chiesa di S. Veneranda.

/ + A O T T E  \

/ M I N I M A P T I K X  

9 ‘ H E K A M E I C 0 \  

, 4 > l A * i r P A M A T l K d  

\ T T ì 5 A  A T I  N A P K X /  

\ A T 8 T I N A 0 A /

4 > T I  ^

Iscrizione in pietra entro cerchio di 
cm. 39 di diametro: lettere di cm. 4.

4- ,A (f> n E ' /iivl jiaQ Tiov ’q t ( è.q )  II' 

exa/ie. i  Eo<pia l  1 'o a /ia T ix o n o  v A n rìv 

(ÌQxXa ro tr i và fìacprì.

Cioè Sofia Grammaticopula fece 
fare l’8 marzo 1585 quelPavello, per 
esservi sepolta. ’'AqxAu (arcuici) si chiama 
anche oggi a Creta la tomba costruita 
in muratura, con coperchio di pietra.

20. S. Marna: Chiesa della Madonna.
Sul fondo nero non si legge che un piccolo fram-

mento dell’epigrafe che vi era dipinta: ( ó x t ) o v ( ì q ( w  "6gplco e é i ]  atoK«.
0 ' etog f i  O K __  (il seguito indecifrabile).

La data del 9 ottobre varia così tra il 1312 e il 13 21.

21. s4 xòs: Chiesa di S. Giorgio.
Iscrizione murata nell’interno della finestrella ovest.

I ^

T à r f à T H

r a T e / i
L X c l l

1 6 2 7  Z r n f i â x r i  i l m eI A q o v  .

La famiglia Patelaro era ragguardevole a Creta 
nel secolo XVII, quando diede parecchi scolari e 
maestri all’Università di Padova (1).

22. Kamarjòtìs-. Chiesa di S. Giorgio.
La porta sud sembra che rechi la data ,A X K 0 ' (cioè 1629).

(l) N. Uàÿaç, NeoeÂ/.rivixi/ tpù.o/.oyta, ’ A ûï/vcuç, 18 
pag. 237, 416, 420. Intorno al metropolita Neofito Pa-

Retimo di nome Giorgio Patelaro è ricordato in J .  
P i t t o n  d b  T o u r n e f o r t ,  Relation d'un voyage du L.evant,

telare, cfr. Xoionarixii à 'oì/i »/, voi. I, fase. 3, 'IIun- Paris, 1717, voi. I, pag. 37. Cfr. del resto G. G e r o l a , 

y.lelo), 1912, pag. 389 e 520. Un viceconsole francese a Gli stemmi cretesi cit, pag. 264.
45
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23. Kawaràkji: Chiesa di S. Giovanni. 
Sotto al campaniletto, epigrafe:

+  1C  T A G  I  T Q K  A M TT A

N O C T A C  I T O V  C P C  

X V  A I A  K O  n  OV K E

Prima di abbandonare la castellanìa di Milopotamo, dobbiamo ricordare come 
nel villaggio di Alfa  si conservi ancora un grande ziro o giarra (nido;), portante 

impressa più volte una iscrizione e stampa del seguente tipo:

Di più il vaso mostra incisa tre volte una sigla, costituita dalle lettere N D, 
nonché una volta la data del 1610.

Un altro ziro con iscrizioni perfettamente eguali trovammo a Retimo, in casa di 
Nicola Sighanòs (Via Olga, 30). All’attacco delle tre anse reca graffita più volte la 
data dell’ agosto 1612, e varie sigle, una delle quali allude certamente al villaggio 
di Apostoli, di cui diremo.

+  I C X C I N I K € f i > l ! ¥ i I d k P K O f n < t > & R X i C ° T € K I N l O V h f l



LE ISCRIZIONI GRECHE 489

Un altro ancora esiste nel paese di Apodhùlu (Amari), in casa di Emanuele Fo- 
takjis.

Un secondo vaso nella stessa casa di Retimo è privo —
di iscrizione a stampo, ma è segnato colla data 1588.

Un terzo finalmente ripete altra epigrafe stampata:

+  I C X C N K f l l Y l T ° X v ' À A < N ^ € f o M À P K O C

L ’abbiamo pure trovata in un ziro di Giorgio Fotakjis ed in un altro di Giorgio 
Psarudhakjis ad Apodhùlu. Quivi, presso un’ansa, è grafita la data del 24 maggio 

1609:
A  X  H  u l i v i ]  

f i a y  t o v  ? 9  a ? 

x ò '

L ’ iscrizione a stampo ripetuta in giro lungo tutta la loro altezza su due olle 
esistenti ad Apostoli (Amari), presso Michele Bizakos e Demetrio Laguvardos, è invece:

+  I C X C H K A M T O X À A 9 A 6 [ 5 M X P K 0 <P À P V N

Da ultimo nelle case di Giorgio e di Emanuele Fotakjis ad Apodhùlu esiste una 
giarra colla marca:

I H S O V S X P l S T O S N I K A ? V * - S  * r

Questa si interpreta con tutta facilità:
5l r ja o v g  X q io t ò q  v iy .ù .

Quella prima di Retimo si legge:

’ I r ja o v g  X qictrò<; v i x à ,  è y ò  M a Q x o g  ( ? )  (I> a n ......................... ( ? )

ma non si saprebbe spiegare l’ultima parola, forse alludente ai figli del fabbricante.
Finalmente le altre due dicono:

' I r j a o v g  X / r to rò g  v i x à ,  / ¿ e r ó % v  ’ A A < pà, è y ò  M u q x o q  <t>a.QVv.

Si capisce che la fabbrica dei vasi era nel detto villaggio di A lfa; e l’artefice 
si chiamava Marco (il cognome non è chiaro). Le date, apposte probabilmente all’epoca 
stessa della esecuzione delle giarre, indicano la età in cui egli viveva. Evidentemente 
quei ziri ebbero larga diffusione, sia nel villaggio di fabbrica, sia nell’eparchia di 
Amari, sia verosimilmente altrove.
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S A N  B A S E I O

1. Koxarès.
In una casa turca abbandonata, una lapide murata — a quanto pare — fuori 

posto, contiene il semplice nome:

L ’iscrizione potrebbe essere del secolo XV.
Notevole che il cognome è scritto nella forma popolare Kakégyri?, anziché in 

quella letteraria K ahégyrjs, che pretende derivarlo da rwv xaAwv ègyar?]g.

2 .  Koxarès: Chiesa di S. Giorgio a Fatreljanà.
Lungo l’abside, in una sola riga, è dipinta in bianco su rosso l’epigrafe se

guente, con lettere di cm. 4 e meno:

¿<H)AH4>oporéo tov^ucm A PorYi^o^ox^Kon«v^foiYi(^i^i$eeoA O O ioY 
T 0 V * 5 3  r p ^ Y l 3 C  T ò ^ r l £ v t T & K I M ’ O W  1

EwaÒéXcpia sono i fratelli spirituali, figli di compari di battesimo. Sec. XIV-XV.

3. Mumè: Chiesa di S. Marina.
Sopra la porta è dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 3 e meno, l’epi

grafe frammentaria:

1/1KOEOC
M/ieprrc ' laxofiog KaXÉQyi?

-f- ’AvexaivlQr) xaì vxovwyQacpiOv w navTi/nog xaì Olog vaòg tov dyiov fieyaÀo/iaQriQo? 

xaì àOXrjqioQov Fero(Qy)iov, òlà arjVÒQOurjQ e£óòov xaì xónov veQo/iiovàyov Oeoòoaiov 

tov ZayQa/ià xaì Tfjg arjvaòé[X\(pr)g ( uvjtov “Avr/g xaì t( cov)  (t^texvov av (r fjg ) ..............
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..................x a l  à v iO T o n iO ? ] ó  n d v a E n x o ç  x a l  Oe îo ç  v a à ç  x t jç  â y i a ç  x a l  è v ò ó ^ o v  n a o O é v f o v --------

M a o i v j a ç ,  ò i à  o v v E ç y i a ç  x a l  x ó n o v  x a l  / u ó x So v  x w v  x q io jv  àÒ EXcp w v x w v  K o v ò ( o v ) / i -  

v t à x w v .................. x a l  x fjç /ir jX Q o ç  a v x w v  E v y s v i a ç  /xovaxfjç. féyovE...........

Per il cognome si confronti al n. 7. Probabilmente secolo XV.

O ^ K M i
0

TI

4. Kjisòs: Chiesa del Salvatore.
Nell’abside, in lettere in bianco, entro riquadro di cm. 3 4  X 

23, è dipinta l’epigrafe di carattere religioso.
Invece presso il fondatore (1), effigiato sulla parete ovest, a 

lettere grandi di cm. 6 e meno, spicca il suo nome:

'O  Av/xrjTQiog BeQyik(r\q)

Secolo XIV-XV.

5. Dhrimiskos-. Chiesa della Madonna.
Sotto alla àyia ngódecng, entro cornice di cm. 31 X 3 9 , in lettere di cm. 3 

e meno, è dipinto in nero su bianco:

g p

R À
/

rtltèPeKg fiW-Pb OOHOOK4 _
n cN c<> n toc 1 1 ■ito t è t òc-th 0 __

HneP4rì4O0K8’H^A‘MHHiO__ 
PI74Ç M i  KÒnd Kd 1 n 0 _

Il o/ì & [«o  P [T 8  M6À H Ç HN i5 Tì
"> 7 _ -, ^

CH H ^K ^T O ü T L K p  cujt&
c x p H C T o  ç ' i ' 0  H

t & h ___  o r e a ^ t f - r ^ & e K e ç i ____________

¿ r p C t j c Â K  T  ____________

( ’A)vrjyé(ì(Ori) êx (¡(aJgdOgov 

ó Ofjoç x a ( l)  ndvoenxoç vaàç 

ovxoç xfjç finEQayiaç Q e o x ô - 

xov xfjç Aafinrjvfjç, ôrjà <7/7- 
VEqyiaç xal xónov xal nôOov 

noXov FEwgyiov xov MeXrjar]- 
vov xai xfj(ç ) a i)(u fi)>)ov xal 
xôv xéxv(wv)  avxov, ajuf/V . 

’ Avr,axoQÎOrj ôè ôià X^qÔç 

MixàXrj xov r](axogi)oyi)â(pov 

xov Beveqi.

’ Exoç ,Ç Ü K Ç ’

-  "Exoç ,Ç ü  K  Ç’

Dopo fióOpog e flaOgov (cfr. Seiino, n. 42), qui abbiamo anche fìagaOgov.

La chiesetta prendeva l’epiteto di Aafinrjvrj — come avviene pure per quella 
dell’epigrafe seguente — dal nome di Adfinrj, donde si chiama pure l’attiguo vil
laggio di Aaf.mrjvij (2).

È la prima volta che incontriamo la famiglia dei Melissino, una delle schiatte 
più nobili dell’isola <3).

(x) Cfr. vol. Ili, pag. 335 e tav. XII, n. i.
(2) Cfr. vol. II, pag. 5 3 , nota.

(3) Cfr. E . G e r l a n d , Histoire de la noblesse cit., pag.
59 e 60 .



Del pittore Michele Venier (I) conosciamo anche le pitture di Mesklà (Canea, 20). «
La data è il 6826, vale a dire 1317-1318. È ripetuta una seconda volta, forse 

in epoca seriore, quando la prima indicazione pareva svanita.
Il segno dopo lo f i  iniziale non deve essere che la abbreviazione dell’ordinale.

6. Diblokhòri: Chiesa della Madonna.

Sulla parete nord della chiesa in
terna, entro cornice di cm. 51X27,  
in lettere nere su bianco di cm. 4 e 
meno, si legge:

-j- ’AvexaivrjoOi xal àvioTOQÌdrj 6 Olog 

xal navaemog vaòg rfjg vjiEQEvhoyinévì]g 

òeanivr\g ijjimv O e o t ó x o v  xal àrjnagOé- 

vov Maqr\ag xfjg Aa/umvfjg, òià o iv e q - 

yiag xal xónov xal s£óòov t o v  x v q  

Aeovràxi t o v  T q o vX iv o v  xal rfjg arjfìiov 

avrov '’Avrjg xal TÉxvr/g, xal t o v  av- 

Taóék(pcbv avrov x v q  NixoAàov, x v q  

’ Iwàvvov.

’EreAioOt, sv /urjvl lovvio E ’ ,

IvòixniTìvog / ' ,  ’érog f i  K E '

AvTàòeAyoi è lo stesso che d 
òeXcpoi.

La data è dunque il 5 giugno 
6925 (— 1417), indizione X.

7. Ki'tmja : Chiesa del Salvatore.
L ’iscrizione dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 5 e meno, è suddivisa 

in due riquadri, rispettivamente della parete meridionale (cm. 29 x  48) e occidentale 
(cm. 27X56). Essa dice:

492 I MONUMENTI VEN ETI D E L L ’ lSOLA D I CRETA

(*) Cfr. voi. II, pag. 30 8 .
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i f c N i r e P w e K jg o e f c y K e a
iwor Vnò e i oorwócTÓy 
( r o T i F ^ C  Y £ U  C I  ! i e f ì 7 4 C ^

t i  r è i i 5

-)- ’AviyégO^v èx (ì ó Oq o v  xè 

àvr^TOQÌdrjv ó Oìog vaòg tov 

ooxÌQog Xgtorov, ò rà  o l v e q - 

yiag xal èl-óóov nana xvg 

MavorjX t o v  Kovòovfivr] «/<a 

aififìiov xè t é x v w v  xè t  Te

ga) (v) evaeficóv Xfjiarriavòjv

5v ó KvQiog yi(v)óaxrj 

rà  òvófxaTa avrcòv.

’ ETeXrjódrjv iovvt]o f/g 

règ I B ' , èrog f i  Q  ^ Z ' ,

IvòixTiùìvog I B ' , à/Lir/v.

La data si risolve
12 giugno 6897 =  1389, indizione XII.

Inoltre sopra la figura del fondatore, dipinto sulla parete sud, e sopra quella 
della fondatrice ad ovest si leggono rispettivamente (1) i nomi di Kwarag e ’Avtrta.

K C C T e P c o  * 1  à \

(H O K friI » lo G K ^ T ^ Ó N O lia f- 
' t T b M Ó  0 iH p > L H  a  Hq’& l  g- 
«T* S T t ó  • 1J5 • h ì )

A M A R I

1. Karines: Chiesa di S. Croce.
La base del campanile è costituita da tre pietre (cm. 45X19,  cm. 1 5X51  e 

cm. 15 X53), contenenti l’epigrafe dedicatoria, in lettere di cm. 5. Ma la parte me

diana è ormai totalmente distrutta

+ÀXÀ-eKTlSTiOAi
S T O K e T 6 B N W n

)A5A6eV4>PArKIABAÀ1
» I M i S I T A N O e e m à

A X A ' . 'E xtia n  ó à y ( i o g . . . . )  òovXov Oeov 0 g a y x ià  BAaoTÒ xè TÉxva avrov.

......  t ¡u à ! tov àvoOe isQéog.

(*) Cfr. voi. II, pag. 335  c tav. 1 2 , n. z.
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La data è dunque il 1601; il fondatore Francesco Vlasto. IMISI può essere tanto 
rjfitov quanto rj uiar): ma in un modo o nell’altro si capisce poco....

2. Pa^ò: Chiesa di S. Maria.
Presso alla parete ovest si pretende si trovasse una trave, accompagnata dalla 

iscrizione:

Ti ¡uè xvxxateig; avxr) sigiai xo/i/.iévt] xov avyovoxov xrjv Xiyoar\v.

Ma simile tradizione pare si racconti anche di altre chiese.
Anche oggi si crede che il legno di fico tagliato dopo il plenilunio di agosto 

sia incorruttibile.

3. Andanasa: Chiesa di S. Giovanni e di S. Trinità.
Il campanile è contrassegnato sulla sua fronte da epigrafe, su due pezzi di 

pietra di cm. 23 di altezza e complessivamente 186 di lunghezza. L ’iscrizione, in 

lettere di cm. 3 112 -5 comincia e termina con una foglia.

A X M E ' [xì]vl à y o v a x o v  KE' n a n a  M (a )v (o v )r \X  B X a a (x o v )  xtlxoqog.

licco un altro Vlasto. Data 25 agosto 1645: poco prima della conquista turca.

4. Ibidem.
Pietra sepolcrale di cm. 112  X 54. Porta uno stemma e poche lettere di cm. 3 1 ¡2-7. 

Vedi fig. 329 a pag. 251.
Lo stemma era fiancheggiato da due iniziali, la seconda delle quali — quella 

del cognome — era un B ( =  Barozzi ?).
Del resto vi si leggevano le solite sigle ’ Ir,aovg Xntaxòg vixà, la data 

(,A )<PA  &' ( =  1539), f ° rse una seconda data (,A<P) E B' (=  1562), che potrebbero 
essere la data di nascita e di morte, e poche altre lettere non bene interpretabili: 
il nome potrebbe essere ’ Iwavvrjg ’A xo ...........  o anche ’ Icoavàxog.

5. Alèronas: Chiesa di S. Salvatore.
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Sull’architrave della porta, in lettere di cm. 2 1 2-3 1 2 è scolpita la data 1519 
e due iniziali; forse nana ' hoàwr/g.

6. Apostoli: Chiesa di S. Nicolò.
Iscrizione affrescata in lettere nero-marrone, di cm. 2.1 ]2-3 ’ ¡2, fra mezzo i due 

fondatori (l) rappresentati sulla parete sud, presso alla porta :

Vedi voi. II, tav. 14, n. 1.

..........xal àvjtoxoyiOt (ó ) Otog xal nàaenxog vaòg xov àv àyioiq n a xgòg

v ve oà(jxov xal Oav/iaxovQyov NixoMov, ò rjà aiveqy( i)ag  xal xónov 

M rjyàk(i) xov Mnàrpa xal xfjg a (v )n ft(i) o v avxov.

àv àyioig per èv àyioig.

La famiglia Bafa fioriva altra volta in Epiro e fiorisce nell’isola di Zante. Forse 
in rapporto colla schiatta veneta dei Baffo ? Secolo X 1V-XV.

7. Tbrónos: Chiesa di S. Onofrio a Kardhamjanà.
Sopra la porta corre una iscrizione a fresco, la quale occupava tutta la parete, 

lunga m. 2,65, tranne il vano della porta stessa. Ma del primo tratto non si rile
vano che poche sillabe àv(rjyé)gOt] x a l ........Nella seconda parte le lettere bianche

su fondo bigio misurano cm. 1 1 2-3:

WTOC-JO/IH CNWHNIO 0-k 
P&HlrNHO fiXÙIflN

.......... ev èxo(v)g f i  Q A H ' , (ìvòixxiwvoq A V )  èv ^r)v(l) lo (v ..i)o  ( ? )  K ..............

xal xovg òovÀovg Oeov M iyàh] xov B agov /a  à/,i a arjvflio xal x éxv(oig)..........

aro à/tia arjvfilo xal xéxvo. ’A/ifjV, à/ir/v, à/xrjv.

La data del 6838 corrisponde al 1330 se il mese è veramente giugno o luglio; 
ma se fosse ottobre sarebbe 1329.

Prima del nome dei fondatori deve forse interpretarsi:

MvijoOrjxt,, KvQie, xal xovg óovAovg ecc.

(x) Cfr. voi. II, pag. 3 36 ,
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La famiglia Varuca conta fra le più nobili di Creta; e quella che anche in 
epoca recente più di ogni altra rivendicò gli antichi diritti, ricorrendo ad ogni mezzo 
lecito ed illecito. Un più vecchio Michele Varuca è ricordato nella seconda metà 
del secolo X I I I (I).

8. Kaloghjèru: Chiesa di S. Marina nei dintorni.

L ’epigrafe, in lettere nere su bianco, di
cm. 3 1 i 2-6, occupa un riquadro a fresco di 
cm. 64 — 45 X55, sotto l’ àyia ngóDeait;:

-f- ’AviJaTOQÌarrj xaì reXvóOi ó dioq 

xaì nàvoenrot; vaòq ovrog Tfjs àyiag 

xaì èvdwl-ov ¡x(eyaXo) /.làQX'qQoq Ma-

Qivag fir\v ( ? )  .............. rjovviov K E ‘

fi[ié(Qq a)af!drov er(ovg) f i  D H ' .

11 25 giugno 6808 =  1300 cadde ap
punto in sabato.

9. Kaloghjèru-. Chiesa di S. Giovanni a Spìljo.
Sopra la porta distendesi l’epigrafe dedicatoria, già abbracciante l’intera parete, 

lunga m. 3,45. Ma ora non ne rimangono che pochi resti, in lettere rosso-nerastre
di cm. 3 1 \2~i su 
fondo chiaro:

.............. èr)eAeióOv
èmoTeiOelov ..........
ov leQÉcog xaì ’ I- 
ojavvov  tov ’A-

OTlQOlUOVQrj .
’Ev èrsi f i  Q N E ’ , 
ivòixxiiovfoq A E ') .

Quello di èniarrjdiog è noto epiteto dell’apostolo prediletto.

Anno 68 5 5 =  1347, indizione XV.

( 1) C fr .  E. G e r ì.A N D , Histoire de la noblesse c i t . ,  p a g g .  /.orice Baoov/nt u>ì <peoòdn/ni, in  1 laraih'jVaiii,
6 7 , 1 0 1 , 1 0 6 , 1 1 5 , 1 19  s e g .  E  a n c h e  G .  G e r o l a ,  Gli rate, 1 9 0 8 . 

stemmi c i t . ,  n , 181 s e g .  ; 2 ’ . ’ .4 . Sarftovòiòrjs, Oi Sq-

5 A $ K 0 v ^ n . q ' e i 0 i o v (

" ì lG P V . N T " f  w  N é V

:

i b P l T P q i ^
¡ V ó  )  i M O C f & W

C £ l 7 f o C N 3 0 c » /f O C 'I Ì C

l N fltfN tO I-K  eH M » 
4 B£LTÌì

!____________ -______ ___________J
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10. Asòmaton: Chiesa di S. Veneranda, nei dintorni.
Accanto al fondatore Giorgio Cortazzi (1), in lettere bianche, è dipinta l’epigrafe: 

Vedi voi. II, tav. 14, n. 2.

AérjOrjg xòv ÒovXwv xov 6hov FecoQyiov xov A'ogxàxCy xaì xij(g) ovfliov avxov.

Gli affreschi, puliti di recente, hanno lasciato vedere altri dettagli, che una volta 
non si scorgevano. In alto, dall’altra parte del Signore, un giovane, armato di spada 
ed accompagnato dalle proprie armi — elmo, arco e faretra — potrebbe essere il 
figlio del Cortazzi. Un altro elmo sta davanti a costui. Ai piedi poi della tomba è 
raffigurato un guerriero a cavallo, pronto per la battaglia, accompagnato da un ar
ciere, mentre altri due personaggi sul davanti gli offrono un mazzo di fiori.

Il ricordo del famoso Giorgio Cortazzi, cui si deve la ribellione del 1272-1277 
viene spontaneamente alla memoria. Ma nè l’affresco sembra così antico, nè comunque 
l’eroe di quelle gesta potè essere qui sepolto, poiché egli morì in esilio.

11. Anidri-. Chiesa di S. Anna nei dintorni.
In giro all’abside corre una epigrafe di lettere bianche di cm. 2 'la-?, su fondo 

rosso. Ma non ne rimangono che due frammenti:

.» i^ c H e H o o iw n w e fit o ft ó v f-r lo N à

.......xaì r'iOTOQriQr)

ó Olog xaì ndvaen- 

xog vaòg ròv àyiov

xè ..................
........... firjvl ìovh'jo

0 ' ,  Ivò ix  x iw vog  

i r , x o v  f i V A f F ’ )

....................... x o v .

La data del
9 luglio 6733, in
dizione X I I I ,

(') Cfr. voi. II, pag.
537-
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coincide col 1225. Questa è perciò la epigrafe datata più antica della nostra silloge, 
se pure quella terza lettera va rilevata e interpretata come un A.

S. Anna è uno dei due feudi concessi nel 1254 a Michele Varuca (1).

12. Amari-. Chiesa di S. Teodoro, nei dintorni.
Iscrizione frammentaria sopra la porta. Lettere bruno-rossastre di cm. 3-4, su 

fondo bianco:

......................... s ìx o v o ) y Q a ( f iO r ]  o  Oe U

ò ià  xó n o v  x a l  è^óòov x

Secolo XIV-XV.

13. Platanja: Chiesa della Madonna.
Iscrizione dipinta, in lettere nere su 

di cm. 2 1 ¡2-3.

•i/N irepeiéK B/epw
n01MCHMWN9KM4

1

-)- ’ A viyéçO i êx  fiaOQCJv.......... x a l  Oslo

O eotóxov x a l  à (E in a q d é v o v  M a g i a ; ) ...........

Secolo XIV-XV.
La famiglia Litinos (o Lithinos) è 

anche attuale.

(>) E . G e r la n d , Histoire de la noblesse cit., pag. 1 19  

seg.

xal jiâvoEJiToç vaàç 

0 e ( o Òw q o v )  ..................

bianco, all’interno sopra la porta: lettere

k iieçioçhM W Rwneparwcafc

TÇKNQN T

ç vaàç Tfjç vnsQayiaç ôeanoiviç r)/uov 

. tov Aitîjvov x a l .............. t é x v w v  (av)xov.

notissima a Creta (2>. Ainvaç è cognome

(2) E. G e r l a n d , Histoire de la noblesse cit., pag. 85 ,
1 0 2 , 1 0 9 , 1 1 7 ; G .  G e r o l a , G li stemmi cit., n. 81  scg.
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14. Vrises: Chiesa della Madonna.

Epigrafe scolpita sull’architrave della porta sud: cm. 10X135,  lettere di cm. y

IC^C^STOVC^NBoKYPlOO^TlCMOOMOYKÀlCHPMOY. iNAfrOEHQHCOMAl 
+ < A«MHHI 10YAM 0  K H 0

’ Irjaovc -)- Xgiaróg. ’’Exovg ,Z N B' . Kvqloq (pcoxiafióg /iov xni acoxijQ /iov,
(x )iva cpofirjOrjaofiai;

,A 0  M A ' /trjvì ìovXXico K II '.

Data 28 luglio 1544, corrispondente al 7032.
La sentenza è della Bibbia0*.

15. Smilès: Chiesa della Trasfigurazione.
Targa con ovale convesso di cm. 16x26,  nella quale è scolpita l’epigrafe se

guente, frammentaria, a lettere di cm. 1-1 ' ¡2 .

Della data non resta più che l’indizione III. Ma dobbiamo essere nel secolo XVI. 
Anche questo era feudo dei Varuca nel secolo XIII.

16. S. Veneranda: Chiesa della Madonna.
Iscrizione dipinta in due righe al di sopra delle figure dei fondatori, sulla parete 

occidentale <2). Lettere di cm. 2.
Vedi voi. II, tav. 13, n. 2.

’A v o ix o ò o /i ÌO e i  o OsTog xal 

legòg (o ) lx o g  xov xvgiov

r/fiwv ( ’ Irjaov) X g io rov__

. . . .  Oov ’ Icoavvov.................

txog xò aoxìjQiov Ivóixxuovog

r .

(*) Salmi XXVI, i. (2) Cfr. voi. II, pag. 3 3 7 .
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-j- ’ AvrjyÉQOrj ex fìdOgov xa l riaxoQt]Orj 6 Qslog xa ì ndvaEnxog vaòg ovxog 

rFjg vnEqayiag òsanoivrjg ri/iiuv Oeoxóxov xa ì aEinagOsvov M a g ia ; d i’ 

è£óòov xa ì xónov xvqov PswQyiov EvXa^saxdxov ìeqéok; xov B aoovya  

àfia avv xfj avxov a v£vyw  xiurjwxdxr] nQEoftvxsQr'iai, in i  xfj èn agyia  xov 

EvysvEaxdxov x a ì xniasvxi/iojxàxov avOsvxòg xvqov PEwoyiov K a h é o y i.

" Exovg ,Z  K  A ' , ìvòixxiwvog A ', èv iirjvì ìovviio sìg xàg K I T .

La data si risolve in 28 giugno 7024 =  1516. Imperatori di Costantinopoli a 

quel tempo non ve ne erano più. Il fondatore si accontenta di calcolare la sua data 

dalla signorìa di Giorgio Calergi, che forse era semplicemente il giudice di Amari 

per conto della Serenissima!

I due Varuca tengono in mano un cartiglio, sul quale si legge:

' / / fiEÌg sìg aè èAnl£ofiev. òéanoiva Qeoxóxe, 

óig ovaa axénì) xgaxsà, àvxtAr)\pig ò^sla •

[fi«?] ròv vaòv nooaxQéyovxEg, ov vvv nsQiXQaxovuev, 

x a ì ri^id)6tjjUEV rj/ieJg dvaxaivrjoai xovxov 

ex pdOgfoìv xa.v olxoòjo/iòv xaì ovrrjoxoQTjOlvai,

Iva aè syofisv àeì vnÉQftayov nnoaxdxrjv, 

xaì axéne, (pQo'VQiaov f\(iàg avv xolg ¿fielg (piXxdxoig 

xsxvoig ùnò ndarjg TigoafioA^g xaì ex  navxòg xvvòvvov, 

x a ì Avxgoaai xoAaoEcog navxag xovg ògOoòó^ovg.

Epigrafe metrica di nove versi di quindici sillabe ciascuno, composta abbastanza 

correttamente con tutta probabilità dallo stesso papà Varuca. Nel terzo verso la man

canza di sìg è forse una semplice svista del pittore; ma nel settimo cresce una 

sillaba e bisognerebbe sostituire èx ad ànó. •

Sono ovvie correzioni xoaxaià per xgaxsd, àvaxa iviaa i per à va x a iv ra a i. e/ m/je v  

per èyofisv, q^QovQTjaov per (fQovgiaov, è/ioTg per è/ietg, xivòvvov per xvvòvvov, ktxQcoaai 

per Xvxooaai.
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CASTELLANI/! DI M ALVESlN

1. Savatianà: Chiesa della Madonna.
La porta meridionale reca incisa sull’architrave la data del 1635, colle lettere 

colmate di mastice nero:

, A X  A  E'

Di sopra vi è una epigrafe del 1701.

2. Savatianà: Ponte che mena alla chiesa di S. Antonio.

La chiave dell’arco è segnata da uno stemma fra le iniziali M - X, e dalla 
data del 1596 (1).

,« <P h ?'

3. Kogdhià: Chiesa della Madonna.

Nel recinto è murata una lapi- 
detta marmorea di cm. 32X32, a let
tere di cm. 2 ‘ ¡2-4. Vi si legge:

’  ìr jao v 5 X q io tò q  v ix à  . ,A 0  ^ r 1 

òbxevqÌov 1 0 '  È xo i/i7j0rj ó òovAoq 

t o v  O eov n a n a  M rjyarjA  I7 q o to -  

fdXTfjQ . K a l  ó 0eò<; àvan avcri 

a m ò ) .

Il prete Michele, di cognome 
Protopsalta, morì dunque il 19 di
cembre 1593.

(l) Cfr. voi. IV, pag. 8 0 ; c 254 , fig. 346 .
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4. Kjeramù^i: Chiesa di S. Antonio.
Sul capitello dell’arco di mezzogiorno è dipinta una epigrafe, entro riquadro 

di cm. 43X1 2 .  Le lettere nere su fondo bianco misurano cm. 2 '  2-i 1 !2 .

; ............. ò ià  ¡OTOgia? rj fo m Oev

xa.fia.Qa.............. (xó)no noAov

x v q o v  Asovriov //ovayov . . . . r ò  

f  nixhjv B ea .............  f i  7D M T ' .

-i-A ..
f  - , M41W .À C ’ H£COeVK4r1d^- 

■on0A8- ^ t 0NTii*0N4Xff:
Il cognome potrebbe essere 

BearaQxrjg o BeariaQ io?.

L ’iscrizione ricorda appunto 
come l’arcata interna sia stata de
corata di affreschi nel 6943 ( =  

1434-1435) a cura del monaco Leonzio, soprannominato Ves....

5. Korfès: Chiesa di S. Maria.
Lapide che nella parte superiore è incisa con una scacchiera (cm. 21 112 X 44 112) 

racchiudente — a singole lettere — una epigrafe, solo parzialmente rilevabile ed inter

pretabile.

I 6 O 3lMÌ'< df TX^

p )8 TY f tbk O
X

N H MAAM! ?&.
(vi VktM o i

1 6 0 3  f l (  i j  )V  a (  FJT ) T (  F.f1 ) t i q (  ¡Olì )

’ ? ral? ( ? )  I A .................  òià

X^Qà?.................. voTagiov.

La data potrebbe quindi 
essere il 14 settembre 1603.

6. Kjitharìdha\ Chiesa di S. Antonio.

L ’architrave della porta posteriore è ornato di una croce e porta scolpita la 
data, che pare da interpretarsi ,A X 1 A ' , cioè 1611.

1 /



7. Sarkhos: Chiesa della Madonna, nei dintorni.
L ’architrave di una delle porte settentrionali (cm. 17x140)  porta una breve 

iscrizione in lettere di cm. 5-3.
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’ Irjaovg X qiotòg  

,A X  A E ' 

n (n .................. )

q i o v  K (¡’

cioè 26 (gennaio 
o febbraio) 1635.

9. N/si: Chiesa della Madonna nel convento della Khrisopighji. 
Sul campanile si legge la data del 1636:

IC  x c  

N I  K A  
,A X  A <r 46



>

10. Kato Asites: Chiesa di S. Giorgio.
L ’architrave (cm. 27X119) è segnato di epigrafe in lettere di cm. 3-1 ' ¡2 .
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,A X r '  fxì(v) lovnoQ ¿e rà? I H ’ , èyò M agyéra  diyctT(r])g 

Koaravrl Zagaxvvov.

Dunque 18 giugno 1603. M a g y é x a  naturalmente è Marietta.

11. Vlakhjanà-. Chiesa di S. Michele.

Iscrizione di cm. 24X121 ,  dipinta in nero sull’architrave della porta a lettere 
di cm. 2-3.

.......... ( è x  fid )dgcov x a ì  ioTogi'jOr] ó n a ( v o e m o ? ) .......... o a o v .......... o? vaòg  tcòv

ava) dfeicov Avvja/uecov ra£iagxà) v (M iyay]l) xaì Fafigirj(A, òi’ ègóóov roti èv 

/uaxagia rfj) b j£ei yevo( fiévov n ana M ixar\)l rov Magpiagà xaì r f^  (avfifiiov 

avTov) H xa(fiaria t;). . .  oxiag, èv Irei ( S ) J t ) N q r òexe/ufiglio I O ’ .

f
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La frase h  /lax ag ii rfj Ariosi yevó/isvoi; (nel significato di trapassato) si usa spe
cialmente per membri del clero ; perciò abbiamo completato n ana. L ’ultima riga, 
potrebbe forse intendersi xal rr/c OvyaTQÒ; Evòoxiag.

Data 19 dicembre 6956 =  1447.

12. Prinjàs: Chiesa di S. Veneranda nei dintorni.
La porta reca sull’architrave una iscrizione in cui si legge due volte l’anno 

1661 in cifre arabiche.

CASTELLANIA DI TÈM ENE

1. Silamos.
Vedasi fra le iscrizioni latine, n. 5.

2. Apano Arkbdnes: Chiesa di S. Veneranda, nei dintorni.
Frammento di iscrizione dipinta internamente sull’architrave della porta, in 

lettere di cm. 3 1 2-i 112 .
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\ V i \ x E  Y G

..................  n a Q ) a o x a f } v g ..................

(ov)/if}riov avxov ’ Avaaxaai(ag ) .

Secolo X IV  o XV.

3. Asòmaton: Chiesa di S. Michele.
Iscrizione in lettere nere su fondo bianco, verde e giallo, a lettere di cm. 4 112-3, 

dipinta nel giro dell’abside:

.......va(òg) rov nvQi[WQ(fov ra^iaQxov T̂ v <*vw Avva/iewv àazQcnàoxov

M ixaì)^ .......> avvÒQO[i(rjg) ....... ìvòixTiwvog ( ? ) .......... ’¿rei f i  fì K  A '.

L ’ultima parte dell’iscrizione evidentemente è una aggiunta della riga superiore. 
La data fiQ  K A ’ corrisponde al 6824, cioè 1315-1316 (indizione XIV): e di 

fatti l’asta prima di ì'rei potrebbe anche essere di un A .

4. Ibidem.

'tb ffT C I àflilO

T M pmI

n ì ' Q

Iscrizione in lettere nere su
bianco accompagnante le figure dei
due fondatori dipinti presso la 

porta (l):

’ O àgxnyxQdTrjyog Oeov òéxerai 

tòv vaòv ànò trjg xelQÒg MixarjA

TOV IJCtTClÓlWTOV.

Il cognome deriva certo dal- 
1’ attiguo villaggio di ITar^iòeg, 

donde anche l’odierno riaxoiòiavóg.

(*) Cfr. voi. II, pag. 338.
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6. Dhafn'es: Grotta di S. Anna.
Pietra da taglio, fram

mentaria. Misura cm. 29X45.

’ Irjaovg Xqiaròg vixà
,A 0  0  B ’ pia...........
yivcoxsiv roig Tra....

La data deve appartenere 
al marzo o maggio 1572.

7. Ibidem.
Altro frammento di cm. 28x26.

.......... piidrj ó Qeì(og) vaòg

piè noXXòv xónov xaì ètpa- 

v eq w Oi ................. E V /E a O a i.

Secolo XVI.

8. Venerato : Chiesa di S. Giovanni.
Architrave della porta(1), com

posto di quattro pietre di cm. 40 -f- 
62- f i 4 +34.  Lettere di cm. 3-2.

V _ 1
i5 T O C U N ò ,t / t .O IK U cT«WcNNOU'OeKTOUMMCOU€flPOCICMòllXPl 
K OTToCMbj TTÒ̂ oc m uxeode k i\ v i i  u tvp l ò>°r ie p tutte u  kòInv 
XPISHNMXJtItouA» • +  ■ + ■1

IT&y/TT-PT
TfPTMUjU

H cttòahc

¿NNSTtf

Ofirog ih vawg oìxcog rov ’ Icoavvov 6 èx rov piaiaov èyEgOEÌg ¡laiyqi] ravrtjg rfjg
novArjg................................  x ó n o g  x a ì  n ó vo g  p iw y d o g  t e  x a ì  óià a c o r r jQ ta g  tEoécog  re x a l

v jiEQ T r i/ x o v  ’ Icoavvov rov XQtarrjavcoJzoiaXov.
-f- ,A X  M A ' èv p irjv-r] piatto • -f- •

Cioè: OvTog ó vaòg, oixog rov ’ Icoavvov, ó èx rov piéaoov èyEgOEÌg pié^Qi ruvrrjg 

rrg nvXr\g ecc.

La data è il maggio 1644.

(*) Cfr. voi. II, fig. 3 6 7 .
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9. Paljanì: Chiesa di S. Giovanni.
Entro riquadro di cm. 12X40,  iscrizione dipinta in nero su bianco e giallo 

sopra la àyia nQÓOeaig :

rrr

^CXolmUi
• T Q V 5 0  T

( 'Q ra)v  vg 0eòv èxne(ràg) rag %o ìq  ag, [ivtfoTiTi, dfjra, 

re(a>Q)yiov rov CoyQ(i(pov.

Il pittore Giorgio (1), che incontreremo in altra epigrafe molto simile di Castel- 
nuovo, si raccomanda a che il sacerdote nell’atto di elevare le mani nell’Eucaristia, 

si ricordi di lui.

10. Paljanì: Chiesa della Madonna.
Frammento di architrave di porta, adibito poi per una finestrina della parete nord.

MPTH

reÓQyr) 

Del marzo 1623.

(’ ) Cfr. voi. IT, pag. 509.

+ ep< K rM H N I

,A X  K  T ' turjvl /uaQr/](ov)
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11. Apòlona: Fontana.
Iscrizione ai lati dello stemma (l>.

.

q - v  «  (

TF^OC
&  l 4 ? 7

,A Y h Z ' IJéTQog 1 4 9 7 .

Interessante perchè una delle 
più vecchie iscrizioni che conten

gano la data, in greco, indicata col calendario romano.

12. Ghalèni: Chiesa della Madonna.
L ’iscrizione in lettere di cm. 3-1, corre alla lunga dell’architrave della porta 

della navata meridionale (cm. 130) (2).

\ ____________ ................................................................... . . . ^
Q^OT?q J ' o / 3 P y o i  fc. IC NIK fr. ~K* j f > .

f. A X A Z ' ó x t  ófiqvog E '  —  ’ Irjoovg X qmj ròg vixà —

Aévaig rov òovXov rov 0eov pirjaéQ FeMqfyiov) <Pa£ov e£oò(og).................

xov xè tó jv  iw(v) àcprov ( ? ) .

La lettura è alquanto incerta. Ma appare sicura la data del 1637 ed il cognome 
Fazo, dato a messer Giorgio (?), in quanto che trattasi di epiteto comune anche oggi- 
giorno in Creta.

CASTELLANIA DI PEDIADA

1. S. Basilio: Chiesa di S. Giovanni.
L ’epigrafe dedicatoria — alta cm. 24 — è dipinta presso la porta in lettere 

nere di cm. 6 e meno, su fondo bianco. È  manchevole alle due estremità.

£NHCTl K. £ H £TbPW 9 £1 • ori/NC£nTo0 M !0H<
0 <*> HT°V  n PO-* PO IY10V- ìiA  I g^T t £T0V

^ c p -^ o v k v P o y  h i k o / i Ì o v  TóvT^H/iKONTonovri 
M 0  HA X H0-• frhH-N 0  9 t é  f IW £ I £Tn-M i  P*N A To •
TOV^-^cPHOHIKOVTOV nAAtOsiOrov- ■—• —  -— ---

(') Cfr. voi. II, tìg. 366 . (2) Cfr. voi. IV, pag. 72  e fig. 4 5 .



’Avax)evt'crTT] xè àvrjOTOQrjvOei ó n àv ae jiT o g  xal d fjfo g  vaòg..............  nQ)o(prjTov

TJqoòqojuov x a l  B a m iO T o v  ’ Io jà v o v . ó i ( à .............  x a l )  e£a>óov xvqov N ix o X a o v  ro v

T£r]axovT07iovA ( o v ..........)  /xovaxrtg

Afrjvrj voen(ÌQÌ(p elg t t ]v  fj/xÉQav a n f ià r o .  ’'E r o v g  f i  Q ..  t o v  ’ AvÒQrjovixov t o v  n a le o A ó y o v .

Alla data 6800 ( =  1291) potrebbe mancare un’altra lettera. Andronico II Paleo- 

logo fu imperatore dal 1282 al 1328.

2. Kàstelos: Chiesa di S. Giovanni. ,a 99  ̂ ò’
La porta reca scolpita la data del 1594. / C j X C

N IC

3. Ghdlìpe-. Chiesa di S. Maria.
La porta del recinto è datata

,A X N 3 ' M A P T I  OV 0  

(a p  e ov in nesso)

vale a dire 9 marzo 1657 (?)
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4. Episkopì: Chiesa di S. Maria.
Sulla porta si legge:

le quali lettere non sapremmo come interpretare. Probabilmente 
erano le iniziali del nome dei fondatori.

16 42

A M

n  I
O A

5. Angdrathos (l).
Lungo il lato occidentale del convento trovasi un edificio a due piani con iscri

zione sulla porta.
a cp V

IC X C

N K

N K  A r i

La data è il 15 51. Le sigle rappresentano le iniziali del nome (NixóXao?) e 
del cognome del priore fondatore.

(') Per questa e per altre iscrizioni del convento, cfr. voi. Ili, pag. 1 8 3 .
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6, Ibidem.
Nella fronte di un sarcofago del cortile del convento, lungo il lato di setten

trione, la targa centrale di cm. 14 X 18, è 
segnata di breve epigrafe, a lettere di cm. 4 e 

meno.

G eo ò w q o  Tov/iifìa ( ? )  ,A 0  N  A'

Cioè 1554.

7. Ibidem.
Il portone di ingresso del lato meridionale è segnato colla semplice data

,a  <p Ç e '

vale a dire 1565.

8. Ibidem.
Il refettorio è a sua volta contraddistinto da una croce coi soliti monogrammi

I C - X  C - N - K. ed ai lati la data

.A 0  0  Z '

Cioè 1577.

9. Ibidem.
Sull’architrave del portone all’ingresso settentrionale del recinto del monastero:

’ Irjaovç X qujtoç vixn . tA 0  II  V .
ht> Aa / '  l

> f C f i e P o  - N - f ì - K -  £ Y A M y  ’ Aqoevio£ iego/iova/òi; EvÓE[t,o(vo jivjarvrjQ.
r T ~ \

Data 1583. Il fondatore appartiene forse alla celebre famiglia (l) donde uscirono 
il teologo e gesuita Andrea ed il letterato Teodoro <2).

(*) Vedasi G .  G e r o l a ,  Stemmi cit., pag. 254, n. 5 9 . (2) N. —ddag, Neoe).A.ij>ixri tpdoXoyia cit., pag. 199 
Cfr. pure E. G e r l a n d , Histoire cit., a proposito dei e 236.
Monoiannis e Daemonogianis.
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10. Ibidem.
Sopra uno dei magazzini del convento è murata una lastra di marmo di cm. 25 x  

40, dove, in lettere di cm. 4 e meno, si legge l’epigrafe:

La data è il i° aprile 1628. L ’iscrizione fu già illustrata dallo Xanthudidis (1), 
il quale giustamente suppone che quel Massimo Lucari altri non sia se non il fra-

poi abate del convento, allora quando il fratello era patriarca di Costantinopoli. 
Dell’abate stesso ci lasciò una breve notizia Nicolò Papadopoli: « notum et avo 
et patri meo, a quo vir probus, litterarum piane expers et ad struenda convivia magni- 
fice idoneus (!) mibi describebatur ».

11. Asmdri: Chiesa di S. Giorgio nei dintorni.
L ’iscrizione, alta cm. 25, in lettere nere di cm. 4 e meno, affrescata sopra la 

àyla ngóOeaig, è mancante della parte sinistra

VSe proHsnifoNMfliiMi
n/Noci'ovHrovme-
M ST o Y ylO V M P tC JC

’'Egyov rò jtu q ò v  Ma^ifiov 

navwaiov tjyovfxévov rov 

Aovxagéwg . 

,A X K H ',  àngiXUw A '.

tello del celebre Cirillo Lucari, da costui lasciato suo vicario ad Angàrathos e divenuto

NÌceHKe Tcopie
i w e i T  oV« 

/iom<fTì c S f r iò  ■ 
tPtricA  e V i  • S  m  i°cnT4 • n 1  

K ^ T w N T e k  N4VS'
è  K ^ -T v ìv lS lìi  K p
4c r r « r r 4 t) £TLO K©

(  ’A v a x a iJv io d r j xè (àv  i)arwgid(t] 6 Oelog 

xal )  nàvaenr( og )  vaòg rov (  ayiov fieya )Xo- 

piàgri(gog rejcogyiov (ó ià  ovvjegyiaq Aéov 

rov H agavrà xè (r fjg  ov fi fi io v ) xè rwv 

réxfvwjv avrov ( x a l ) . . . .  ov xè rij[g] orjvpiov

xaì rwv réxvfw v.........)

M rjvl).......... eig rag r ' , erovg f i Q K O ' .

La data corrisponde al 6829 =  1320-1321.

(*) JT. ’ A. Eavd'ovòiòrjg, Xjiozictvixai èmygayai cit., (2) Cfr. voi. Ili, pag. 180. 
pag. 63.
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13. Kutulufdri.
Iscrizione scolpita intorno ad una colonna di cm. 25 di diametro, in casa di 

Angelo Zangarakis.

-h O T T O i c O M € H T c X y e d - P V T T ^ P l ( ! > N e X € T U T O K ^  +

' 0  noiwv svravOa gvnagiav, èyéx a> rò xgt/ia.

L ’iscrizione, che deve assegnarsi alla prima epoca bizantina, proviene certo dalla 
vicina città di Khersonesos e probabilmente da qualche sacro recinto. Essa com

mina una pena a chi lordasse.
Fu già pubblicata da Federico Halbherr (1).

14. Avdhù: Chiesa di S. Costantino nei dintorni.
L ’iscrizione di cm. 31 X 190 è affrescata nella parete occidentale, a sinistra di chi 

entri.

sa ç i/i es • Ha n o h o a w kconw t m i? sa e h h £vn 
porno iHfOÀtf Kohô iwWic

M  » T i ^ e i r d f a v n ^ W i ^ ^ ç i / i a V Î ^ R / i d i l
^  — ----  _ /  1 1 V 'S '  V X
9T N -O -  f p P  P'IsJ^Xf-IpocKaMO. o ^COtbiMbux^/I '1 1 TT VV 1 b fcJluf'TWyçcOKâ'

CXj/ V.J ^ !»

-4- ’Avexaiviodi xal àviarogij(0 rj)  6 delog xal nàvaemog vaòg rcbv dyicov deo- 
arém w v jiaoiXéwv xal elaanooxóXwv KcovoTavTrfvov xal 'EAévijq, òca avvfò jQo/ufjg
x a l  è£óòov x ó n o v  x a l  ¡¿oy Sov  tov e v X a fie a rà ro v  ie g é o g .......... M avovrjX  ( ? ) ..........

( x a l )  Tfjg d iy a rg ò g  a v ( r o v )  M a g ia g .

’ E n i  Tfjg f i a a d e ia g  xvqov ’ I((o àv v o v  t jo v  T la X a io ló y o v  .................  f i J D N A '  aen -

(re[x(ÌQ Ìov) B ’ , rA Y M $ f . A là  y e igòg  x à f io v  à(/uaQ T joX ov x a l  à r  éyvov M avovr/A  

x a l  ’ Iw àvvov  tiov <Pa>xàòwv . E v y eaT e  vn èg  vfióv ó ià  rò v  K vqiov . ’ A/xriv, à fir jv .

Il fondatore pare si chiamasse Emanuele, poiché nella parte inferiore dell’abside, 
ove è affrescata la à y ia  r g à n e t a ,  si scorgono gli avanzi di altra epigrafe, probabil

mente da decifrarsi:

M v ia d if  t i K v g ie  tov òovAov a o v )  M av ov(rjA  legécog)

(>) F. H a l b h e r r ,  Greek Christian inscriptions in the London, 3 ott. 1891, pag. 458. 
Cyclades and in Crete, in «The Athenaeum», n. 3336,



5 1 4 I MONUMENTI VENETI D E L L ’ ISOLA D I CRETA

La data 2 settembre 6954 corrisponde al 1445, che per i bizantini era però il 
1446 (cominciando il nuovo anno col i° di settembre) e tale cifra è ripetuta appunto 

in lettere greche ,A Y M q'.
Giovanni Vi l i  Paleologo fu imperatore di Costantinopoli dal 1425 al 1448. 
Dei due pittori Emanuele e Giovanni Foca soltanto il primo ci è noto per 

altre pitture (1).
L ’epigrafe fu veduta ed illustrata dallo Xanthudidis <2).

15. Avdhù: Chiesa della Pandanasa nei dintorni.
Lastra marmorea infissa nella parete settentrionale all’interno ed iscritta in bei

\ i \

NHOMONeiCOP/MC

eeO tT l H T o B C f f lK O A O I r H e  

G Y B / t l i r ? O C e X © N T Ì i N ;

m  w i ' K O / i e r o c  • 2 ‘ X *

caratteri : cm. 40X56.

Nrjòv ov eiqoQaag Oeo- 
fir'iTOQOQ wxoòófirjaev 

evye Aiyi^oQ è%wv roii- 
vofia NixóXecug.

. A X  .

Dunque: « Nicola 
Ligizo fondò nel 1600 
il tempio che tu vedi 
della Madre di Dio ». 

(Il cognome è usato anche tuttora e trovasi pure in altri paesi della Grecia).
Lo stile dell’epigrafe è arcaicizzante — al pari della grafìa — per seguire il 

vezzo che andava allora introducendosi nelle classi colte della popolazione. Di
stico elegiaco.

L ’epigrafe fu parimenti veduta e pubblicata dallo Xanthudidis (3).

16. Biyarjanó: Chiesa di S. Pantaleone.
Uno degli angeli dipinti nell’abside presso al busto del Salvatore regge un car

tello giallo, su cui, in caratteri bianchi, 
si legge:

Aérjaig recoQyiov rov Ilkovuiòi xaì rrjt; 

cTrjvfiiov avTov Aecovrov?.

(*) Cfr. voi. II, pag. 309.
(2) 2 . A. Sard’ovòiòijg, Xgioziavixai èmyqacpai cit., 

pag. 59 segg.
(3) Ibidem, pag. 58.

-À f  Ì £  CO P i

T s i l / l t f M L Ì l K À l  

T \  T x A t

GO N 'T  o v C -
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17. Xidhas: Chiesa di S. Giorgio, nei dintorni.
L ’epigrafe, alta cm. 25, in lettere di cm. 7 e meno, è affrescata nella parete occi

dentale sopra la porta:

*ÌM éK4tHHceoieKeo0i°ovKÌ(4KoNorP4't> NAo^oyM er/i/ìoriui’ T i fo c  n eo 'foP a
r f c W P f i . O t f ^ M t l r N A f O M H P K / Ù é ^ Ó j l S j v :  U K 0 M8 , -  V C m 6 H S _ _  Yf-lO* H ^ Ì H Ì " l tX Ò N T ^ K M ^ T Ò H
/iiriMN-èH m H » H io -4 ( ,m  m  Hi'ÌP/jèLà'e ìm hn - / ' x \ e T ^ C ; ;T t O K '© - T l ^  J L .À l Y l H N 'y '-

’ y l i 'e x a t i 'r 'a 'f lo t  ex  (ìó Oqov x a l  e ìx o v o y Q a ffr f ir i ..................  èjvdól-ov  /ueyaXo/uaQXiQog ( x a l

xqo )neo<pÓQov F eo jQ yiov , ò ià  avvógo/j.fjg x a l  el-óòov xvqov ’ I a x i f i o v .............  arjvf}ì)ov

( a v r o v j  x v q à g  Eocpt^ag x a l  xòv xéxvov a v x o v , à /iì)v .

’ E v  /xrjvl rjovvio, elg  xèg I  A ' , rjfiéqa nécpxr), wqo. 6 ' ,  ù/li^ v, 'éxovg f i Q K G ’ ,

ìvòixxiiióvog A , à fir ,v .

Vale a dire: anno 6829 =  1321, indizione IV, n  giugno, giovedì, ora IX. Tutto 
coincide in piena regola.

18. Aniarghjanò-. Chiesa di S. Giorgio Kjefaljòtis.
Pietra di cm. 41X25,  murata all’angolo di sud-est.

Lettere di cm. 3 e meno.

rA 0 S H '  f-iyjvl ÈTTQÌliog è x i/ ir f l i  ó> x ( ? )  òovXog 

xov  0 e o v  n a n a  r e ó g y io g  E iv a ò iv ò g , ’ Icoàvig  

U xQ ia vòg yQ acp (ev g).

È la tomba del prete Giorgio Sinadino, morto 
nell’aprile 1568, scolpita — a quanto pare — da certo 
Giovanni Strianòs (ossia Istriano).

19. Mathid: Chiesa di S. Maria.
L ’iscrizione, alta cm. 19, è dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 3 e meno, 

sulla parete occidentale della chiesa:

c M  Hir|
M H H IÒ T T P P S C X
e K I M M © l c O -
^oVXDCTD v /  
© v n X r A r E a p ! fToccn
i/l O C - I C O i

n  1 c  t x p i & - {  
h o c  r p ^ , c p

i

* Ì N H K Ì l l ^ 0 H £ K B o W ì 5 - K ^ I  H K O N O f W
rÓC'èKOV’-T  M ^ O H C J H Z U 0

n W s V l ^ T
T ò V x  T  i ì i i ì -:À M- M i H i  Ò K T O  B P M  o Y '4 f-  T fc C  -1H • l ì  M  r d  - 6 - cS  •
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Manca però tutta la parte destra.

’AvrjxaivrjoOr) ex  fióOgov x a l  ^xovoygafcpr^Or]..........)  rfjg  E in e g a y ia g  Q eotoxov Tfjg

Ma.Qrja.vfjs, òrjà or]vÒ Q (oufjg..................... )  H oX E/idgxr] x a l  tòv àòsXcpòf a v r o v  I J éxqov

x a l  'Icodvvov  — x a l  t ò v ...................  vveXXrj x a l  t fjg ovvf}>jov a ìn o v  x a l  tòv t éxvov

avT ov  — x a l  re o o Q (y io v ..............)  a/ir/V.

Air) vi é x r  o fig^ o v  elg rè g  I H ' , 'fj/uÉga òevtéqo., w g a ........

La Madonna ancor una volta prende nome dal villaggio.
Il cognome di uno dei fondatori potrebbe forse completarsi in KavvéXXrj.

Della data non si rileva più che il mese di ottobre e il giorno 18, che era di 
lunedì. Ma siamo nel X IV-XV secolo.

20. Ewbaros: Chiesa di S. Giorgio.
Nella parete ovest, sul fondo giallo e bianco è dipinta a fresco l’epigrafe dedi

catoria, in lettere nere di cm. 3 ’ |2 e meno. Incorniciatura di cm. 1 8 x 1 16 .

+A s|hM ^^4'ToPHO^otiync(:i:romò(;5^ ‘ti/irOl)«^€^/ioH^Tif,o{;K/ ’Fon^o4>opiitu>(0r 
■AIA tv ti A-pò Ro hy lefV^McNSH/ifr’ X
è n  1 rèACi/ì% X c  £ 6  W* AtfòioL <a/\toAo-ry ciysk f a i ò f i e p o f à V c  firn j r m  e- l w -,

X,l<̂ DpiTQÌiâ ijp.òcé*ixJu<ÌB.̂ .aflU Aut-/uOUM/\T3<})CJK4*)̂ Xe<T̂7,a<,in £̂'a/r H1

’ A vexaiviO rj x a l  àvsiOTOQrjQr) 6 Oelog x a l  n à v a e m o g  v aàg  tov à y io v  epóó£ov 

¡.lEyaXopiàQTiQoq x a l  TQonsocpÓQov F E coyQ Ì(ov), ò ià  avvò go fifjg  x a l  x ó n o v  x a l  ¡.ió%dov

tov EvXaftEOTaTov ÌEQÉcog x v g o v  M avovìjX  t o v .............  àp ia  a if i io v  x a l  TÉx[v]oig x a l

¿ t Éqcov noXXcov X g ia T ia v (c o v ) .

’ E n i  Trjg fia a iX ia g  tov EvasfiE O T aT fov) fiacnXécog xvqov ’ Icodvvov tov H aX EoX óyov x a l  

avT ovxgd T oqog  ' Po/uécov, s ìg  ETovg f i  7D M E ' ,  àpir)v,. K a l  toTogidr] r a  ò ià  y s ig ò g  

èfiov  U t a/.ia6r] M avovrjX  tov & w x à . K a l  e v ^ e o d a i pioi n (a v T E g ) ó tà  tòv K vqlov.

La data del 6945 =  1436-1437 coincide con quella dell’impero di Giovanni 
Paleologo (1425-1448). Il suo titolo di imperatore dei Romani (av T o x g d rco g  t c c v  

' Poofxaicav) è normalissimo. Il pittore Starnati di Emanuele Focà, deve essere un 
figlio di quell’Emanuele che abbiamo già trovato testé ad Avdhù, insieme col fra

tello Giovanni.
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PIANO DI LASSITI

1. Exo Potami.

Iscrizione in pietra tenera a lettere rilevate, di cm. z 1 2e meno, murata nella 
parete meridionale, all'interno della chiesa di S. Maria.

’ h]oovg X giaròg  v ixà. 

'EAévrjg evQeaig 'E pqaiiov D.tyxog. 

X giaràg  x^6iV XQiaTiavolg x ag ite i <*). 

rA 0  S  firjvt) aETÉ^Qiog àvtjxoòo- 

firjdL 6 Olog x a l n àvaem og vaòg Tfjg 

r\Ti(e Jgay iag  G eotóxov, òr]’ èljóòov 

x a l xccTiov M >)xatX(o)v twvco(  [ i a )  

ZvXrjyàQÒw x a l Tfjg 07]/Lif)iag avTov.

Data: settembre 1566. Il co
gnome H iX iy àq èo g  è in uso tuttora 
a Creta. (Cfr. Mirabello, n. 21).

CASTELLANIA DI MIRABELLO

1. Vrakhdsi: Chiesa di S. Giovanni Grisostomo.
Epigrafe scolpita sull’architrave della porta, in lettere di cm. 3 112 e meno.

T À irJw en éM > M K iM eN ep /n iÀ Q H ep x w ^ A ^ A % èH 9 À À ^ m ePc«c- ieR co H Ò X A K o cém w A T k réG
T e t o o c ó R t e À R i r ó  ■ AHè^ -rP h ioRoctircKHc^iToCH foP^ l i

e  W éXO N oCXIW O fH CènT^O C/M ÀO TÀO lKO fflC tW TpiC  neNTAÀO C :• IH
a.

C) Sull’uso di tali lettere si veda: B v £ a rii;, voi. I, cheologica di Atene », voi. Ili, Bergamo, 1921, pag. 226.
'A&r/vai;, 1909, pag. 132 e 578; e ’Ao^aiokoyixòv Ael- A Creta le abbiamo pure trovate dipinte nella chiesa
t ì o v , voi. Il, 'A&ì)vcug, 1916, pag. 43 e 162. Cfr. pure dei Ss. Apostoli di Adhromìli (Sitìa) del 1415, e altrove. 
G .  G e r o l a ,  Serfino, in «Annuario della R. Scuola ar-

x x x x
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'A & IJ Z ' /laQTiov A'
Tà TiQcórjv èn' èòàcpovg xeì/hev' ègeima, wveq, 

arjxov XQvaoXóyov èvOàòs ’AnTegécog, 
leqéwv 0%’ àgiarog éalg òanàvaig àvEyEiqag, 

tev£uto wg ògasig róvde àoinoEnéa.
Ei ò' EQEsivrjg tovto òar//UEvai ovvoua xXrjróv,

PQrjyÓQiog &ovaxr]s tovób nQoarjyoQÌrj.
”Erovg TQÉ%ovTog yiXioaTfjg inraòog àua ¿ydoixooTfjg xaì 

rQÌq 7iEvràòog.

Cioè: « i marzo 1587. O viandante, quelle che qui prima giacevano al suolo 

rovine del tempio di (S. Giovanni) Crisologo Aptereo, l ’ottimo per eccellenza dei 

sacerdoti, avendo rialzato a sue spese, costruì questo magnifico (tempio) che tu vedi. 

Se vuoi sapere tale nome famoso, quello di lui è Gregorio Foschi di epiteto ». Segue 

la data bizantina, cioè 7000 -(— 80 -)- 15 =  7095.

L ’epigramma, in tre distici, è dettato in lingua classica correttissima. Si noti la 

ricercatezza del verbo èqeeìvw; e l’omerico ovvoua. xXeitóv. Ma non altrettanto 

esatta è la prosodia.
La chiesetta si dice dedicata a S. Giovanni Grisostomo « Aptereo ». Ma la antica 

città di Aptera era situata all’imboccatura del golfo di Suda. L ’appellativo qui dato 

al nostro sacello deriva probabilmente da una errata identificazione degli archeologi 

del tempo. Abbiamo citato un simile fenomeno anche a proposito di una epigrafe 

veneziana di questa medesima castellanìa (l).

Il cognome <frovaxy\g si incontra nei documenti,2) e si ode tuttora a Mirabello.

3. Convento di S. Giorgio Vrakhasiòtis.
Sopra la bifora orientale del campanile un monogramma crociato, ora distrutto, 

ai cui lati la data:

,A <J> N H' 

colle due ultime lettere in nesso (3). Cioè 1558.

4. Ibidem: Chiesa di S. Giorgio.

Lastra marmorea contenente lo stesso stemma e la iscrizione larga cm. 37, a 

lettere di cm. 3 l '2 .

(*) Cfr. pag. 381. XgiOTianx?/ Kgtjir], voi. I, 'Hgaxì.eico, 19 12 , pag. 374.
(2) Cfr. 2 . ‘A. Earftovdidrjs, Kmjjixù ovfifió/.aia, in (3) Cfr. voi. II, pag. 364.
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,A 0  h B '

nàvTov [¿èv fivrj/ióavvu /ter’ rj/ov acpaq 

cpevyovai ò' av arqécpovai vé/ueiv èv fi ito.

’ A ràg  reÒEMV fiovaarcòv ÙQX'i'jyéTrjg

Big Tig ovx wkoXs • tovób ó' av tovt’ ì'oxe l-

Quattro trimetri giambici, di significato molto contorto: « 1 592. Il ricordo di 
tutti gli uomini fugge presto coll’ eco e ritorna dopo la vita. Ma il priore Ge
deone lui solo non si perdette, poiché questo monumento lo trattiene ».

5. Ibidem.
Sopra la bifora di mezzogiorno, lastra marmorea nera, con stemma.

Vedasi voi. IV, pag. 265, n. 393.
Nel sottostante cartello si legge il nome dei due fondatori Gioacchino e Macario :

’ Icoaxrjfi x a ì M ax ag iov .

6. Kremastà: Chiesa di S. Michele (l).
Iscrizione scolpita sull’architrave della porta. Lettere di cm. 4 112 e meno.

* S 5 C 0 W ^ K A © ìn
A 0  ^ V . Ovrog 6 rov Taì-iagxov vaòg vnò MrjtQocpàvov 

ieQOfxovdxov rov ’ AyanrjTov oixoòo/urjr( r) ) .

Data 1593.

7 . Ibidem.
Iscrizione rozzamente rilevata sulla pietra dell’altare intramezzata da una figura 

del Salvatore:

^OC -Vv K UTTD (js> X ^O ^J^potpO lKP^O tcrrU

tA X  K  B ' ànQiXiov ( ? )  vnò Ni[xrj\(pÓQov Ìeqo/uovcxxov ’Avi(pavT[r]\ oixoòofj-ìjrrj.

Data 1622. Il cognome ’AvvcpavTf/g, già trovato a Seiino, n. 15, si conserva in 
varie parti di Creta.

(*) Cfr. voi. III, pag. 1 8 4 .
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8. Vulism'enk Chiesa di S. Caterina.
Monogrammi scolpiti ai lati della finestrella dell’abside, all’esterno.

ók
Si interpretano: àyia AìxmeQÌvr) e ,A FI’ , cioè 1580.

9. Ibidem: Chiesa del Salvatore e di S. Croce.
Nella navata settentrionale una pietra sepolcrale è circondata da una cornice ad 

ornati, ove sono scolpite le iniziali del prete sepolto : I I  II  M B  (cioè nanàg Ma- 

vovr]X ó BaQTCdyxr]s). Nella lapide stessa, mancante dell’ estremo lembo a destra, 
si legge la scritta, in lettere di cm. 4 e meno:

\ t-
n w s H r ì  l e p e v c o E ^ r ^ R H c w i  

riHê eféA'Svsrrgioè/i e 
r? € C É V T e R ® 5 iÌ4 e m © ( 

e i ^ c ì ^ X K r  

•i/raVw-
■A-

è ^ T ‘t - / ì r - è K © r r H 0 <i ó ^ 0

fl IK6ITB PI CD 
_ /ie

m w ? /

i r m

MavovfjÀ ieoevc 0 BaQxtdyxrjg xoi/irjOet'o)] 

xrj éavrov ov/ifìup 'EXÉ(vrj) jtQeofivTEQì'ioi] 

róvóe ròv ràyov 0( 1 x 0Jòó^irjee avxfi te  

xaì rolg ó iad ó x o (ig ) , èv '¿rei, acorrjQÌw 

tA X K F '  avyovatM  A '.
’Ev ersi A F '  èxoi/itfOei ó àvoOsv

ÒIXE[i /ÌqÌ(0 1 0 '
H qooòoxiT) àvaaraa iv  vexqwv......

Sono semplici sviste del lapicida 
TiQF.afivTÉQr)orj per tcqeofSvTBQriarj, nonché 
oìxoòóftrjee per oìxoòófiriOE.

Il prete Emanuele Barzaghi eresse il 
primo agosto 1623 la tomba alla moglie 
Elena: e morì egli stesso il 19 dicembre 
1633. Il cognome (certo di origine ita
liana) figura portato da altri personaggi 
della regione e del tempo, consacrati alla 
carriera ecclesiastica (l).

Le ultime lettere potrebbero essere le 
sigle del lapicida : p. e. MavovijA yXvmrjg ( ? )

(l) Cfr. 2 . 9A . Zavftovòiòiis, Kgìjnyà ov^ÓKaia cit., 
pag. 362.
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10. Ibidem: Chiesa di S. Maria a Vìghtì.
Sull’architrave della porta, intramezzando una croce, è scolpita l’iscrizione a 

lettere di cm. 3 e meno:

>/
cTPNN0TTY4<1T H  NH M o M  X H

tA X E ' , MiyòaArjvi) fiova^r] ETQ tavon(o)iAa.

Data 1605 (l). Una Maria Strianopula ricorre in un documento del 1616 (2).

11. Lumas". Chiesa di S. Michele.
Nella parete nord è murata una lapide di cm. 27x40. Vi è incisa una epigrafe 

a lettere di cm. 3 J !2 e meno:
Oìxoò(o/i\Orj o Oetog xnt 

TiàvacTiToQ vnòg oìtog tov 

xa^iàQyov M inarli ex fìà- 

Oquìv yfjg, di' è£óòov xnt 
xónov Nixo5rj/xov f to v n y o v  

tov XaoàvvL.

”E r r j nnò XTtoEwg xóa/tov 

,Z P  f  A ', ìvòixxiiovog 0 ' ,

VOE/Ll̂ QUO A.

Il i° novembre 7114 
corrisponde al 1605, in
dizione (bizantina) IV.

iT iH tó C S W I^ X ° V lillX 4 4

NIHOÀ Rii o M0MX°V?X4^NN I 
èTi 41ÒKMOCKOCMo5r PTi- 

ÌN ^-H O ètT È P ÌO T  ^
12. Eliìndas.

A nI T A Ì
/ A  OY X o C

Y r r e p o
/ Y T r e p  c uj

/ t h  p i A C 6 thpi^
/^Y TO y  e ^ Y T O j

A  CO KÉ-N C 1 t t ^ N  7
\/UL|C IO N £N T O Y /
\XPICTeBO * Y ^
\ h e 1 T u .A.

Iscrizione in mosaico presso l’ istmo, scoperta 
dalle truppe francesi di occupazione verso il 1897. 
Lettere nere a sinistra (qualche tessera rossa), pie- 
truzze rosse a destra: fondo bianco. In giro ornati(3J.

OfóSovAog vjtèft awrrjoiag éav T ov  èòcoxev a tftia io v  ev . 

X q ìo t e  fior/di rei) SovAco aov ’Emepàvi. 
’AvTct£(tog) vnèff a(co)rr]QÌa(g éJavro(v  x a ì)  

n avr( òg )  to v  (  oìxov )  avn( ov è )òw x( ev )  
ai/u((ai)ov (ev).

(}) Cfr. voi. Ili, pag. 184.
(2) Cfr. .T. *A. Eavdovòiò^g, KgijTixà ovfifióXaia cit., pag. 56-57.
(3) Cfr. voi. II, pag. 299 e fìg. 369.
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Non lungi di lì lo Xanthudidis ha potuto di recente leggere anche: ' HhóòcoQog
vjièg aanrj/QÌag éavrov eówxev a(ipiiai.............. , scritto in due righe (1).

Il mosaico appartiene probabilmente alla prima epoca bizantina e faceva parte 
di qualche chiesa paleocristiana della antica città di Olus. I singoli donatori offri
rono un semissi (moneta bizantina del valore di mezzo soldo d’oro) per la chiesa 
stessa.

13. Spinalonga: Chiesa anonima, nella parte orientale della fortezza (2).
Iscrizione in pietra sopra la àyia TiQÓOeoig, in lettere di cm. 3 e meno:

❖MfKHTiKé- M U 4 H

^ cy _ /tT — / ivnvrpoc
C&Tl- kW/VSfrieWr R ÌTH> 
4.VS'lvf»H MéhHKf ÌW4/T0N

’Hg 'A X E  A ' ixr\vì <p(ejÌQovaQÌ)ov B ' .
MvijoTrjTTi, Kvqle, rov òovXov ’ Iomvvrjg Wah'iòv xul jtQoro/naaroQa Zeniag (?) 

xal rfjg [crv]f/,(lvag amov 'EXévrjg xaì naTQÒg xal (¿rjTQÒg avrov Mrjxarj( A ),
'EXrjvr] xè réxvov avTÒv.

Abbiamo completato il nome dello Psalidi come fosse capomastro di Sitìa o 
da Sitìa.

Data 2 febbraio 1661.

14. Ibidem: Chiesa di S. Pantaleone (3).
Lapide di cm. 23X27,  a lettere di cm. 2 ‘ ¡2 e meno, murata sopra la porta.

(’ ) _i\ ’A. Sav&ovdiòt/e, 'O/.ovs, in 'AgxaioXoyixòr (a) Cfr. voi. II, pag. 165.
ÒF.iiiov, voi. IV, fase. 1-2, ’AUrjvatg, 1918, appendice, (3) Cfr. ibidem, 
pag. 12.
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OVTOCONAOCTOWiOV 
MeiÀAOMAPTVPOCfiW 
TeAeHMONOCOIKOAOm 
OH V fm iO À O C lA M  
TZVPiTa eiCgOHOIAMTOV
o i u A V ^ ^ m m m

15. Kardhamù^a: Chiesa di S. Croce.
Lapide di cm. 25 X34, presso la chiesa, adibita a pietra sepolcrale :

v d V T ìH /i ¿ M i y n m m - -  
NrtnCHlìoMONdX X  K f c W ( \

TsKdì KTiToloCTiC/Jî  CiìlONRc 
TA/TiO È Kol IYH 0H éj$0 H M

ÀlwNÌ^HTItilhÀn«:-
Avtì] rj Aagvai vnaQxei Mavaoarj leQopiovàxov Ka xì^agà, x ov xal 

xxijx ogog xfjg àyiag piovfjg xavxrjg.

’ExoifJ,rfir\ xal sxédrj svdaòl èv [itjvl avyovaxco 1 0 '  , A X I Z '  .

Aicovia rj {ivy/ir] avxov.

Data 19 agosto 1617.
Del piccolo convento si è detto altrove (1).
La presente iscrizione ne attribuisce la fondazione al monaco Manasse Kazarà,

Ovxog ó vuòg rov àyiov /usyaAo- 

/idgxvgog I7avxeAerj[iovog oixoòo/nì]6r] 

vnò e£oòog ’ Iaxwfiov T^vgixa eig 

fiorjoiav xov oìxov avxov xaxà xò 

rA lIJ 0 ' piavo) 0 '.

Evidentemente (ìoijoiav è svi
sta per fiorjOiav.

La data è il 9 maggio 1709. 
Spinalonga apparteneva allora pur 
anche a Venezia.

(]) Cfr. voi. Ili, pag. 1 8 5 .



morto nel 1617. Il cognome ritorna nella epigrafe seguente ed anche in documenti 
dell’epoca (1). KaCoQ&g, in Seiino, n. 35.

16. K/èramos: Chiesa del Salvatore.
Iscrizione incisa in pietra nell’arco della porta, a lettere di cm. 4 1 2 e meno.

M A I I t N  

LOVÀ/°Ke
+ o v ^ o r c w @

ò n ò i c p o t v x v ì k o
/  ?  a ^ h c h  e  /  e r /

iH  C\ C' \ f  P I * A  A ~7 A  1 /^ 5
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e e c A  A  t / o h  > - v  e o  o 
--------V  T 7 P  A ! / v  k  \ 7, \ r Xiroi ‘Ì T i r A K c T Ì K N A V Ì  N f C

'  v - v -  A —  "6 . 0 / H
1ÒNKOTm NXKì6ìN h 6 I m H m CkN A V T

,A X M A ' ,  /Lirjvì lovXio K E ' .

Ovxog ó ndva(e)n(x)og xal Ofjog vaòg xov HonfjQog i/wv ’ Irjaov Xqiarov ìxo- 

òo/Liridij èx (iddov yfjq, drjà è£óòov xónov reogy(iov) isQéog K arCaqà xal rcov 

réxvov avrov Eevófpovrog ’ loavrjxiov ròjv [lovaftiov xal Muvovt)X.

Elg fivruxóarjvov avrwv.
Data 25 luglio 1644.
Si noti ftaOov da ftaOog e lo si confronti colle forme e coi vocaboli altra volta 

addotti di fiddqov, (¡dgaOgov, ffódqog (S. Baseio, n. 5).

17. Kato Fumi.
Pietra sepolcrale con stemma, presso la chiesa di S. Barbara.

Lettere di cm. j 1^ e meno.
Vedasi voi. IV, pag. 266, n. 396.

..............xai xov a v r ..............  ev xavrrj xfj.

(*) Cfr, J?. ’A. SqvOovòiòrjs, KgrjTixà ovfÀ^ólaia cit., pag. 366.
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18. Ibidem.
Ma la pietra, proveniente pure da S. Barbara, si trova ora presso la chiesa del

Salvatore.
Lettere di cm. 4 I;2 .

Avxrj rj Xagva£ vnaq%ei x v q ìo v  

iegéog NixoXàov xov ’Afigay/iov. 

K aì aiwvia rj pivifit] avrov.

,A X  A A ' avyovoxov I B ' .

Cioè 12 agosto 1634.

La famiglia Abramo, di origine veneta, dava il nome allo stesso villaggio: Furni 

Abramochori(l).

19. Khumerjdkos: Chiesa di S. Trinità.
Lapide di cm. 3 0X3 6;  con iscrizione di lettere di cm. 3 112 e meno.

+ ^ Q 'nH<aaoMfifér
c

B x k M k X 17 o ^ r ^ P K K ó

,A < p n '.

’Hxodof i i jOi  o 

0(el)og xaì nàv- 

asnxog vaòg ov- 

xog xfjg ó/ioov- 

aiov T q l à ò o g ,  

òrf è£óòov xaì

t w H  1 €fe© ]« T r ,

T x N o & € | C e c ì ' M o T S p o
Kóaxa à^aòéXyov avxov xaì MrjyarjA iegéog iwg MavovrjX xov ai ’o d e ...................

La data è il 1580. 'Iwg sta certamente per viòg ; ma il finale della iscrizione 
non si saprebbe spiegare : forse « il parente più prossimo » (eig nlrjadaxeQov) ?

(*) Cfr. ibidem, pag. 361.
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20. Ibidem: Chiesa di S. Nicolò.
Nella facciata è stata rimessa in questi ultimi anni una lapide marmorea (1) di 

cm. 36x62,  entro ricca incorniciatura; lettere di cm. 4 1 2 e meno.
L ’epigrafe, straordinariamente infarcita di nessi e di abbreviature, assume un 

aspetto tutto particolare anche dal punto di vista estetico, certamente voluto. Note
vole la forma classica delle lettere E, £ , Q.

# lQ À I # S 4 > R r Ì S À ^ $ ® l ^

. _____Il L_ • ____ c</ s/

0 A n© À N E  E ì E t M E - óIo t 5 cì ì >8

I M A 5 i ì ) É + $ f t 0
+  ’ Iojdvvris xal <pQayyioxoq àò e lfo i oi KaXov(àòeq) rfj avriov èm/ieXe((a) xal 

è£ód(o rò fiaQTVQiov rov Oeiov ’ Iwàvvov r ov B an n arov  àvexainoav naQe£ rrjq

legàg TQanéCrjg, èni eri ,A <P I I  A ' .

Oavévroq dè ¡xerà e£ eri &Qayyioxov, ó ’ Icoavvtjg ròv rov ì b q o v  NixoAàov 

vaòv èyyvg èni£ara>, ènl èri ,A<I>Li& ' .

Dunque il tempio, dedicato a S. Giovanni Battista, fu rinnovato, eccetto l’altare, 
nel 1584 dai fratelli Giovanni e Francesco Kalonà. Morto quest’ ultimo sei anni 
dopo, il superstite nel 1599 vi aggiunse la navata dedicata a S. Nicolò.

L ’epigrafe fu già pubblicata dallo Xanthudidis, il quale vi diede notizie sulla 
famiglia Kalonà, originaria di Creta e dal convento di Angdrathos trapiantata a Ce- 

rigo (2).

(1) Cfr. Collez. fot., n. 745.
(2) X  ’A. SavOovdiòi/i, Xoionavixai èmyQarpod cit., pag. 75.
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21. Ibidem: Chiesa di S. Giorgio.
Sull’architrave della porta, in lettere di cm. 3 e meno, leggesi l’epigrafe:

Ovrog rov ixeyaXojiàqrvqog FeiOQyiov vaòg vnò ’ Imàvvov rov ¿iXtjyaoòov 

xaì H anaòiàg rfjg avrov yvvaixòg covxoòó/Mjro x a rà  ,A X ' èrovg.

ossia nel 1600. Siligardo è cognome noto anche dai documenti*1} ed in uso oggigiorno 

a Mirabello ed Amari.

22. Mesa Lakònja: Chiesa di S. Michele.
Sotto l’architrave della porta è dipinta in lettere nere, di cm. 4 1 ! 2 e meno, su 

fondo bianco, la epigrafe dedicatoria, lunga cm. 86, ma in buona parte mancante.

¿ W K O  0 K H 6 H À I +  O P tO  l Ò f l c N O e n T

éA MHX+IP p ò  
ToNTKHO^N K 0/145 

1-  3 * 1  <

’ Avrjxof ò jonriOr) xaì àv( icr)oQÌ0 r] ó nàvaemog............... (àQ%ayy)éA(ov) Mr^ai/X,
d(ià)............. xaì xó(nov)............. rov r(é)xvco xaì N(i)xóXa rov...........

"Ero; $ 7DM. ’A/xr)v (?)

La data 6940 corrisponde al 1431-1432.

23. Ibidem.
Iscrizione in nero su giallo, a lettere di cm. 3, dipinta presso i fondatori affre

scati sulla parete occidentale (2).
Vedi voi. II, tav. 16, n. 2 e 3.

'O òovXog rov Oeov ’ Iwàvvrjg 6 Moyiórriq 
'H òovXfrj rov Oeov)..............
('O SJovXog rov Oeov Mrjxar}(X ó Mo )%i( órrjg )
’ExrjfitÌOr] ó òovXog rov Oeov NrjxóXa(o)g ó Moxiórrjg èv /Lirjvì) /uai'/o eìg rag I . 

Secolo XIV-XV.
Il cognome deriva forse dal paese di Mokho (Pediada) : oggi si dice Moxiavóg.

(*) Cfr. ’A. Sav&ovòiòrjg, Kgrjiixà ovfifió/.aiq cit., (2) Cfr. voi. II, pag. 338. 
pag. 372.
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24, Ibidem: Chiesa della Madonna a Khamilò.
Iscrizione scolpita in pietra nera nel timpano sopra all’arco della porta: lettere 

di cm. 3 '|2 e meno.

’ Avoixoòo/iriOr] ó nagwv Oelog 
xal navoenrog vaòg rfjg vneg- 
f vóó£ov dea noivrjg rj/iwv Oeo- 
róxov xa l àemagOévov M agiag, 
òlà xójtov xal èi-óòov rcòv òvo 
àdeXcpwv xal fiovax&v reg/xavov 
xal Nixoòyjpiov rò x arà  xóa/iov 

MayyXogónovXoi.
”Erovg , Z P K F , ivòixx iwvog

i r ' .

Data 7123 =  1614 o 1615, indizione 13.
11 cognome dei due fondatori, prima di diventare monaci, nella forma May- 

yXagónovlog è in uso tuttora in vari paesi della Grecia.
Pubblicata già dello Xanthudidis (1).

25. Ibidem: Chiesa di S. Trinità a Flamurjanà (2).
Lapide di cm. 18x62, murata sopra la porta, e colà collocata probabilmente 

all’epoca della seconda fondazione: iscrizione a lettere di cm. 2 e meno.

* > a  ,
+AI HpimoMHOT&uiNee i o c Ve n c  e T T r N a j^ ji io  ni k  a a i

eP eT lX -ftO C A ie S p fc  K O T Ó Y Ò o i^ iv fM ft  j © P O M o N & lia H
K: h k j x  x ;  K  K i  y y c r  k  a k  r k  i a Ì  a t  n  o  m a -io

i-AsK7AAHPiKHI<WmH(Xii<jCICl1s KH
- w —  r rj ,  pAA y C _ S  ‘T

’Aivoixoòofirjdr] ó nagwv Oelog xal nàvaenrog vaòg rrjg £womov xal àòiegérov 

Tgiàòog, ò i’ è£óòov xal xónov rov óoiwrarov xvgov Nrj(p(wvog)  lEoopiovàyov Eiyavov 

xal MaXayia àóeXcpol xarà  aàgxa xal naidià rov norè MavóXr). 

Aevréga àvaxàivioig nagà MavovX iegéwg Eiyavov rA V7 A A ' lovXXiov ’ g ràg K  I I ' .

tZ P  A A ' Ivòixrubvog ( ¡ ' .

C1) 2 . ’ A. EavOovòidijs, Xgiouavixai ènf/gaepai cit., (2) Cfr. voi. Ili, pag. 186. 
pag. 72; 2 . N. Aoayov/iris, IlagaxriQrjatis cit., pag. 129.

T W O IK & I yHo m e e i ® ™

A M ° T F ^ .e 5 ;  
X . '^ 'p n 'K S 'M  

R°PÓTfóXoi -

NCO

o n S c ^ o \ T t w a . O ^ A e g i ©
w m e m m

-)> — —xo—\—v— J  «- 0<, -— S
g s ^ p k f “  i t m - i p
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La data della epigrafe originaria è  quella del 7 13 1, indizione VI (=1622-1623). 
La riga intermedia, contenente la data del 28 luglio 1734, riferita alla seconda 

fondazione, fu invece intercalata in tale seconda epoca. Il cognome è  tuttora in uso 
in Creta, nella stessa eparchia di Mirabello.

Pubblicata parimenti dallo Xanthudidis (1)

26. Kri^à: Chiesa di S. Giovanni Grisostomo.
Nella facciata settentrionale è  murata una piccola lapide di marmo di cm. 27 x  24,

”Exovg ,Z O H  ’ . ’A v ( i ) o t  (o)- 
Q (t'])0 (r¡) x ( a l )  à v (w )x (o )-  
ò(o)/x(ì])0(ri)  0 0 ( elog) x (a l )  
n (d v )a  (e )n x  (og) v  (  a ) ò (  g ) 
x (ov)x  o (g) x (o v )  /¿(e)yàX (ov)
’ Iw à v (v o v )  x (o v ) X q (v )a (o )-  
ax  (ó) f i (ov) ,  à i ’ è £ (ó )ò (o v )  
x ( a l )  x ( ó ) n ( o v )  ’ A X (e)  f ( Í) ov 
H x X (iv )xC a  / ¿ ( e ) x ( à )  x(rjg) 
o(v)/u(}iag  avxov xal /uè oXov 
rò alv avxov jiiégog à (v )x  qòv 
re xal yivexov . KafiaXàgig 

,A 0 O ' .

Curiosa la omissione di buona parte delle vocali nella prima metà della epigrafe: 

costumanza orientale !
Invece di ’AXe£(ov si potrebbe interpretare ’AXel-avógov ; ma è  meno verosimile. 
La data 7078 coincide con quella del 1570 alla fine del testo.
Il cognome Zxlivxtag  lo troveremo di bel nuovo fra poco. Il KafìaXàQrjg 

invece non si capisce bene se sia il titolo del fondatore (cavaliere), oppure il nome 
di un secondo offerente, o magari quello del capomastro o del lapicida. 

Pubblicata già, con analoghe osservazioni, dallo Xanthudidis (2).

27. Kri^à: Chiesa del Salvatore.
Nella parte anteriore della navata di mezzogiorno, che costituisce la sola strut

tura antica della chiesetta, è  dipinto, sulla parete di occidente, il fondatore (3), accom
pagnato da nome:

Vedasi voi. II, tav. 16, n. 1.

(}) 2 . ’A. Sav/toìiòiòijg, X'jioManxai èmyQcupai cit., (2) Ibidem, pag. 68. 
pag. 7 1. (3) Cfr. voi. I l , pag. 358.

contenente iscrizione di cm. 2 1 j2 e meno.

KATÌte 0 KTtcttt no 
t ì t  r y R / l i  u m n t x p c < t

M Al E ?  A  K KTT4\% SoK 
A T ^ r i n T T  
u T X  ^ M é O A O N T c i n  
4 VT6 M  E -  P  0  C  4 T P  0  N
" n E H / r i N E K  0  N

_ / _ / _ /  K4 ¿34/14* IC 
9 < y ^  o
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' 0  naQopirjoOì)/; Xovrjdrrjg

cioè 6 naQOfioiwOel; Xcovióth vale a dire la figurazione, il ritratto del Coniate, 
fondatore della chiesa. llagoptoiMOsig si potrà confrontare con naoópuoq che incon
triamo in altre epigrafi neo-greche (l).

28. Ibidem.
Nell’arco più interno della stessa navata meridionale è murata una lapidetta di 

cm. 20X48 a lettere di cm. 2 1 2 e meno:

àhekn iceHogeie-Kiw^^òCTCPc
X Y M K ° * f e i ° Y

À ^ f r j W o r i i w  _

m  p X f f o  i N M & i r  

^K T  • IA- C'KT̂ Î v

’ A vexaiv ioO rj o Oeiog x a ì  n  ( d jv a e n r o t ;  vaòg tov cnoTfigog X q io to v , ò ià  x ó n o v  

x a l  è£óóov r e w g y io v  tov M uCrjCdvov Spia PeioQytjw tm  K o v ro y id v v r j. 

’' E tovq rZ  P  K  tqìtu) , ìvòixTiwvot; I P ’ , r)A ov xuxA oi l  A ’ , oeXévrji; xvxÀ oi /  Z ' .

Troveremo tantosto di bel nuovo anche questi due cognomi. Per il primo di 
essi si veda pure quanto ne disse il Lambros (2). Il secondo è tuttora in uso nel 

villaggio.
La data, oltre che cogli anni bizantini 7123 (= 16 14 -16 15) e coll’ indizione 

XIII, è indicata coi cicli del sole (11) e con quelli della luna (16): del qual sistema 
cronologico si è già parlato altra volta (3).

Anche questa epigrafe fu pubblicata dallo Xanthudidis (4).

29. Ibidem: Chiesa della Madonna a Loghari.
L ’epigrafe è dipinta in nero su bianco, a lettere di cm. 7 e meno, entro incor-

(*) Cfr. per esempio G . M i l l e t  , lnscriptions by ântines (3) O r. Sciino, n. i ;  e Belvedere, n. 6 .

de Mistra (Bulletin de correspondence helUnìque, voi. XXIII, (4) - •  'A. Savitovòiòrji, Xoimtavixaì ¿jir/gar/ ai cit.,
Paris, 1899, Pa8- I2 1)- Pa£' 9̂ -

(2) Cfr. Neo; rE/./.t]vo/iv>ifiMv, anno II, pag. 160.



532 I MONUMENTI VEN ETI D ELL’ lSOLA DI CRETA

niciatura di cm. 52x63, sotto la finestra occidentale della navata meridionale, all’in
terno. Manca l’estremità destra.

+ 4 S e K e j^ C T lK 4 N I

O l O O l O P ^ i T ^ S ^ T T

liI ifSA'WPd • Ì4 r.wTo [1 >
c tw Jo u X é 'v  0 ^

Il nome E ly lvos  non è rilevabile con tutta sicurezza. Ad ogni modo dovrebbe 
stare in vece di 'Yylvog.

La data, per quanto si può rilevare, ci riporta al secolo XIV.
L ’epigrafe fu già pubblicata dallo Xanthudidis (1).

30. Ibidem.
L ’iscrizione è dipinta stavolta in nero su bianco al di sopra dei fondatori della 

parete nord, ossia della navata dedicata a S. Antonio (2). Lettere di cm. 7 e meno. 
Vedi voi. II, tav. 15, n. 2.

’Avexaivt/crOì7 6 jioqmv òwfioq rov óotov Ttar qò<; rj/uwv ’ A vrfovio(v), 6 1’ èljodov 

x a l ovvÒQo/ifji; xvqov FeMQyiov rov Ma£rjCàvi) xa l rf]g avfifiiov avrov xè

ràiv réxvwv a v r (o v ) . ’A/ur/v.

L ’ iscrizione manca di data; ma non la crederei posteriore al secolo XV. Il co
gnome è noto (3); ma il nome potrebbe leggersi anche Aéovrog (4).

Fu pubblicata del pari dallo Xanthudidis (5).

(]) Ibidem, pag. 64: ove però &i propone la lettura (4) Cfr. Castelnuovo, n. 12.
1Pavovgiov (oppure Maxaotov rov Kga£éov). (6) 2 . 'A. Savdavòiòtjg, XgioTianxat èjriygaipai cit.,

(2) Voi. II, pag. 339. pag. 66.
(3) Cfr. Néos 'E/.hjvoftvyuwv, anno II, pag. 160.

-f- ’ A v e x E v t ' j o r i  x ( a l )  à v i -  

(arogri)Oi ó Olog xal nàv- 

aen( rog va )à>g rfjg àylag 

"Avvag firjrQÒg rfjg ( Oeoró- 

xov), Sia arjvÒQO/ifjs xal 

è£óòo(v rov %u>)qiov r-ijg 

Apr/rCfct? xal dici avvsqyiag 

x v q o v  ,A(vra>)v/ov rov Aa- 

¡.iequ xal Eìyivov ron((x/.r/v) 

Er)vovXéro . ’'Erovg f i  O ........
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31. Ibidem: Chiesa della Madonna Akrotirjanì.
Lastra di cm. 30X27.

’ Avotxoòoj/iijOr} ex fiàOgov ó Oelog xal 

nàvaemog vaòg xfjg H avayiag 'Axgwxrj- 

Qiavfjg, òià xónov xal è£ó(ò)ov 'Efipiavovì)X 

iegécog xov ExXlv x£a xal xfjg avfi^iag 

aì> Tov 'EAévrjg ngea ( ì v t é q  ag. ’Ev exr] 

,Z P A  E '.

Data 7135 =  1626-1627.
Il grande convento della Akrotirjanì è 

all’estremità orientale dell’isola. Forse questo ne era una succursale.
Pubblicata dallo Xanthudidis (1).

32. Ibidem: Chiesa di S. Costantino, nei dintorni.
Nella parete di sera, a destra della porta, è affrescata l’epigrafe dedicatoria, alta 

cm. 14, ma mancante di buona parte. Lettere nere su bianco e giallo di cm. 3.

4siwieuòe oî r MocgrW Nee
IS -e it i lO T O K O M  ^ K O g 4 C l r l 4  

4 ^ T T é K N # -

.............. x a l)  àvioxogidrjv ó 0(sto)g xal n(àvaenxog v)aòg xwv à y i(cu)v

Qe(oxÉ71xmv (SaoiXéwv) xal EÌoanoaxóXwv Kwv( axavxtvov xal ' E  Xévtjg,

di’ è)£óòov xal xónov BaoiXeifov___)  ”Avv(rjg) xal xwv xéxvwv avxov.

”Exei f i  Q E  r ' , ìvòixxiwvog Z ' .

La data 6863 ( =  1354-1355) corrisponde alla indizione V ili e non VII.

33. Katharòs: Chiesa di S. Giorgio.
L ’architrave della porta rappresenta una figura del santo protettore a cavallo. 

Ai suoi lati si legge:

*  iiOI t K 004°
KyR-i^ifTì

AK R>Tr, 4^ y;À i4<,°n a k  è ? ̂  
CM ì1iM àHx4 f t ^ 5 a^M N r^  

(yT r T t fY E 'A X  < v l t A H  
n ? G E Y I P A C J N  6 T H -  

- I P A 6 — ■=<=-

(*) Ibidem, pag. 67.
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Ovtoq 6 va'); rov /leyaXofidgrvQoi; rewoyiov àvaxaivrjaOr] di' è£óòov xaì 

xónov rswQyiov Kovroyiavvr] EovXà tA X  K ' Ero; xaì óià avvògo/irjg 

'Iwavvov Kovroyiavvr] MovaxovXrj;.

Il primo dei due fondatori probabilmente coincide con quello del n. 28. 
Pubblicata dallo Xanthudidis (l).

34. Knìstas: Chiesa di S. Giovanni Evangelista, nei dintorni, a Ldkjì.
L ’iscrizione, lunga cm. 90, è affrescata in caratteri neri di cm. 4, su fondo bianco, 

sulla parete di occidente, a sinistra di chi entra. È mancante in principio:

\k j  15-0 S'OH 0 0 400  il nÀ c£N 4 005«.
r r e ^ T i Q ^ e c o / f o À '^ ^ K Ò n i e ’Y j j  

Y A tygu \  ' T Ì KK
:■ c h ' i l i  - i T O / c r  5 r G j A ^  T  • ^

............. >ì«ì àviaTOQt)0r] ó Oslo; xaì ndvcremfog) vaòg rov àyiov xaì navE(vcpì)iiov)

<mo(aróXov) xaì svayyeharov ' Iwavvov rov OeoXóyov, di' e£óSov xaì xónov rov 

e’òyeveard(rov) à Qxovr(og) 'Iwavvov rov KAóvrtia xaì rfjg ov/ifìtov avr(ov) 

M agia; xaì rw (v) réxvwv avrov. ’A/ir'iV.

”Erovg f i  Q N , ìvòixnwvog A '.

Il fondatore Giovanni Clonza (forse Chiozza =  Chioggia?) apparteneva a nota 
famiglia ricordata da documenti (2) fiorente ancora (KXóvr&òeg) nei villaggi circon
vicini. Di Giorgio Clonza si conoscono vari disegni di vedute cretesi del 1590 (3). 

Data 6856 =  1347-1348, indizione I.
Pubblicata dallo Xanthudidis (4).

CASTELLANI A DI PRIOTISSA

1. Vàri: Chiesa di S. Pelagia.
La base del campaniletto distrutto è costituita da una serie di blocchi. Uno di 

essi, di cm. 31 X26, porta scolpita una epigrafe a lettere di cm. 2-4; segue un blocco

(*) Ibidem, pag. 70: egli penserebbe che —ov/.a, an- pag. 366. 
zichc un soprannome del fondatore, sia un italianismo (3) Cfr. voi. I, pag. 45.
per su/l’anno. Ma cfr. invece 2 - N. AQayovuijg, Ilagn- (4) — • ’A. SavOovòiòijg, XoioTiainxat è.Tiyga<pai cit.,
Ttigr/oei;  cit., pag. 128, che propone [ Mov]o[%]ov).a. pag. 73.

(2) Cfr. 2 . ’ A. Sav&ovdiSt) ; , Kgqitxà ornilo/.aia cit.,
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ornato di croce; poi altri due blocchi recanti un’altra iscrizione, che nel primo però 
è totalmente scomparsa, sicché non ne rimane che la seconda parte, delle stesse misure 
di quella già ricordata. Un ultimo blocco è decorato da un rosone :

La data 30 luglio 7107 corrisponde al 1599.
Il resto della iscrizione appare di lettura assai incerta; e tale la considerò pure

lo Xanthudidis nel pubblicarla la prima volta (1), con interpretazione alquanto diffe

rente.

2. Ibidem: Chiesa della Kardhiòtisa, nei dintorni.
All’interno dell’architrave della porta sud era affrescata una epigrafe a lettere 

di cm. 2 1 2-2, in bruno su bianco. Ma non è rimasto che un frammento insignifi

cante.

A m m a r i

T O e n e i ^ i

e r E K H H Y i Y t f )

’'Exovg tZ  P  Z ' xaxà fivva iovviov eig xàg A 

g vaòg xfjg.............  óoiag pirjXQÒg (P lelay iag , ò i)à  xónov xal

n a (n à )  re[o)Q\yr)ov ( ? )  xal à(fiaQxa>Xov ?) rò èneixXei(v) 

(7ZQea)fivxe[Q]íor¡(g) ri/xà>v ( ? )  M agiag.

___(nàvae)nrog ovxog xal delog vaò(g)

(l) Ibidem, pag. 133. 48
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3-4. Ibidem: Chiesa di S. Giorgio, nei dintorni.
Sull’architrave della porta, lungo cm. 119, in lettere di cm. 2 1 2, era vergata 

una epigrafe, della quale si leggono appena poche lettere, indecifrabili, le prime delle 
quali probabilmente ripetono la data , A X M q ' .

Nel timpano della porta medesima, in lettere di cm. 4 1 [2-3 , avanzo di altra 

epigrafe :

-f- ( ' A ) X M q '  ( / ir ]v )l  a v y o v arq ) I A ' , K (o(v<jTavTivo<;. .  )  A o a .. . .  le q o fx (o v a x )___

La data è il 1646. Forse K wvotoivtìvoi;  xaì AoaiOeog ieQo/jovaxoi.

Pubblicata già dallo Xanthudidis (l).

5. i .  Trinità-. Chiesa di S. Giorgio Ghalatà.
All’interno della porta, in lettere nere su bianco, è affrescata l’epigrafe dedica

toria: altezza cm. 1 7 112; lettere di cm. j 1 !* e meno.

Q) 2 . ’A. Sctvfiovdidrjs, Xiiojiaviy.al èmyQOKpat c i t . ,  p a g .  1 3 0 .
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............Or] ex fidOgcov x a l olxovoyoacpriOrj ó Oeìoq x a l ndvasnroc; vaòq tov a.yiov

x a l evóó£ov fieyaXofiaQTvgog re(u>Qy(ov, òià xóno )v  x a l (tl-)ó ò o v  KovaTavTì]vov

tov S xvvon X óx ov xè ’ E n g a i-r/ a g )  fiova^fig xè Kaxayr]yy\c, //ova/r/c xè rò  t é x vo . . . .

M rjvì y eva giov  IvòixTubvog I E ' , ÈTovq tA D ì ............

Della data si leggono soltanto le due prime lettere, cui seguiva altra lettera con 

asta verticale dunque B , P ,  E ,  H  oppure /, K , N  o P I. Siccome però l’epigrafe sem

brerebbe coeva con quella al numero 7, e d’altra parte l’ indizione X V  coincide sol

tanto coll’anno 6810, la lettura f i  Q  /' deve considerarsi come definitiva e la data 

interpretarsi come gennaio 1302, indizione XV.

X.xoivon'kóxac, è cognome che deriva dal mestiere di funaio ; ’ E n o a ^ a q  è 

certamente E vn g a £(a g . La monaca K a ra y v y r]  probabilmente è la stessa dell’epigrafe 

n. 7.

Pubblicata già dallo Xanthudidis (1).

6. Ibidem.

In una tomba ad arco presso la muraglia di settentrione era già murata una lapi- 

detta di cm. 3 7 X5 2 X1 4 ,  recante scolpita una rozza aquila bicipite (2), accompagnata 

da epigrafe in lettere di cm.

2 1 2-i di conservazione molto 

cattiva.

Con maggior certezza vi si 

rileva soltanto il nome ...to v  M r\- 

%(a)tX t o ( v )  T g ifìv^rj; e la data 

rA 0 P I A ' (oppure A  <P ¡1 A ) vale 

a dire 1581 o 1584.

Il cognome corrisponde pro-

(J) Ibidem, pag. 131.
(2) Cfr. pag. 266, n. 399.
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babilmente a quello dei Trevisan veneziani, che troveremo nella castellanìa di 
Castelnuovo nella forma T g i f i i C à v o g  ed in quella di Sitìa nella variante T g i f i i ^ à q  0).

Pubblicata parimenti dallo Xanthudidis (2).

7. S. Giovanni: Chiesa di S. Paolo; in località che l’epigrafe stessa designa come 
BamrjarriQa e che ora si dice E litra  da un edificio a scopo di bagno o 

di battistero <3).
L ’iscrizione, a lettere di cm. 5 1 2 e meno, è dipinta in nero su bianco all’ingiro 

del tamburo della cupola (4). Manca di alcune poche parti.
Vedasi fig. nella tav. pagg. 594-95.

’ AvexeviaOr] xaì àvioroQiOr] 6 nàvaemog xaì OeJoq vaòg rov àyiov xaì tvòól-ov 

7iQcaToxoQV<pai(ov ànoaróXov I I  av  )  Xov rov tv ronodeala rFjq B  an r rjarri gag , òia

avvEQyiaq x a ì  x ó (n o v  x j a l  pióydov noXXov H étqov ÌEQÉcog r o v .............Xrj x a ì  rr\g

ovvadeX<pf,s a v r o v  K a r a e p v y f f jg ............. )  è n ì rfjg  fi ( a o iX )  e ia g  rò>v óq6oòó£u>v ( x a ) ì

(<p 1)  1o% qÌotw v r/piMV fiaaiX éw v xvq ov  ’ A v ò q o v ìx o v  ro v  I Ja X a io X o y o v  x a ì  r^ q  

e v a e fie a rà rr jg  avyovarr]<; xvqùq EÌQrjvrji; x a ì  ro v  e iov  a v r o v  xvq ov  M iyarjX  .

’'E to v q  f i  Q  I  B ' , ivó ixriù vo Q  B ' .

La data 6812 (=1303-1304), indizione II, corrisponde al regno di Andronico II 
Paleologo e di Irene (Jolanda) di Monferrato (morta nel 1315) e del loro figlio 

Michele IX  associato nel 1295.
Il nome del santo non è assolutamente sicuro. In vista del nome del fondatore 

potrebbe essere anche Pietro, e la chiesa avere poi spostata denominazione in tempi 
più recenti. Ma a favore di Paolo sta la tradizione del passaggio del santo per 

Creta <5).
Del cognome del fondatore non si rileva la prima letterata quale ha tuttavia 

due apici in basso ; la seconda e terza pare fossero O V, le seguenti certo

A H  ( H O V A H ,  K  0 V A  H,  A O V A H ,  M O V  A H ,  N O V A H ,  I T O V  A H ? )

K aracp v y r),  probabilmente la stessa che abbiamo trovato monaca a S. Trinità, 
era ovvaòeX yri del fondatore, ossia tenuta a battesimo da uno dei genitori di lui.

Pubblicata pure dallo Xanthudidis (6).

(*) Ma efr. pure voi. IV, pag. 293. (4) La quale misura m. 2,70 di diametro.
(2) 2 . ’A .  Sav& o vd idrjs , X g io r i a n x a i  èjitygacpal cit., (5) 2 , N . Aoayov/tris, IIagaxrigy)oEig cit., pag. 131. 

pag. 132. (6) —• ’ A . ^ avO ovòith js, X g to tia v ix a ì im y g a tp a i cit.,
(3) Cfr. voi. IV, pag. 77. pag. 129.
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CASTELLANlA DI CASTELNUOVO

1. Val sani onero : Chiesa di S. Fanurgio.
Sulla porta interna che dal primo guida al secondo atrio, è dipinta su fondo 

bianco a righe verdi l’epigrafe dedicatoria, entro riquadro di cm. 37X50. Lettere 

di cm. 3 - 11 12.

Olxoòofirfir) 0 Oelog xa l nàvaEnxog v (a )ò g  xov ày (io v ) èvòó^ov ¡ueyaX(o)/uaQrvQog 

(x a l  dav/xa)TovQyov @avovQÌov èv exei f i 71) A A ' ¡lirj(v ì) avyovfoxw ) ,  x a l rjoro- 

QYjdr] èv exel f iT b A O ' èv /irjfv l)  ìovXXìco K l ì '  Ivóixxiòjvog 0 ' ,  à/xrjv, à)ir\v, àfirjv. 

$ A M 6  Q A ^ A A Q B S Z N ^ A M O  Q A ^

<5t’  èl-óówv nàvxwv O e ìw v  x o v t w v  vacóv ' la v a  ( Ie  )Q o fx a v à x o v  IlaXa/ià.

X eìq E Iqt]xov Kwvarivov t,wyQ(àcpov)

*Ev arjxcó /lóvco <Pavovgiov rov Oe Ì o v .
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La data della fondazione è l’agosto 6934= 1426; quella della dipintura il 28 
luglio 6939 =  1431, indizione IX.

Segue una riga in scrittura crittografica, che, coll’aiuto della solita chiave(1), 
si interpreta:

Aó£n gol ó fJ(eòJg (rj)fiwv, òól-a aoi.

Le due ultime righe costituiscono forse un distico elegiaco non troppo corretto, 
e contengono il nome del pittore Erico Costino <2), se pure non è contrazione o 
abbreviazione per « Costantino ».

Pubblicata già dallo Xanthudidis (3>.

2. Ibidem.
Nel primo arco, presso l’atrio della navata meridionale, era affrescata una iscri

zione in lettere bianche di cm. 3 1V3 su fondo rosso. Oggi non se ne rileva che 
un frammento.

Vedasi fig. nella tav. pagg. 594-95.

..........Or] ó Oelog xaì nàvoenxog vaòg xov x ifi(iov  è)vòó!-ov jiQCHpijxov..........

(lov)XXi(o A ',  xaì r)(axoQÌ0rj ex Jovg f iT D A ^ ' /xrjvì /¿cu« xq ..........

La data della fondazione non si rileva, quella della dipintura è il 6936 cioè 
1428. Evidentemente si tratta della costruzione e decorazione delle singole navate. 

L ’epigrafe fu parzialmente edita dallo Xanthudidis <4).

3. Ibidem.
Sopra un altro arco l’epigrafe c ancora più frammentaria.

............. jidrjaejixog vaòg ..............  ¿'rei f i  71)1 E ' ..........

La data 6915 ( =  1406-1407) si riferisce evidentemente alla fabbrica della parte 

più antica del tempio (5).
Prendiamo il frammento dallo Xanthudidis <6).

(*) Cfr. l’iscrizione n. 12 di Milopotamo. no; KcoroTaviTvo;  Zcóyvg. Senza dire che si può anche
(2) Vedasi voi. II, pag. 309. dividere -/jinfì ' Pi)y.av.
(3) _y. ’A. SavDovdtdìjs, Xgiouavixaì èjiiygaipai cit., (4) Ibidem, pag. 141.

pag. 139. Questi lesse pure il giorno K E  (cioè 25) alla (5) Cfr. per questo, voi. II, fig. 294.
data della fondazione. Ma presenta anche altre varianti (6) _T. ’A . Sav&ovdi'dt/e, Xgiouavixaì èmygaipai cit.,
di lettura, fra cui quella del pittore, che sarebbe Eìgi- pag. 141.
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4. Ibidem.
Nel muro settentrionale, alla base dell’arco vicino all’abside, è altra epigrafe di 

sette righe, della quale è parso allo Xanthudidis (1) di poter rilevare soltanto la data 
rA 'PO' (ossia 1570).

5 . Vrondisi.
Sopra la porta di uno degli edifici del monastero, un architrave di pietra, pro

veniente da altra parte, lungo cm. 88 e alto 7, contiene resti di epigrafe a lettere 

di cm. 2 '¡2.

CONTHCOKO^OMH C61 i )T liC  ^ 7 X4 15/1/116) H

........... èx fiàd)q(ov yrjg wxoòó/xrjosv......... ( , A ) X A ........  iovXXito I P .

La data è l’ 8 luglio 1630 o altro anno di quel decennio.
Pubblicata anche dallo Xanthudidis <2).

6. Ghjèrghjeri: Chiesa della Madonna a Khamitia.
All’altezza di cm. 180 dal suolo corre in giro alla chiesa una fascia di marmo 

dell’altezza di cm. 15, occupata da lettere maiuscole bizantine di cm. 7 di altezza, 
in gran parte smarrite o affumicate. Lo Xanthudidis (3) è riuscito a rilevare sulla parete 

nord
O V K A T ........ C N 1I  E C T Q T E C  K P A V P A Z Q ........

su quella sud
T O V T O N  T O N  0 1

e su quella di ponente

M A P T V P E C  iì M 0  A 0  . . . . . .  G A M E  N O........

I due primi frammenti appartengono al xovxàxiov che si canta il 13 settembre 
in ricordo della consacrazione del tempio della Risurrezione a Gerusalemme.

Ovqclvòg noXvcpwxoQ fi 5ExxXi)OLa. àvEÒeixOi] anavrag cpwxaywyovoa xovg 
maxovg, èv a> toxcòxeg xoavyàCo/xev xovxov xov olxov oxeQÉwaov Kvqis.

(}) Ibidem, pag. 141.
(2) Ibidem, pag. 143.

(3) Ibidem, pag. 144.
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L ’ultimo all’inno della Vergine:

llgocpr^rai nooexì' ga£av, ’AnóoroÀoi èòtòa^av, Mdorvqeg óipioXóyrjaav xaì 

rjueiQ smorsvaa/nsv Georóxov as xvgiaig vnagxovaav ere.

7. Ibidem.
Presso la porticina settentrionale, ora murata, è dipinta in nero su bianco l’iscri

zione seguente di cm. 50-23 e 27x33-44. Lettere di cm. 3.

’AvoLxoòofirjCr] x a ì .............. 0

Osto; xaì navasnrog (  vaòq 

rfjg Ila )v ay iag  èvèól-ov xaì 

àetnagOévov M a (g ia g ) , 6i’ 

s£óòov xaì xónov rov sv 

isQopiovàxotg xaì nvsvfianxov  

n ana KvvtXov rov ’Ei-oróxov

— xaì ’ / .......  Ltovaxov rov

Kovrov — xaì F sgfiav (ov  

/i o v a ) x ° v  voti rap aX à  —

xaì K ooravriov ..........

'E n i erovg f i  JD N  A ', /uivrj 

Ì o v X ' o q  i ] i i é g a  9  '■

Il nome KivtXog (che

lo Xanthudidis (l) lesse K w -  

yló<; o KvvnXóg) non è trop

po sicuro. (Forse voleva di
re Kwrjyóg). E così dicasi per il cognome 'E£óroxog (forse ’E^órgoxog), che lo 
Xanthudidis rilevò come ’Egórvxog (cioè ’Egwrvxog o ’E^wroixog).

La data 6951 corrisponde al 1443. E  il rimanente va interpretato come « 6 lu
glio», piuttosto che «luglio, giorno di giovedì» (nel qual caso 4, 1 1 , 18 o 25).

(J) Ibidem, pag. 143.
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8. Ibidem: Chiesa del Salvatore.
Marmo bizantino, qui trasportato dalla chiesa di S. Elia (lunghezza cm. 146, 

altezza 3, spessore 5) (I), usato per architrave della porta sud.
Reca scolpita una epigrafe a lettere di cm. 2 .

tsH C -^ H T 4  C T V / ' 4 T o ' ' t * H M 4  1 o C i i H N l O S T  va; | u j  ."pr

,Avex(ai)vi'a3i] xà diàaxvXa xov (iìjfiaxog /lirjvl cxxcoPqÌo) I Cj’ .

Della data non è espresso che il giorno 16 di ottobre. Ma l’epigrafe appartiene 
all’epoca bizantina. E tale la giudicò anche lo Xanthudidis(2).

9 , Kardhiòtisa: Chiesa della Madonna.
Della epigrafe dedicatoria, affrescata sull’architrave della porta di mezzogiorno, 

si leggono soltanto poche lettere:

...........  o nava~nx)og ovxog xal Oelog v f aòg ...............

conservateci dallo Xanthudidis (3).

10. Ghaljà : Chiesa di S. Giorgio. Ma trasportata poi in casa Iljakis ai Ss. Dieci. 
Frammento di marmo, come ne troveremo altri (cfr. i nn. 15, 16), apparte

nuto con tutta verosimiglianza alla base di una croce da conficcarsi in qualche 
monumento, ed iscritto su ambe le faccie. Lettere di cm. 3-2.

Da una parte:

(èXér]a)ov rjfi&g..............  èni vovv (?) 6 Zxa(v)qo(g).

La prima invocazione appartiene al notissimo xQicàyiov v/ivog che dice :

"Ayiog ó 0 eóg, àyiog lox'vgóg,

Cfr. pure l’iscrizione al n. 15. 
Dall’altra

( elaeX)evaovxe èv avxfj.

appartenente a qualche al
tro inno sacro.

(!) Cfr. voi. II, fig. 318.
(2) 2 . Vi. Zav'&ovòiòrjg, X g io u n n -  

y.al èmyQn<pai cit., pag. 143.
(3) Ibidem, pag. 147.
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Non sapremmo come risolvere il monogramma del diritto, nè come comple
tare il testo, che è certo di carattere sacro, come invocazione alla Croce.

Crediamo di dover assegnare il marmo, insieme agli altri di cui diremo tra breve 
e che appartengono certo alle rovine di Gortyna, alla prima epoca bizantina.

11-12. Monòkhoro di Ghaljà: Chiesa della Madonna.
Sulla parete settentrionale dell’atrio, affrescata in lettere nere di cm. 4-3, su fondo 

bianco, attraverso alla figurazione della cavalcata dei fondatori (l).

L ’epigrafe è molto frammentaria. Ma dal poco che rimane, lo Xanthudidis (2) 
crede di doverla interpretare come una preghiera alla Madonna di rafforzare il fon
datore nelle sue battaglie contro il nemico, così come lo aveva assistito nelle passate 
pugne, conservandolo invulnerabile per tutta la vita insieme colla moglie e coi figli. 
Il cognome del fondatore stesso si rileva pure dalla epigrafe seguente, nonché dallo 
stemma che egli porta. Ma il nome, più che Giorgio, sembra Leone: lo stesso ad 
ogni modo della iscrizione che segue. (Cfr. pure l’epigrafe n. 30 di Mirabello, che 

presenta la stessa incertezza).
Della nobiltà della famiglia, nella quale realmente il nome di Giorgio fu portato 

più volte, non tocca qui di insistere di bel nuovo, dopoché ne abbiamo parlato a 
proposito di altre epigrafi della eparchia di Seiino.

Quantunque appartenente alle più note schiatte dell’elemento greco, non crederei 
che il nostro affresco rappresenti una scena di opposizione al dominio veneto. La

lO Nei*

i m ,  o
/

PàTrTaT IN4' ■MÌcV m 'FwToa'
W i  gito

/
1 / t iW W n o

EÌ0ì -& \a m i

" O v  è v ..................Q ax r] x o v x ( o )  U a v a ( y i a ................... )  X Q a x r\ v (o  v ) ................ à n Q a x x r ) . .

n X r ja x a  y à q  èg n ó ( X e f i o v ) ..................  Xeaai
rewqyiov ( ? )  xov M o( v o o v q o v ...........  av/u)f)iu> à/xa xal (xolg xéxv)rjg

x a ì  o v v x v q t ]  àx Q to x o v  è ( v )  n a v x l  f i ic p .

(!) Cfr. voi. II, pag. 339 e tav. 17, n. 1.
(2) 2 . 'A. Eav&ovòiS>ii, XoioTiavixal èmyQayai cit., pag. 136.
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cavalcata è un pacifico divertimento di caccia; ed i nemici cui l’epigrafe allude sono 
da intendersi in via generale e sopra tutto spirituale.

13. Ibidem.
Riquadro di cm. 108X 12, affrescato nella parete orientale dell’atrio, sopra la 

porta. L ’epigrafe è pure mancante di qualche parte. Lettere di cm. 3112-2112.

iyfsHre'POHe'KB/l I rCTOPi'0 ~~~ S-ìsen 
t iC T ^ ^ 7 oc & MvTo^0VC5 .

CZ_^

’AvtjyéQOe ex fidOgov x a ì iaxoQÌ0(rj............ è£óJòov xov n a v ............  veoxàxov

a.QX(ovxog xvqov rewQyiov xov M ovaov(qov)....... èv firjvì avyovaxq)....... N T .......

La da'ta non può essere che il 6853 (ossia 1345), e non il 6953, poiché su quegli 

affreschi si trova un graffito del 1427.
Pubblicata del pari dallo Xanthudidis (1).

14. Ibidem.
Sopra la porta occidentale non più dell’atrio ma della chiesa, internamente era 

dipinta una epigrafe assai sbiadita e di lettura molto incerta (2). Riquadro di cm. 34  x  

118 ; lettere di cm. 4-2, in nero su fondo bianco a righe gialle.

0 1 KCAOM-IO! Ot.-OCMieiOChMOC H(/

ON NQXOPMl'HC A)6t.OAOVK<-1IOl IOTOY

CK NAPOWHOKYPO

KOK y*c K'ROY KOnHfrMOm 7PC.
OVIN NHI'fYPo Hr1ToYOP(P^onov/i KTCIH6\» Tì Ktor-
ÀtàCH'WoM hom

oN + tt <1 CN

O ìx o ò o u r iO i .. . .  (  n àv  Ja e n x o g  x a ì  Oìog vaòg ( x ) f j g . . . .  ( T la v a y ia g ) . . . .  (M o )v o xo Q tav rjg ,

d i ’ ègóòov  x a ì  ai(vÒQO/j.fjg).......... av)vÓQOurjg xvqo( v) .......... xvqÌo v ..........  x ó n o v  x a ì

f ió x O o (v ) .......... rtX xov  ’ O ocpavonovX fov)  x a ì  xfjg a iv fiv o v  ( a v ) x o v  x ( a ì )

xdv ( xéxvw v) .......... ò là  ar]vÒQOf.i(rjg ) .

(1) Ibidem, pag. 137.
(2) Di fatti lo Xanthudidis non vi aveva rilevate che poche lettere. (Ibidem, pag. 138).
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Curioso come l’epigrafe per ben tre volte riprenda la frase dià ovvdQOfifjg. ecc. 
La data potrebbe essere il secolo XV.
Il fondatore è certo un discendente di quell’ Orfaniakis che un documento del 

1265 ricorda come possessore di feudo proprio a Monókhoro (1).

15» Vrèli: Chiesa di S. Antonio. Ma ora in casa Iljakis ai Ss. Dieci.
Basamento in marmo, non dissimile da quello del n. 10: lettere di cm. 3-2.

Ripete la nota formula: à y io g  6 0 eóg  di cui si è detto al n. 10.

16. Rufàs: Casa privata. Ma ora come il precedente.
Altro pezzo di tufo analogo. Lettere di cm. 3-2.
(Vedi fig. del n. 16 a pagina seguente).

Ma la formula non è chiara.

17. Kjirm tisi'. Chiesa della Madonna.
Parete nord; terza arcatura. Frammento di epigrafe affrescata in lettere bianche 

di cm. 3 ’ ¡2 su fondo bigio giallastro.
(Vedi fig. del n. 17 a pagina seguente).

Della data si rilevano soltanto le due prime lettere 68.... E l’indizione XV. 
Deve trattarsi quindi di una delle seguenti date: 6810 (= 13 0 2 ), 6825 (==1317), 
6840 ( =  1332), 6855 ( =  1347), 6870 (== 1362), 6885 ( =  1377).

Pubblicata pure dallo Xanthudidis (2).

18. Ibidem.
Dipinta in bigio su fondo bianco a righe gialle, sopra la porticina della 

ayia n g ó d e a ig .  Riquadro di cm. 2 1X57;  lettere cm. 5-4.
(Vedi fig. del n. 18 a pagina seguente).

(J) E . G e rla n d , D as Archiv cit., pag. 80.
(2) 2 . ’A. Savfìovó/dtji;, Xgtoriavixaì èmyQacpat cit., pag. 145.
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N. 16 della pag. 546. N. 1 7  della pag. 546.

N. 1 8  della pag. 546.

-}- "O rar Ig Geòv èxnexàafig rag yelgag), 1uvìjaxrjxr] dvxa rea>gy(ov

(xov iJaxoQioygdcpoj.
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L ’iscrizione ci ricorda quella di Paljanì (Tèmene, n. 9); ed anche il pittore è a 

credersi sia lo stesso (1).
Pubblicata anche dallo Xanthudidis (2)*

Con l’iscrizione 19 si inizia una lunga serie di epigrafi bizantine, appartenenti 
tutte quante alla città di Gortyna, come quelle che furono trovate fra i ruderi di 
essa e nei dintorni. Al gruppo stesso è a credersi del resto che appartenessero pure, 
sebbene trasportate in altre località dell’eparchia, le ricordate iscrizioni di Ghjèrghieri 
di Ghaljà, di Vrèli, di Rufàs, e le ultime tre che vedremo poi a Bòbia, al convento 
di Odhjghjitrja ed a Plora. La serie — assai numerosa — costituisce il nucleo prin
cipale per lo studio della epigrafia cristiana di Creta nel periodo bizantino.

21. Ibidem: Stessa provenienza.
Marmo di cm. 1 0 X 1 6 X 2 .  Lettere di cm. 2.

('A ren ava) aro (o rr)v /iaxaQ Ì)a fivì]firjv 

.......... ( 'A fìàar)ax ro g  r/ro ( .......... òe)vrÉQq.

Per il cognome vedasi al n. 58.

(1) Cfr. voi. II, pag. 309.
(2) 2. ’A . Sav&ovÒidìjg, X g io n a v ix a ì èjTtyga(pai cit., pag. 145.

19. Khustuljanà. Ora in casa Iljakis ai Ss. Dieci. Marmo di cm. 5 X1 3 X4.  
Lettere di cm. 2 1 2-2.

(  u v a  n  ) a v j à / j . e v (  o c ;  )  

i o v v lo v  I .........................

20. Ibidem: Stessa pro
venienza.

Marmo di cm. 14 x  
1 7 X 2 .  Lettere di centim. 

2 I|2-2.

' A vena’} (a  a r  o )  ó rr/v 

fi a ( x u g i ) a v  fi vr'j fi (r/v 

K ó a ) fi ag  ( ? ) ----
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22. Ss. Dieci: Chiesa di S. Tito.
Intorno al finestrone dell’abside era scolpita una epigrafe tramandataci da M. 

Churmuzi(1).

0 1  TO IC A O Y A O IC  CO Y  A E O N T I Q  K A I  A N  A T E A  R A T  IT A C I TO 1C

Chi fossero e quando vivessero questi Leonzio ed Andrea, non è ulteriormente 
noto. Ma la formula ci riporterebbe al secondo periodo bizantino, dopo la do
minazione araba.

23. Ibidem.
In uno dei blocchi delle celle meridionali del tempio è scolpita la breve epigrafe

che pare più che altro il graffito di qualche ministro del tempio, come credeva pure

+
K
Y
P
I  
E  
B  
O
II

+
N
Q
T
Y
A
T
E
M

cioè: -f- K vqie fioijOi xoïç tnvXoiç aov Aeovxuo xaì ’Avàgéa xaì nâai xoïç fi ex' avxcbv. -j-

T  1T o y  k a  P n  i o y Tixov Kagniov,

l’Halbherr <2>.

Frammenti di orlo di un oggetto marmoreo, 
provenienti dallo scavo attorno alla chiesa. Let

tere di cm. 2 Jt2.

24. Ibidem.

Evaresto era uno dei Santi Dieci martirizzati al tempo di Decio. 
Pubblicata parzialmente anche dallo Xanthudidis (3).

(*) M. XovQftovÇri BvÇavxiov, K ^xixd, 'A&rjvai, 1842, oxiuvtxj) Km'/xrj », anno II, fasc. 3, ‘Hoaxhim, 1915,
pag. 88. Ripubblicata pure in F. H a l b h e r r , Greek chri- pag. 334.
slian inscriptions in the Cyclades and in Crete, in « The (2) F. H a l b h e r r ,  Greek Christian Inscriptions cit.
Athenaeum», n. 3336, London, ott. 1891, ed in X. ’A. (3) ’A. Sav&ovôiôrjç, Xmoxiavixai êitiyÿatfai cit.,
Sarôovôiôqç, llto i xrjç M i]tqojio).ecoç KQytrjç, in i< Xgi- pag. 126.
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25. Ibidem.
Lastra marmorea recante sopra uno dei lati minori, a grandi lettere:

r .  E M I  Z  N 

che neppure lo Xanthudidis ha creduto di poter decifrare (1).

26. Ibidem.
Frammento di pluteo lavorato, sulle cui cornici è rimasto l’inizio di una epi

grafe (da unirsi poi col n. 34 ?) :
E n i  C Y N E  C I O Y

L ’Orlandos, nel pubblicare l’interessante cimelio, pensa che quel Synesios fosse 

un vescovo di Gortyna (2).

27. Ibidem.
Lastra marmorea frammentaria di cm. 37X36. Epigrafe a lettere di cm. 3 I|2 e 

meno.

(K o if ir j )T fjQ i(ov  tov òo v jX o v  ro v  ( G e o v ...............

à v ) e n a v a ( a x o  o x )fjv  f j,ax a (Q Ìav  /xvrj/xrjv) . . . . ( f i )  T  / '  

ìvòixxicàvog I A 1, f ] (  fiÉQq..........

La data pare non si possa completare se non come 
si è qui proposto, quantunque l’anno 6310 ( = 8 0 1 -  
802) corrisponda alla indizione X  anziché alla XI. 
Di questa opinione era già lo Xanthudidis (3).

28. Ibidem.
Ma, mentre le epigrafi 22-27 provengono da S. Tito, le seguenti pare fossero 

piuttosto in rapporto cogli altri templi ed edifici della città (4).
Frammenti di cornice rinvenuti nel piccolo ninfeo romano riadattato a cisterna 

e fontana pubblica nell’età bizantina. I sedici frammenti corrispondono ad una lun
ghezza complessiva di m. 9,31; ma dell’epigrafe non si riesce a rilevare con sicu
rezza il significato.

0  Ibidem, pag. 126. pag. 126.
(2) 5A . N. * OqI clvòos, NeojxEQai sqsvvcu cit., pag. 320. (4) Cfr. voi. II, pag. 39.
(3) ’A . Savd ’ovòidrjs, X gioT iav ixal è m y gay a l cit.,
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Amedeo Maiuri (l), cui si deve la scoperta della epigrafe, dopo aver indugiato 

a lungo nella sua interpretazione, suggerisce la lettura:

......... o TtQÒg evaéfÌEiav èxxQÉ%<ov rsMQyiog xal jiQogEmfiaXXojv rfj tióXei

xt)v o............  èl-avioTà xòv xónov ............  òi............  (jiq)ooeqqi[i/uevov .

29. Ibidem.

Su quattro tronchi di colonna, rinvenuti nello sterro della cisterna erano incise 

le seguenti acclamazioni:

K covoxovxIve avyovoxE, xov fiivxag, 
cHqo.xX.eie avyovars, xov fiiyxag,
K voie vixrjv xolg òecstiÓteq cPoìfiaioìv.

Evòoxia avyovaaxa, xov fiiyxag.

Pubblicate parimenti dal Maiuri<2); ma la prima era già stata edita dall’Halbherr(3). 

Pare che i personaggi ricordati nelle acclamazioni siano Eraclio I il Grande, la 

sua prima moglie Eudocia ed il loro primogenito Costantino il giovane. M a—  per 

costoro— non sono escluse altre interpretazioni (4): mentre ad ogni modo deve trat

tarsi della prima metà del secolo VII. Si confronti del resto la terza epigrafe colla

leggenda che Eraclio collocava nel 615 sulle monete d’argento : Deus adiuta Romanis.
n,

30. Ibidem.

Lastra marmorea a margini rialzati, trovata alla località Mavròpapa.

E  frammentaria. E  vi si legge soltanto 
l’augvirio

....... È m a x ó ( n o v )  no'XXà x à  exrj.

Che cosa significhi il C ai piedi della
croce? Forse x'c, cioè le solite sigle di ’ Irjoovg Xqioxóq ? c

Pubblicata pure dall’Halbherr (5).

(1) A. M a i u r i , Un ninfeo presso il Pretorio di Gortina, (4) I.’assenza di qualche nome di imperiali non ha 
in « Annuario della R. Scuola archeologica di Atene », importanza, perchè può darsi che altre colonne con altre 
voi. I, Bergamo, 1914. acclamazioni siano andate perdute.

(2) Ibidem. (5) F- H a l b h e r r , Cretan expedition, III, in « American
(3) F. H a l b h e r r ,  Cretan expedition, X , in «American Journal» cit., voi. I, pag. 175.

Journal of archaeology », serie II, voi. II, Norwood, 1898. 49
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31. Ibidem.
Sarcofago presso la fontana detta Xeròvrisi, ma proveniente dalla località Mavrò-

papa.
L ’avello deriva dal consueto tipo dei sarcofaghi romani di Gortyna, a testa di 

bue; ma reca entro una targa di cm. 23X27 la seguente iscrizione, a lettere di 
cm. 3 1 2-2.

-f- EvAafiniov x a ì  

Execpavlaç O c ó t o x f  

ffoyOi à^r]v.

Lo Xanthudidis <1) 
dubita si tratti di un 
sarcofago romano, non 
già usato da quei due 
coniugi come sepoltu
ra, bensì da essi donato 
alla chiesa per altro 
scopo.

Se l’ iscrizione appartiene al secondo periodo bizantino, come il frasario fa
rebbe credere, essa ci offrirebbe uno dei rarissimi esemplari di epigrafi di tale 
epoca sorvissuti sino a noi.

32. Ibidem.

Frammento di cornicione di marmo bianco di cm. 20X123,  rinvenuto in un 
muro a secco, qualche centinaio di metri a nord del Pythion. Ricopiato nel 1884 dal 
Prof. Halbherr, che ce ne trasmise il facsimile, dopo di allora non fu più rintracciato.

Ma l’ epigrafe scoperta già nel 1700 dal Tournefort(2), fra i ruderi di una 
chiesa, figura riprodotta da parecchi autori del secolo XVIII e del seguente (3).

Il confronto delle due redazioni ci dà il seguente testo:

(*) 2 . ’A. Sar&ovôidtjç, Xoiaxiavixai èmygacpai cit., 
pag. 127.

(2)  M .  P it t o n  d e  T o u r n e f o r t , R elation d'un voyage 
du Levant, Paris, 1717, vol. I, pag. 64.

(3) B. d e  M o n t f a u c o n , Valaeographui graeca, Parisiis, 
1708, lib. I, pag. 174, n. 1 ;  L. A. M u r a t o r i , Novus 
Thesaurus veterum inscriptionum, Mediolani, 1739, vol. I, 
pag. 424, n. 7, con traduzione latina e note; F. C o r -

n e l i u s ,  Creta sacra cit., v o l .  I, pag. 1 4 4  (dal codice Va- 
ticano, n. 1 7 5 9 )  e 2 0 0  (dal Tournefort); R. P o c o c k e ,  

Inscriptionum antiquarum liber, Londini, 1 7 5 2 ;  A. M a i , 

Scriptorum veterum nova collectio, Romae, 1 8 2 5  segg, vol. 
V ,  pag. 1 5 9 ,  n. 4 ;  E. F a l k e n e r , On the antiquities of 
Candia, in «The museum o f  classical antiquities», vol. 
II, London, 1 8 5 2 ,  pag. 2 7 9 ;  Corpus inscriptionum graeca- 
rum, vol. IV, Berolini, 1 8 7 7 ,  n. 8 6 3 5 .
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t- e n ieeoAcoporTorAr ic j ApxienicK^KAn ia ioy  
T O T  H€ P I B a 'A N © r n A T O r e Y T Y  X COCA N6 NetOQH 

K O r. . . 0 T 0 lX O c Y ( J ) A !A n  TTIOJ N O C T O T A A M rp  S\ N A SB +

m ?  o y t  o Y A n & A P x i e - n i c £  k a i h A i o y

r B A i A N Q Y - n A T O Y  6 . Y T Y  x  C0 C A N 6 l^e.OD ©H 
V- O C O t O l ^ O C  ¥*'<&&* A-rr-TTlCONOCTOYAAHPnrAA 3  4*

Oeoòwqov tov ay ian aro v  ÙQ/ismaxonov x a l ' H liov  rov neQifihénrov

àvOvndrov evtvx&S àvevewOr) ovroq ( ? )  6 ro l/o q , vnarplaq  (PXafiiov

5Annlaìvog rov ?MfinQoràrov, Ivòixnmvoq B ’ .

Invece di xal ' IIMo il Tournefort lesse xal (abbreviato) ’Andiov (oppure ’A. 
IIMov), il nome del proconsole. Il Corpus ha invece ’A(re)diov. Il nome del 
console, che il Tournefort aveva erroneamente letto AIIITIONOC è stato riportato 
alla esatta lezione dal Montfaucon; Appione fu console nel 539. L ’ultima frase del
l’epigrafe, decifrata dal Tournefort come IN A  - . B, cioè IvXovarqiov B ’ (vale a 
dire nel secondo anno dopo il suo consolato), fu invece letta già dal Corpus come 
ìvóixrubvoc B. E di fatti il 539 corrisponde coll’ indizione II.

33. Ibidem.
Piccola stele di marmo bianco, proveniente pure dai dintorni del Pythion. 
Sopra l’un lato si legge, al solito:

"Ayioq 6 Oeóq.

Sopra l’altro:

"Ayie N ixókae flor)0r)csov rm rovru> x a l n a r r a ...............

Il Prof. Halbherr (1), cui dobbiamo la trascrizione, osserva come il vocabolo 
Xmqìov stia a dimostrare che la vecchia città di Gortyna era già totalmente rovinata 
e ad essa si era già sostituito un villaggio.

Per questo può darsi che l’iscrizione vada assegnata al secondo periodo bizantino.

(*) F .  H a l b h e r r ,  Greek christian inscriptions c it .
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34. Ibidem.
Frammento di cornice di marmo, dalla stessa plaga (forse seguito del n. 26 ?):

e  € Q 4> l A £ C T A T O Y e (  .... ro)v OeoyiXtaTaTov è(nioxónov)

Pubblicata del pari dall’Halbherr

35. Ibidem: Provenienza ignota. Ora in casa Iljakis.
Frammento marmoreo, iscritto a lettere di cm. 2 I|i-2; iscritto pure al rovescio 

con lettere di cm. 4 1 j 2.
Quando fu veduta dall’ Halbherr <2), l’ e- 

pigrafe era più completa:

JETTAV 
¡skAPIANm 

,0£0d <*> 
ich <a

’A ) ven  av  (a  a  r 0 ó tì)v / . e J axaQÌav  

f i ( v r j( i i jv )  . . . . x a ì  G e o ...... à f ii) ( v ) .

36. Ibidem: Nella stessa casa; ma di prove

nienza ignota.
Frammento marmoreo di cm. 13^2X  

i 3I !2 X 4. Lettere di cm. 3 I j 2-3 -

. . . .  0  e )3 it  e fi (ÌQ ( io  v . . . .  i v ) Ò L x r i ( w v o g . . . .

37. Ibidem: Nella stessa casa: ma ora non si 

trova più.
Frammento marmoreo di cm. 1 6 X 1 1 X

3, iscritto da ambo i lati, ma da una per il 

lungo, dall’altra per traverso.

(*) F. H a l b h e r r ,  Cretan expedition, III cit. (2) F. H a l b h e r r ,  Greek Christian inscriptions cit., pag. 459.
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■+■ A N E
NAAK

P I AN M 
NIOKf 
I N A

L

Dall’uno:

-f- ’Ave(jiaicruTO__  revjvàóiofg (?) . . . .  ó xi)v ¡iaxa)Qiav

¡i(vf\(Xì]v...... /.iT])vi óxrfcoiBqìov.......... ) Irò  ( ixxudvog.........

Dall’altro __
’ Avenavaaxo f] /tu- 

xagia ’ Avaaxaaia x ijv

71QO........  OXX (ofÌQÌoV....
(Forse tiqò xqiò>v ìòwv 
ò x x w P q ì o v ,  vale a dire 

12 ottobre?).

+ + 't' 
A NTTTA YCAT0HM4 KA
PIAÀNACTAIT lÀTbNl PO

p U u J x c

Pubblicata già da Federico Ilalbhcrr (1).

38. Ibidem: Pure in casa lljakis.

/ \  n  £ r r  a . y  c , 
T O O T H N e V A >  
K 4 > \a o x p h c to i  
a a n h m i- h i^ a n n ì  
A n k x a p t o y a a ^
/5 \O K T u ) B p I 
I N A ‘ S

39. Ibidem. Nella stessa casa.

kAPiAi 
m x A a

Piccolo marmo, mancante alla destra: 
cm. 18X16X3.  Lettere di cm. 1 112-1.

’Avenavaaxo o xijv evXa(jirj) xaì cptXóxQrjaxov 

¡uvi'i/urjv ’ Iatàvvf r\g) àv  (  ayvu>axr}g ? ) 

xaì yaqxocpvXàg (10  g).

Mrjvì òxxojftQÌu) ìvòixx iwvog •

Pubblicata dall’ Halbherr (2).

Piccolo marmo di cm. 6X9.

f i a ) x a Q Ì a v ...............  ( / u ) a x a Q i ..........

Pure pubblicata dall’ Halbherr (3).

40. Ibidem. Nella stessa casa.
Piccolo frammento di cm. 9 X 10, iscritto da ambo le parti.

___/.i a )  x a g 1 ..........
àv)ena(vaaxo ó x>)v ¡xaxa)Q Ìa(v fxvf]nr\v. . . .  

Pubblicata come sopra.

(*■) F. H a l b h e r r , Cretan expedition, II, cit., pag. 610. (?j) Ibidem, pag. 608. 
Ma egli pure non sa come spiegare i quattro A dell* ul- (3) Ibidem, pag. 611.
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T  u j K T € I  C T l  

M A P K t  AA:

Pietra di cm. 30x42. Lettere di cm. 7-4.

T co x x e  la  x (rj)  Al a <jx e ). Xe (  iv  w ) ( ? J

La rozzezza della scritta fa pensare che anche 
questo pezzo, anziché classico, sia già bizantino.

Pubblicato come sopra.

42. Marmo frammentario di provenienza ignota: cm. 6x8.  Iscritto da ambo le 
parti, a lettere di cm. 2.

Forse dello stesso pezzo del n. 35 ?

43. Ìbidem. L ’una parte dell’epigrafe era stata edita dall’Halbherr già nel 1896 (l). 

Ma, scopertosi anche il secondo pezzo, fu ripubblicata completa nel 1898 (2). 
Un pezzo ora al museo di Candia, n. 171.

’ A vm avouxo u piuxuQicuxaxuq ’ ExXrjaióòcoQoq 

¿71 iaxonoq, [xrjvl ìovfaó v E 1 '  

ìvòixxiòjvoq 1 IV f][xé(>a xvQiaxf).

L ’ epigrafe è di particolare importanza in 
quanto che ci rivela il nome di un arcivescovo 
di Gortyna che da altre fonti non è noto. (Ma 
vedansi pure i nn. 24, 26 e 32). Se la sigla E  I 
è un errore per I E  e significa quindi 15, la 

data del 15 luglio cadde di domenica in coincidenza colla indizione X II soltanto 

negli anni 624, 669, 714 e 759.
Ma nel 668 l’arcivescovo di Gortyna era Paolo, nel 712 Andrea: è quindi più 

probabile che si tratti del 624 o del 759.

(1) F. H a l b h e r r ,  Christian Jnscriptions, I, in « The A - (2) F. H a l b h e r r ,  Cretan expedition, X , cit., pag. 86 
merican Journal» cit., serie I, voi. XI, 1896, pag 610. segg.
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44. Ibidem: Frammento di epigrafe.
Pubblicato di bel nuovo dall’Halbherr (1).

\ttac/inikh  kthnv, r ,
' l A K À p I À N M N H M H r ì  ì] Tr,v / t a x a g ia v  /j,vì]/irjv ( / i r jv j i

+ ANfc-TTAYC/kTO j  + ’AvEna.iaa.To............  IJaaiv ixi)
iTTAClNiKH RTHNV. , , .

>IÀNf|

'ATI
maiuj k «. , 

ç P A r r  f ia ta i  A Z  VfteQa n (a o a o x e v ) ]

l v ó i )  x r i w v f o g

Della data non rimane che il giorno di venerdì 27 maggio.

46. Trovato a Gortyna nel 1909: ora al museo di Candia, n. 170. 
Lapidetta in più pezzi e mancante della parte superiore sinistra.

( ,A v)enavaaro  ( t ò )  fiaxdßtov naiòiov 1lâvao fo ç , ijmovXiw K A ' , 

rjfiÉQa o a ß a T W ,  ivôiXTiwvoç Z ' .

Cioè: sabato 21 luglio, indizione VII.

(*) F. H a l b h e r r ,  Greek Christian inscriptions cit.
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47, Trovato a Gortyna nel 1907: ora al museo di Candia, n. 140.

r i [A lì À  K. Ài
V n  A A i f H f f t  

■ M l l H J W ì u Y  A F Ì 9Y

-f- 'Avsnavoaro r) ¡jLaxagia x v q o . 

Arj f i r j tQiàvì j ,  /xrjvl lavovagiov 

èvveu xul òexdx fi rov ènl rf/g 

ZEZaQZrjg ÈTCtve/.ii'iaeoj;.

’Emvé/LLrjoig vale « indizione >>(1). 
11 roti sottintende erovg. Cioè 19 

gennaio della IV indizione.

48. Trovata a Gortyna nel 1931 dal direttore del musco di Candia, Marinatos. 
Ora a quel museo, n. 228.

-4- ’ A v E n a v o a z o  ’ A g io réc ig  6 véo 

F  o q r v  v e i r  rj g , ó z r / v  evX a f i i tv 

/.ivr/firiv, àv ay vu io rrjg  x a l  n a x r w -  

zrjg ysvàfXEVog r f jg  (■jeooalovtxétov  

a y io jrd r r jg  èxX rjaiug . M rjvl lam ico  

Z ' , fjfiÉQq a a j ià r c o ,  Ivòixncbvog

r  +  . '

Epitaffio di Aristea junior, 
di Gortyna cantore cd affittua
rio (se tale è il significato da 
dare alla parola) <2) della chiesa 
di Tessalonica.

Sabato, 7 giugno, indizione III.
ro n rv v B Ìrr jg  è l’ appellativo medioevale in sostituzione del classico ro Q rv v io g . 

Ma può anche darsi che vso  vada unito a V oqzvvEÌzrig, in quanto che r ó q r v g  rap
presenterebbe la città pagana, e Neoghòrtina la metropoli cristiana.

(*) Cfr. Preisigke, Worterbuch der griechischcn Urkunden, gazione, mi ricorda come il vocabolo si trovi usato an-
Berlin, 1929. che nel senso di costruttore di navi (« Archiv fur Pa-

(2) Il prof. S..Mercati, pur propendendo per tale spie- pyrusforschung », III, pag. 244).



49. J rovata dallo stesso, il medesimo anno. Ora al museo di Candia, n. 229.

5 6 0  I MONUMENTI VEN ETI D E LL ’ lSOLA DI CRETA

-(- 5Ave7ia.voa.To ’ A v a o ra o io g  6 vr/v evXafifjv /uvì]/ir]v. Mrjvl lavovaQico A ',

fi/uéga rer (¡¿òr), ìvòixtiwvoq B ' .

Epitaffio di Anastasio. Mercoledì, 4 gennaio, indizione II.
50. Simile (1).

\ ¥ P l C A T ¥ P G 0 e € ' ì  
6 P t ¥ M 60CHAPXòJ^ 
I C A C é  NTTONOI  C

......................... VQ l ZuT V Q C l) 0EOV ...........................

I e q e v  M o )o r ju .Q % w  ......................... ( C ) r j o u g  èv

n ó v o iq ......................... eig o w t ) ] q Ì u v .

51. Ibidem.
« Exira portavi Gohtynae inter veterani aedìficiorum rudera » : ora smarrita. 
Riprodotta in un codice greco della Biblioteca Lollini(2), probabilmente 

identico col Vaticano, 1759, dal quale trasse l’epigrafe Flaminio Corner (3).
(*) Ibidem.
(2) Nelle schede Doni troviamo infatti : « E  codice 

graeco manuscriptu bibliothecae Eoli inianae, cuius initium 
est r<jr]yogior, edidit Corsinius, in appendice libri. 
De nott. Graecorum diss. Ili, pag. X X X X III : MANOY  
M ONAKOY K A 1 TH ~ A J E A 0 H 2  A Y T O Y  KA- 
TA<PYEH- I E l i !  TH2  B A 2 IA E IA -  TOY AN-

APONIKOY TOY IIAAAIO AOEO Y E T E I CQA \ 
E N  AE A n o  T H I E N 2 A PK O Y OIKONOMIA"  
TOY K Y  HM QN  "7 Y X Y  A C H B».

(3)  F .  C o r n e l i u s ,  Creta sacra c i t . ,  v o l .  I ,  p a g .  1 4 4 ;  

E. F a l k e n e r , On the antiquities c i t . ,  p a g .  2 7 9  ( in  la t in o ) ;  

Corpus inscriptions» graecarum c i t . ,  v o l .  IV, n . 8 7 5 9 .
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’ Iv ò ix r iw v o g  B ' , M àv o v  ¡xovayov x a  l xibv àòehfpwv a v ro v  IlavTEQ Ìfiov ¡x o ra^ o v  

x a ì  xfjQ àòsXfprjg a v ro v  K a ra rp v y fjg , èn ì fiaa iX e ia i; tov ’ A vòqovÌxov  tov I laX a io 'k ó y o v  

Urei , r Ì J  A '  èv dè à n ò  rrjg èvaaQXov o ìx o v o fiia g  tov K v  n ov  ì'j/xcóv ’ IrjOov X qiotov

,A  B  T  B ’ .

Le date sono certo scorrette così nell’ una come nell’ altra copia. Probabil
mente il P i i  A  o C i ì A  (che sarebbe il 3801) va emendato in g i i  A ,  cioè 6801, che 
corrisponde al nostro 1293-1292 ed all’ impero di Andronico li  Paleologo (1282- 
1328). In tal caso però la data finale A  B  F B  o A  C  H  B  deve correggersi con 
A G ^ B ;  e le lettere all’ inizio sono da interpretarsi diversamente, dacché nel 1292 
correva l’ indizione V.

Disgraziatamente, mancandoci il testo originale, non solo non possiamo veri
ficare, ma neppure giudicare se per caso quella della data dalla incarnazione di Cristo 
non sia per avventura una aggiunta posteriore.

52. Kusès: Chiesa di S. Pelagia.
Pietra da taglio, formante una specie di timpano, nel cui centro un ovale (di 

cm. 161 2 X 251 ¡2), sormontato da croce, contiene l’iscrizione, a lettere di cm. 31 ;--2112:

1 6 0 8  ò x t  (a>) fi Qiov 2 ( ? )  n ana MiyatX Bagov^a. 

Pubblicata già dallo Xanthudidis (1).
(*) 2 . 'A. zavftovdidtfs, Xgwuanxaì èmygaipai cit., pag. 147.
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53. Bòbia: Chiesa dei SS. Cosma e Damiano.
All’interno del sacello, sopra alla porta, lastra di pietra di cm. 34x40,  circon

data da ornato. Lettere di cm. 2, dipinte in nero, e salvatesi così in parte dalla 
corrosione che consumò il fondo della lapide.

C.KOMHCACNtòf NE ÌUONToI 
AÓ^N AnlSEMÌAN l ì  1 N AY0I2FÀO 

r t C K é S B E u i

' J t j  SÌOYCPAMM^

■■■ ÌÀWOYAffOY, I B * -

t S r s y Z  ^  r f ® *

-T- .* ( f ( kX \  ^ ' W:
Ssm .

i-

1

0  ix  0 ò o fi t] a a g N i x ó X s ( a > g )  v s (à> v) v (rp )i/j,édov  r a g  

óó£av ótoxe fiiav. vot(eqo)v avOig èòa>.

IIqvToxQÌT(OQO<; .................  x a ì  ròv  èX apE

...........( o v  11 a )  v io v  g 0 a X a u 0 v  g .

,A X  K  iavrovagiov I B ' .

Dei due distici elegiaci, soltanto il primo è completo. Del secondo non è fa
cile di supplire le parole mancanti. Ma comunque il testo appare dettato in quella 
lingua arcaicizzante che era già di moda fra gli studiosi del secolo XVII.

La data 12 gennaio fu letta come 1608 dallo Xanthudidis (1); ma può essere 1620
o qualsiasi altro anno di quel decennio.

0 ) Ibidem, pag. 145.
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54. Bòbia: Casa di Giovanni Polidakis.
Lapide di cm. 26x18.  Lettere di cm. 2.
Pubblicata da Federico Halbherr, su disegno

di Antonio Taramelli(1).
Egli accentua la speciale importanza della 

epigrafe, come testo di carattere giuridico della 
prima età bizantina. Ma riconosce ben difficile di 
ricavarne alcun senso, data la frammentarietà della 
iscrizione :

-f- rv w a ig  r . . . .  x a V  é x à o x r jv ___ gan egicov  x ( a l )

y r j___ éxéoov ò ià  n e ___ x a l  òeio  tv/C é f ìò o / i . . .

xqov evQ Ìoxo/iev. . . .  x ( a l )  òan qeov  6 de x ........

óxrtb  è%°vm'iq è . . . .  xr\ n / f j / i a  xfjg a t ò r j . . . .  xo  n aQ afia ivw v  x . . . .  xqj A ly v n x i w . . ,

XtxQov. . . .  rpri___

55. Odhighjitrja: Chiesa dei Ss. Eutichiani.
Frammento di marmo di cm. 30 X 25. In un cerchio

vata una epigrafe bizantina a lettere di cm. 4-31 j2.

.......... ’A yaO o  ..........

56. Ibidem.
Sopra la porta del recinto settentrionale del

convento (2), è murata una placca colla croce ac
cantonata dai soliti monogrammi ’ Ir\aovg Xqioxòs 
vixà, nonché la data , A & S H ' ,  cioè 1568 (3).

57. Ibidem.
Davanti alla chiesa della Madonna, in

collo stemma Trevisan, gli ossi da morto 

cm. 3 X|2:

’ AXovCio TQifiv^àvoQ fi? avxov xnì xcov ef avxov xncprjv xavxì]v èóei/iaxo xt)v ocoqÓ v.

rA X B , ànQiXXÌw K E ' .

-cr ^ - K A C T H W  

PATi€ ? IUJHK W
K < ,A e tò T H C g 8 A 0 N "

1 K OC TtP60MO A€K / 
. o K T X C Y C  HCfcTHCXH MATriCCI AH;
^ o t t a p a s a i m o i h t ;  
t u ;  A iry r rT io i. ; /

__ni». r'JI** + •'i Sì-m.

era scolpita una croce ed inca-

terra, è collocata una lapide marmorea, 
e l’epigrafe (di cm. 34 X 71) a lettere di

(*) F. H a i .b h e r r , Cretan expedition, II, cit., pag. 612. (3) Cfr. JT. 'A. Eavdovòiòrjg, XoioTiaviy.aì emyQacpai
(2) Cfr. voi. Ili, pag. 187. cit., pag. 135.
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Dei Trevisan si è già detto altrove. 
La data è il 25 aprile 1602. 
Pubblicata pure dallo Xanthudidis (1).

(J) Ibidem, pag. 134.
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58. Plora: Casa di Despinià Alexandropula.
Marmo di cm. in quadro. Epigrafe bizantina di lettere 3-2.112:

..........fi)axaQi'av /ivì'j/i(r]v)  ’ Icoàvvrji;

6 xaì ’Apàaray.roQ, exr\ 6 ' ,

reXéaac; ròv fìiov /irjvì lovliov E ',  

IvSixTiwróq I  A ', ¿¡/léga nétprr,.

La bella e quasi completa iscri
zione contiene l’epigrafe di Gio
vanni soprannominato Abastactos, 
vissuto soli 9 anni, e morto il 5 
luglio, di venerdì, nella X IV  indi

zione. La coincidenza di tali dati si ha nel 596, 641, 686, 731 e 776.
Data la giovanissima età del morto, ’A pàaraxTog non poteva essere sopran

nome, ma già cognome.
Pubblicata anche dallo Xanthudidis (1).

59. Kròtos: Chiesa di S. Giorgio.

Iscrizione di cm. 21X180,  dipinta in nero su bianco sopra la porta, a lettere 
di cm. 5-3. Ma non ne rimane che il principio e la fine.

M llcT 4M EMC IC N M M M tfì W
" " 'V P »  w M e e o M  t

ffifflÈnìT

’AviqyÉqOr] ex fìaQÌdJlQov.................  (x a ) l  èvòó^ov fiEyaXofiàQTVQo(q)

(àdekjfprjt; avrov OeoòovXfìji;)  .............. yéyovev ènì r(ì)<; (¡aatheiag.

Secolo XIV  o XV.

CASTELLANI A DI BONIFACIO

1. A xènd i.
Sull’architrave di una chiesa, lo Xanthudidis(2) lesse la data 1615, accompagnata 

da altre iniziali:

,A X  I  E ' M Z  C

(l) Ibidem, pag. 124. (2) Ibidem, pag. 149.
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2. Ibidem.
Pietra di cm. 32X157,  collocata sull’altare e iscritta da epigrafe del secolo XVII, 

della quale soltanto una parte è stata decifrata dallo Xanthudidis medesimo(1):

L ’uno dei due fondatori era dunque sacerdote : OvTrjg xaì qaxevòvxr\g, « strac

cione », come modestamente, al solito, egli si chiama.

3. Ibidem: Chiesa dei Ss. Apostoli, nei dintorni.
L ’architrave della porta settentrionale reca la data del 1500:

Lo Xanthudidis (3), nel pubblicare l’epigrafe, ritiene che Pìayàg equivalga a 
IJr]yàg, e che alla stessa famiglia appartenga il famoso M eleto , da noi già ricordato 
a proposito del convento di Angàrathos (4).

5. Ibidem: Chiesa di S. Tomaso: ma proveniente del pari dalle case di Vaghanjanà.

Blocco di pietra di cm. 30X21 ,  sul quale lo Xanthudidis(5) a gran fatica riuscì 
a leggere la seguente epigrafe, manchevole alla parte sinistra:

r)a£LaQXov xaì rwv A oi(jubv).......  xaì nó(vov) t ù v  òro rovrwv......... 15

ovv .......... Ovrr] xaì Qaxsv(òvrrj) .......... aXxrj fié?.eiv...........

, a <p'

rilevata pure dallo Xanthudidis <2).

4. S. Tomaso: Chiesa di S. Giorgio.
Fra le rovine, pietra di cm. 5 5 X3 1 X3 1 ,  colla iscrizione:

6 ^ 0 A 0 C
re  p ah  
m o v i e  
P o m o N f l  
x 5ì w a

Il fondatore apparteneva alla famiglia ITayavfjg, fiorente 
sino a pochi anni fa nel luogo, donde anche quella parte del 
villaggio prende nome di Paghanjanà.

E£oòog PsQaaifiov leQo/iovdxov TTayà.

r 5 gol:
Forse del secolo XVI.

(*) Ibidem.
(2) Ibidem, pag. 150.
(3) Ibidem, pag. 150.

(4) La stessa origine avrebbe pure il casolare di Paghà 
presso Mìres (Castelnuovo).

(5) Ibidem, pag. 151.



6. Meghàli Vrisis-. Casa privata.
Lapidetta con croce, monogrammi e data del 1620.

■ A ■ X  ■ K  ■

8. Kapetanjanà : Chiesa 
della Madonna.

Nell’ atrio interno, 
dalle due parti dell’ar
co che la divide dal 
resto della chiesa, si 
leggono due epigrafi, 
dipinte a lettere nero 
su bianco di cm. 2 I 2.
L ’una misura cm. 27 x  
41-23; l’ altra 24x37- 
23: la seconda non è
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che la continuazione della 
prima.

(  +  ’AvrjyJéqOì] ex fJdOgojv 

xaì ù ( viot)  coqÌOt] 6 Oeìo; 

xal n av(ae)n ro ; vaòg rf/; 

v n e f g a ) y ! a ;  òeanoivrj; 

rjfjòjv Oeotóxov xal àei- 

naqOévov M agia ;, ( ò i j ù  

avvògofit; xaì xónov xaì 

s£óòov tov Trj/LiicoTdrov h  ÌEQopiovà%OL; xaì nvEv/iarrxav n argò ; xvqov nana

rQ iy o o io v  tov K aX af-iagd .

’' E to v ;  f iT D  I  '■

La data 6910 corrisponde al 1401-1402. 50
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9. Ibidem: Chiesa di S. Michele.
All’ interno, sopra alla porta, in lettere nere su bianco di cm. 4 è affrescata 

l’ iscrizione:

"■ / \ ’ -f+- -0-/t ,-oj N / O \ v ,-J-liaNeK^IIC-e-HKaHKOFa^HW-ei^aiRNC^rrNaocTTiMlTcl̂ if 
XMlXiiHkai&BH^KHCTL^cjliVVMtoAlàcUSPraCKàltóB 
K ^ A S ^ H 0A^ [ L M 6T,ÌTlM lSTT^ |i ;:i^ ' a i i i ^ ^ /' Aà K à iT ò S  
4>IÌXRQÌNmiNTT( NCélTONdtófÓZIÌtó

’ A v E x e v L o O i)  x a ì  E Ìx o v o y g a c p i)O r i n O elog  x a ì  n a v a s m o ;  v a ò g  tw v  r i f i i c o v  t a £ ià g x o v

M ixaf]X  x a ì  r a v g if jX  x a ì  n ao w v  tòjv ........................ ( ? )  òvvàfiscov , ò ià  a r jv egy iag  x a ì

x ó n o v  x a ì  èì-óòov x a ì  (j,ó%0ov noXov t o v  r t /n c o r fa r o v )  n a r g à g  r/fifio v ) x v g o v  M arO aio v

/iova% ov àXXà x a ì  tov òfioffiXov XgiOTLa vòv àn àvT cov .............  r ò  vaiò  tov t w .

A ìw v ia  y à g  fi /ivr/jur] a v rw v .

Che sia da leggersi invece e ig  t ò v  à i w v a  t o v  a ìw v o g  y à g  fj /uvfj/xrj a v T c ò v  ? 

Secolo XIV  o XV.

10. Kudhumàs. Chiesa di S. Giovanni.
Nello spessore della porta centrale, sull’architrave è dipinta la seguente epigrafe, 

entro riquadro di cm. 28x85,  a lettere di cm. 4-1 in nero su bigio e verde:

p y < p N  O0 6 io < ;^ M  r fo c  H O o

htÌ^x òhW «MÀCD NX té&c1 >6dLcò i^gccixecoolcò^GXO‘ 
T r a x < X L c o A w r c o r è ^ 7 1^ C 0 ^ H :^ l:-  by  j ju n jH r l^ T Ìo G T e x è i

'^ilno'ioi pLuJk'i ’̂oci9<:iOToroicX)K.xUTTiô -tb-6-Ux)4cr'rt rEVTG.;*
Oo'lPlUlCMHŴ OlTTOPCOKarCÔ dP N /

+wiocèKÌ'NOc-r^bD-KaX aXfeX<bòi « Aevccpa.Tn=-re-
f  B X 0 T £ T e  oÌ ttwc cMCpv^cocn co rre  f  HTIC ̂  o  v ^ o -K S T n  Ci e t C.Ré T750ran̂ u(ji<a4̂ ĤG'Gyi6r

- f -  ’ A v E x a iv ^ o T r j v  x a ì  à v r jO T co Q vo T riv  6 O e log  x a ì  n à v a (  E ) m o g  v a ò g  t o v  t i / i l o v  e v ò ó ^ o v  

n g o tp i'iT o v  n g o S g ó / u o v  x a ì  f t a n T u n o v  'h o à v v o v ,  ò i à  o iv ò g w f i f jg  x co tco v  x a ì  è £ o ò o v  

’ A v t c o v ìo v  [ i o v a % o v  x a ì  t ì o v  ófiu><f>(Xo)v x rìa r i a v ^) v > f }a o iÀ E V ó v T (o v  ò è  f j f iM V  f ia o iX é c o g  

'  h o à v v o v  x a ì  r E / .é v i ¡g  r  c~>v l ìa A a K D / .à y w v  è v  t r i  C  Q  E  H ’ , iv ò ix T U o v o g  V , è v  ¡ u v f j  / t a g T t o .
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’EraXeicóQrjv elg rè nevre

BXénere, àòekcpoì, nàig àxQTjficdg narlre, rjrig [lova^òg àxovniai elg rovg

È una delle epigrafi più curiose.
La data del 5 marzo 6868, corrisponde al 1360; ma l’indizione era allora la XIII. 

Giovanni V  Paleologo regnò dal 1357 al 1376 e poi dal 1379 al 1391 : sua moglie 
fu Piena Cantacuzena.

Il testo della data prosegue nella riga inferiore. Seguono quindi alcuni segni non 
decifrabili: forse un semplice riempitivo,forse lettere ebraiche (cfr. il num. seguente).

A sinistra invece continua una strana iscrizione, che forse è la copia di qualche 
epigrafe del mondo ellenico, capitata in mano a quei monaci.

Segue un avvertimento che il figlio (ma quale?) non è sepolto quivi, ma bensì 
che si deve cercarlo più oltre.

E finalmente — se l’interpretazione è precisa — si raccomanda ai frati di badar 
bene come camminano e sopra tutto di non appoggiarsi alle figure dei santi allora 
quando fanno le loro divozioni.

Che cosa significhi il numerale K E '  ( =  25) nell’ ultima riga non si saprebbe 

davvero.

11. S. Cirillo, presso Furnofàrango.
Sulla parete occidentale, all’interno, presso alla porta è dipinta l’epigrafe dedica

toria a lettere nere su fondo bianco rigato di giallo.
Ma quello che si legge è troppo poco:

àyiov(g) vva xàfxr] ueravieg. K E .

( %ovrog)

di bel nuovo o è 
fatta di segni ca
balistici o di let
tere ebraiche.

L ’ultima riga

Secolo XIV.

erovg rqé-
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12. Vretòrja: Chiesa di S. Maria, nei dintorni.
La porta reca la data:

, a  X P P'

Vale a dire 1642.

13. Pìrghos: Chiesa dei Ss. Giorgio e Costantino.
Presso la porta occidentale della navata sud è dipinta l’epigrafe dedicatoria, in 

lettere di cm. 4 e meno, mancante però di tutta la parte destra.

'+ 4 \ £ K d t | \ H C e i M I -  
n i k e - f T w o N d o o T o
I C Q h O T t N T Ì N ò  
g n a X -&T 1 Cs'Ti C' trgi e

+  ’AvexatvfoOi x a ì àv (  inxoQÌOr]) ............navasnrco; vaòc, x o ( v ..............)  Kcovaxar-

xivov................ (ÈÌÓ)ÒOV x a ì x ó (n o v ) ...............  xov IJaxvovxi x a ì x fj; (av)u fiiov

avTov E é f v r j s ) ......  ( r é ) x v o ( v )  avxov.

”Exovg f i  £2............

Della data non si rilevano che le prime lettere 68...; ma il fondatore è lo stesso 

che ricorre nell’epigrafe seguente, meglio datata.

14. Ibidem.
Presso l’abside della navata meridionale, entro riquadro di cm. 39X52, a let

tere di cm. 5 e meno, è affrescata l’epigrafe:

4- ZxavQO'fÓQE «Val fiéyioxe Kcovaravrlve 

òé£ai ròv òcó/iov xovrov

ov àvcoxoòii)/n(a)e(v) ex xwv xqiuìòwv eÌq ovofià anv x a ì 'EAévrjg 

trjq Osiag /ir]xqoq aov. 

rewQyiog Tlaxvovxvt;

avv xkrjxfj av^vyco x a ì I la v h o  rq> ei(p [lai; 

x a ì xfjg ov/ifiiqj.

’A X (X y co OeoxXi'iXov xa ì Evoefiwv paaiAéwv xò xXéot;



EVQdofiév ae qvar( vì> )  èv tri t]/iéna rfjg òixrjg

xal rfjg fiaaiXsiaq Xgiarov à£ia>f)fjvai

jigeofìeias rfjg Georóxov xal rcòv àyiwv nàvrojv.

”Erog f i  Q K  F ' , IvSixrimvog I F .
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La data stavolta figura come il 6823, vale a dire 1314-1315;  ma Findizione do

vrebbe essere la XIII, anziché l’V ili.
Ad ogni modo è notevolissimo il testo della epigrafe, perchè è uno dei più vecchi 

esemplari di iscrizioni di tipo dotto con andatura ritmica imitata dai testi liturgici.
Nè trascurabile è la grafia, la quale colle frequenti abbreviature intende di as

sumere un carattere spiccatamente ornamentale.

15. Dhoràkji\ Chiesa di S. Michele.
Sul pilastro del lato settentrionale, entro riquadratura larga cm. 35, è dipinta 

a lettere di cm. 5 e meno l’epigrafe dedicatoria, mancante della fine:
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+ A K 9 K < 4 I M T I K it l w q °

F10 Tp̂ 'Ì’V CT1 • 0 n
N A 0'iO'ToyTb‘Ji 4 C M l^ v

X o  ̂ s e c r ì im .m t®  n
e t ò K d M i r ì i ’ m a d e K i

a c / A / i r o F m j ^ i K ° n 6  

K4tc O ^ ó n o / i o r  
XCJ P jpT Ó £0 PcKVÓ 
e r j  5r c o  k  ©

_  ^ u ,  ___ M I H I O T I

e i x p ^ t x g  h m  e p a M

C Ì£ '''T O N Ò P c H
| clQ c M iP O H  \

è detto che quelle lettere K H  
così spostate si riferiscano pro
prio al giorno del mese.

Andronico II Paleologo re
gnò dal 1282 al 1328 e fu seguito 
dal figlio omonimo, fin dal 1341.

16. Mesokhorjó: Chiesa di S. Maria.
La targa della tomba, di cm. 

17 X14,  reca scolpita, a lettere di 
cm. 2 112 e meno, l’epigrafe se
guente:

Aérjarjg rov òovXov r ov O^ov 

Twf.ià.............  Zévco 'A (t> 0 '.

Forse un membro della fa
miglia Zeno di origine veneta(l)?

Data 1570.

(a) Un Pietro Zen cretese studiava a Pa
dova nel 1653 (G . G e r o l a ,  Gli stemmi cit., 
pag. 277, n. 192).

+  ’ A v t x a i v ^ a r i  x a ! ì ) a T o o io y o a (p io T i  ó  Tcàv- 

a e n x o q  v a ò q  o v t o q  r f j i ;  à y i a g  x a l  è v ò ó £ o v  

ò e a n iv r jQ  f if ic o v  & t o r ó x o v  x a l  à e m a Q O é v o v  

M a p la g  d ià  a ivÒ Q o fiì\ (; x a ì  x ó t io v  x a l  ( e £ )ó Ò o v  

n o X o v  % w q Ì o v  r  o v  A o n a x v o v .

’’E tovq f i Q K O ' ,  èvòiXTiòjvoi; A B ' ,  /uivl 

ànQiXiov K I T  ( ? ) ,  fj:ué(jav a à f i(a )ro v , ògav 

(-)', (ènì rf/g ¡3uaiXe)iaq ’A vòqov( ( xov.......) .

La data 6829 (ossia 1321) corrisponde 
coll’ indizione IV (e non XII come pare 
segnata nel testo). Evidentemente il com
puto delle indizioni non era molto fami
liare ai cronografi di allora nell’eparchia di 
Bonifacio. Anche il 28 aprile del 13 21 ca
deva in martedì, anziché in sabato: ma non
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CASTELLANI A DI BELVED ERE

1. Mikrì Episkopì: Chiesa di S. Giorgio.

Sulla parete sud, interna, sotto alla finestra è dipinta in nero l’epigrafe, lunga 
cm. 63, a lettere di cm. 2. T|2 e meno, mancante nella più parte.

\W 1/-O0
KOA4X 

dGVNA I t ^ o n i
t^MOX0«,K. MCliefoMOr cef̂ EP?'!

...............  N i ) x o  Xdov à Q x ( i £ j i t . a x ó j i o v ................. , ò i ) à  a vvó ( go / . i ) I g  è £ ó ò ( o v )

no), (Xov )  x a ì  ¡xóxOov K .............. i e g o / i o v ( d x o v )  r ov  A é a o v .

5Ev ersi f i J D N F ' ,  ìvdixriwvog ( I I ' ) ,  aenrefigico

Vale a dire 10 settembre 6953=1444, indizione V ili.
La chiesa doveva allora essere dedicata a S. Nicola.

1 bis. Arkalokhòri-. Chiesa di S. Michele.
Iscrizione dipinta in bigio su bianco, sopra la porta meridionale, a lettere di 

cm. 3 e meno.

\ . Ne restano pochi frammenti.
I£K 6ri °Y-K31cÌK0Hoi ,

0  ^ C H 2 ' J 0'* 'T  ----1 EX p o f O g J o v  x a ì  e ì x o v o y f g a -

<pi) Ori).......... og v a ò g  r ( o v ..........

©C Secolo X IV  o XV.

2. Ini : Chiesa della Madonna: murata sopra la porta.
Frammento di epigrafe in pietra, di cm. 21X32.  Lettere di cm. 2 x|2-2. 
Pubblicata già da Federico Halbherr (1).

/■erro;
........ Oàvaxo___ o__  r co fioXnàg ( è ) [ x e X f a ,  \T  CO AA O À  TT A  ^ A

, - r - > M - JY A  AYAOO N T  CO n a  IavXcov tojv /.i/ylvpcov rivog avevnoaevog. Moigav / '
f Y  P co  NHX O C A N E Y  P o<5’ o v (x ) ànéxXojae 0 eòg è/iè, (O v)ì]ròv èóvra.

K slf ia i ..............

(x) F. H a l b h e e r ,  Cretan expedition, II, cit., pag. 613.

A Ì N O C M O t P A N A O V  
^TT É L K A £ 0 C 6 © £ 0 C é M G  

R~o  NE o  STAK € im a  n r a
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Come si vede è l’epitaffio di un suonatore, che Dio non potè sottrarre al 
destino di tutti i mortali.

L ’epigrafe risale forse ancora all’età romana. Ed è regolata da accenti.
L ’ Halbherr osserva come il verbo ànoxXwOw sia nuovo ai lessici greci ; e 

come sia notevole il suo uso col doppio accusativo /ioìqqv  ed è/té.

3. Castel Belvedere: Chiesa della Madonna.
Iscrizione dipinta sulla parete meridionale:

GKn+iotRocNiloc-Tit̂ KS'iĉ o?̂ lewmiflH Me <, ii¿i%)PdKA-,AwxíeMínoiNovreopriovTovnwerFHdMHN

...................ó Oei (o)g  xal nàvoEnrog vaòg r fjg vnsQayíag Oeoróxov elg , A Y E  Z ' ,

ìvòixnwvog I  E ' .......... ¡.ir¡vi l o v ( v í o v )  e lg ( f ¡)  [xé fq av ) .......... a ( a )  fi ¡i à x  co , ogav

A ', òià %EiQ(òq) è/uo(v)  xov ( x a ) n o  ivov rewQyiov xov neXeyQfj. ’A/ir/v.

La data che, come ricordavamo, ricorre qui per la prima volta col computo 
della nascita di Cristo, ci riporta al 1467, indizione XV.

In quel giugno il sabato cadde nei giorni 6, 13, 20 e 27.
Del pittore Giorgio Pelegri (o forse meglio Pelegrini) mancano ulteriori notizie'0.

4 . Khòdros: Casa privata.
Frammento di marmo, di cm. 22X12,  iscritto a lettere di 

cm. 2 ’ ¡2 .
L ’iscrizione, che pare della prima epoca bizantina, è total

mente indecifrabile; eccezione fatta per la parola xgifiovvog..........

5. Apano Víanos : Chiesa di S. Pelagia a Plàka.
Sotto l’architrave della porta, entro riquadratura di cm. 26 

X91,  a lettere nere di cm. 3 ll2 e meno su fondo bianco e gial
lo, si legge l’epigrafe dedicatoria:

’Avexevi'oOiv xaì oixovwQyaepi'oOrjv 6 Oelog xaì nàvaeJixog vaàg xfjg óo/jag /ifjXQÒ; 

fjfiòìv neXayfjag, òià ar¡veQyr¡ag xónov xaì /ió/0ov xov òovXov xov Oeov NixoXé(xov) ( ? )  

M ag(ì) x a ì)  xfjg owfttov avxov Zo<pijag xaì xwv xéxvwv avxcòv, xaì xov òov?.ov

xov 0EOV Kóoxa Magi) xaì xfjg ori/.if}((ov avxov ..........) xaì rwv xéxvwv avxwv

xaì xf¡g firjxQÒg avxwv Evówxrjag. ’Afifjv.

’Ev Err¡ f i  Q E  0 ', ìvòixnwvog I B ' , èv ¡urjvì òxrwfi(ì()fiw sig rf¡v nqwri, wq<x H ' .

(J) Cfr. voi. II, pag. 309.

LK^KPAK 
fc ^TOIEN

V°/VKNXN\
: icosmen
r P l B ^ N o /

r c o p c i K o

^ N _ _ + U 7
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+/TC K€ W> 9 1 N<61KO N<*>W '4 ^  COlo Ò ©1 OC C J
0<; Hcx hÌP C W tT f X cfi K O n o  yi> H°XOÌ5T O V ^ -O y  T O V

N ÌK o/6  Mf ' K'
C L K  X T / k N  V  f  f i f C  # T < &  A  w  KV\-4 t ù b é j h f f

k-n- i^-gpMujt ì̂rrpMP^H

Cioè i° ottobre 6869 ( =  1360); indizione XII, ora V ili. In realtà però l’ in

dizione era la XIV.
La famiglia Mari fiorisce tuttora in paese: ed è a credersi discenda dai veneti 

patrizi Marini(l).

6. Ibidem: Chiesa di S. Giorgio.
La iscrizione, entro incorniciatura di cm. 19x105 ,  è dipinta a lettere nere di 

cm. 3 e meno su fondo bianco e verde presso alla porta :

ThC K6H-C 0H HA 101^  P1 e u  0 -^voo 1 W  ts^ òi., o n^>H o^M A* 
T Y P o c r e « P n t f ;A u i  A o M là K a i^ o À c o N K Y p £ r e w P n 5 T & NT > H o P £  :• m Ì 4 Ì

2  O CK flrlS  |W l ' m o ( > M 6 c v p o b K / a i H ^ P l o r P a 4 > & ^ : v è T e À H Ó e ^  6 N t H N  z \

i&nY T ^ A À IK ^ tó /K n a p ^ c ^ B H C ^ iB ^ i^ K / i è r o o  ^ 7 ? )  P " '

’AveXEvr/aOrj x a ì  oiarcoQÌOrjv ó Cvog x a ì  n àv aen roQ  vaòg xov  n av evò ó^ov  ¡là q x v q o g  

T'ecjQ yiov, ò ià  ( a  v v )  Ò q o / i  r) v x a ì  èljoów v xvqov F ew Q yiov xov Nxa/uoQW x a ì  Òià 

( % e l ) q Òc;  x à f io v  ’ Iw àvvov  iegéojQ M ovoovqov xaì. rjaxu>Qioy(ìà(pov. ’A /ir/v . 

’ ExeXrjóOrjv èv /irjveì lo v v ifo v  e ìg )  xèg ò a i x a ,  rj/uégav n a Q a a x e fii] , r)Xiov x v x Xol 

I B ’ , aeXévrjg xvxX oi K  A ’ , ex o;  f i T D G ' ,  ¡v ò ixx ià iv o g  .

La data è dunque il venerdì 10 giugno 6909 ( =  1401), cicli del sole 12, della 
luna 21. In realtà però era viceversa: 21 i cicli del sole e 12 quelli della luna.

Il monte a nord-ovest di Viano si chiama anche oggi Damorò.
Del pittore Giovanni Musuri è questa l’unica opera datata (2).

7. Ibidem: Chiesa di S. Nicola.
Sull’architrave della porta è scolpita l’epigrafe:

(x) Cfr. pag. 297, stemma 434. (2) Cft. voi, II, pag. 309.
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’ Iijaovg XqiotÒs vixà ,A X  / ' ,  ÈQ^iarr} nana N i x o A ( ò g )  Blòoq M u q x o  Agàxo. 

Data 1610.
Vido è cognome veneto: vedasi l’iscrizione seguente. Marco Draco potrebbe 

essere il capomastro o il lapicida.

8. Ibidem.
Sopra la. chiesa è collocata una stele 

ellenica, con epigrafe antica scalpellata e 
sostituita a palinsesto dalla seguente:

,A X  I E ' , ànqiXig K  P ' , ènóxTiae tò 

fiéya NrjxoXaoiv ó nana NixoXòq ó 

Biòog /.is ri] oififiiav tov.

Data 23 aprile 1515. Mentre l ’ epi
grafe precedente segna l’ inizio, questa 
ricorda la fine della fabbrica.

f m  K v c e r o  

X P > 'ò c

i t i  * - - i  J
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9. Ibidem. Trovata nell’agosto 1915 in un tomba ad Apano Víanos. Ora al museo 
nazionale di Candia, n. 193.

Lapidetta di cm. 30X31X4.  Lettere di cm. a 1 j2-2.

’EvOdòe x aràx n e  ’Ava- 

ardaiog ó rriv OsocpiXi] 

/u v ìifir jv  y E v d /iE V o g  v j i o -  

òidxovog, ròv /iovr¡Qr¡ 

fiiov é£r¡Xwxwg tv e t e o i v  

A ( ¡ ' ,  avròg rà  àoOevfi- 

fia ra  rwv àòvvdtiov /?a- 

ardCcov, xaO wg y é- 

yQanTE. ’Aveizavaaro òè 

/xì]vòg ìovXiov E  / '  

ìvòixrubvog 9 •

Lo Xanthudidis, nel pubblicare la epigrafe, 
PVIII. E, a proposito del richiamo biblico, — 
cita il passo della lettera di S. Paolo ai Ro- j  
mani : ’ 0(p£ÌXotusv ò è  r\ t iE lg  o i  ò v v a r o ì  r à  * 

à 's O E v r jf . iu ru  r v j v  à ò v v d r w v  ( ì a a r à ^ e i v ( * ) .

9 bis. S. Basilio: Chiesa di S. Lucia.
Sullo strato più recente di affreschi nella 

parete nord è dipinta l’epigrafe seguente. Le 
lettere di cm. 10 e meno sono nere su bianco 
a sinistra, bianche su cenere a destra.

Lapide tombale del 
suddiacono Anastasio, 
morto di 36 anni, il 15 
luglio della VI indiz. 

la attribuisce ai secoli fra il VI e

) N 0 r P ^ H
t e m o c

m ì o g i i c

m i o

l ò W l P

0  2 . A SavOovòtòijs, ’Emygacpm Kf>i¡zr¡s, in ’Agxcuo).oyixòv 
¿ekríov, voi. II, ’A&rjrais, 1916, pag. 10 segg,

/ ■  V ^ O  

f O M Ì C K  0 
NÌÓ5T 10 

C Ì 'P i ^ V
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( +  ’A)vaxevij(aOr7 xal Elx)ovoyga(pì](Or] ó nàvjaenxog (ovxog) vaòg xìg................
èv ó ó ( £ o v ............. )  fxdg (xvQ og) X g ia x o v  <Po(xEiv7jg, d ià  o v v ó )g o filg  x ( v g o v ) ..............

----viov x o v ........... ( x a l  x f jg )  a if i io v  a v ( x o v ) .

+  "Exovg f i  Q ..............

Dunque secolo XIV.

10. Apano Simi: Chiesa di S. Giorgio.

Intorno alle pareti dell’atrio è dipinta la seguente epigrafe, alta cm. 9.
Vedasi fig. nella tav. pagg. 594-95.

.................  i'qov re o jQ y io v , ( d i à  è ) £ ( ó ) ò o v  x ( a l ) .......... r) f ié a a  è x X ia ia  x a l  xvgo v

K m vo xav x iv ov  xov <P gov\à  x a l  xov e iov  av xo v  & a>fià x a l  èx e (X eiu)6 ì] .......... fiE xà

x r jjv  a  X w (a iv ) x f j;  K o jv o x a v x (i)v o Jió X E o g , d ià  x e lQÙ? x à f io v  à fiagxw X ov

M avovì)X  xov (Pcoxà.

Di Emanuele Foca ci restano altri affreschi della metà del secolo X V (I). È quindi 
assai probabile che la data dell’epigrafe fosse concepita, in mancanza di nomi di 
imperatori, dall’epoca della caduta di Costantinopoli.

C A S T E L L A L A  DI GERAPETRA

1. Màles: Chiesa di S. Maria di mezzo.

Sopra alla porta è dipinta l’epigrafe di cm. 14X91 ,  a lettere di cm. 5 e meno. 
Appartiene allo strato di pitture più recente.

* NGK î C0H-O© T ic ^ i ’ÀcaGcnoimcHMÒNeKb'
k w  eeNov ip voreopriovToVMfKìwrtf

1YIBIOVK

-f- ( ,A)vexai(vl)aOr] ó 0 (E to g  ....................  v a ò g )  xfjg v j t e g a y i a g  ÓEOJioivrjg rif.11dv

Qeoxóxov .......... xal àem ( ag)0Évov (M )ag(iag  ..............)  fewgyiov xov

Magxaxdvxov (x a l xfjg av)fifiiov x (a l xcbv xéxvwv ............. )

’'Exovg fiT D M '.

(*) Cfr. voi. II, pag. 309.
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Anno 6940= 1431 - 1432. Il cognome Mercatante è certo di origine veneta : è 
tuttora in uso a Creta nelle forme MaQxaràrrjg, MEQxmùrog e Meqxaró.rr]g.

2 . Ibidem: Chiesa di S. Nicola.
Lapidetta murata nel muro meridionale esterno.

’ Irjaovg XQiatòg vixà . ( ,A ) X . . . 0 ' ,  filavi àn(oiXiov) èx^fir/Oei ó ò(ovXog) rov 

O e o v  K oara(vr Jlvog EÌEÈcpg Beverévrog, xal èovva v avrov.

BevETÉvTog forse sta per BEvevrérog, il veneto Benedetto. Eieècpg altro non può 
essere che visvg, cioè vióg. ’Eovva naturalmente almvia.
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3. Kalamafka-. Chiesa di S. Giorgio a Kastelàna.
Della iscrizione, che era dipinta sopra l’altare, non si rilevano che poche lettere,

fra cui fivìjami e ieQo/uovaxov.
Secolo XIV  o XV.

4. Karkasa: Chiesa del Salvatore.
Sopra la fenestrella sud è dipinta, assai sbiadita ormai, l’epigrafe dedicatoria, 

alta cm. zi, a lettere di cm. 3 e meno:

S 1 K  

AsTePCIM T O V

c u p r e o  m

0

k ?

Cominciava certo colla solita frase àvaixaivioOrj xal àviaroQÌOr] o simile; se
guiva l’intitolazione; poi il nome dei fondatori: (è^ó)òov re.o(a)aifi(ov ìsqéw c ; )  t o v

0 o v . . .  (x a l . .  M )aqiaq x ( a l ) ___

Secolo XIV  o XV.

5. Kalokhorjò: Località Katevatì, presso al mare, nell’osteria di Antonio Mavri.
Frammento di marmo ritrovato ivi presso, sul quale si legge ora soltanto....

( [iqqtvq )wv EeQyiov xal Bàxxov-

L ’epigrafe appartiene probabilmente alla 
prima epoca bizantina, allora quando quei 
due santi erano particolarmente venerati a 
Costantinopoli. Pubblicata già dall’ Halbherr (1) 

e più correttamente dallo Xanthudidis <2).

C1) F. H a l b h e r r ,  Iscrizioni cretesi, in «Museo italiano (2) 2 . 'A. S a r9ovSÌ8t]g, Xo;oztanxaì èmyga<f>at cit., 
di antichità classica», anno III, 1890, pag. 86. pag. 76.
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6. Vrjomènì'. Chiesa della Madonna.
Sotto l’architrave della vecchia porta, in parte murata, leggesi dipinta la seguente 

epigrafe, entro cornice di cm. 36x91 ,  a lettere di cm. 5 e meno.

f f f l e K e N Ì c o i o n i i c e n T o c ^ T o c i i e ^ o c
\  ̂ , s/ -  .— , \

’ Avexeviadi ó nàvaemog orno; xaì Oelog vaòg rf/g vneqayiag Seonivrjg r)[iù>v 

Oeoróxov xaì derjTiagOsvov Maqiag òi’ è^óòov xaì xónov M ìq o v  fio v a x o v  r ov 

KaXoòqoaiov xaì rfjg /.irjtQÒg avxov IIaQ aaxsfifj( g )  xaì x f]g (  àòelcprjg av )xov

Zo<pvooivr]g /.iovax?jg.

'E n i erovg f i  7 1 ) ..................

Dunque secolo XV. Forse 6910 =  1401-1402.

7. Ibidem.
Frammento di lapide di cm. 20X35, a lettere di cm. 3 e meno. Contiene un 

distico elegiaco, del quale si conserva solo la parte destra:

/  ° I T o N A ^ F » N T W a X [  

f e e m n i i e a k p t o - f  

N a ì c d  é >

T -

e

.vog ròv órj gvTtómvxa xaOi'igag 

..QÉfeoOai ùvri/ii,aOeiav ò é q x e i . 

.......... ( lovjXXÌqj E '.

Secolo X VI o XVII.

Pubblicata già dallo Xanthudidis (1), 
il quale riteneva che la epigrafe rappre-

(') Ibidem, pag. 75; 2 . N. Aoayotniìje, IlauùTtjOi'jOEcg 
cit., pag. 129.
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sentasse il voto di un malato di febbre, liberato dal suo male. Ma se invece di 
Qvyócovra si può leggere Qvnócovra, l’epigrafe si riferirebbe piuttosto alla purifi

cazione dal sudiciume dell’anima.

8. Monastirakji.
Sopra la finestrella dell’abside si trova dipinta, in riquadro di cm. 18x 18 ,  a 

lettere di cm. 4 e meno, la scritta:

TQ t u v  rag xfIqciq, fìatojroìra, eig Oeòv 

èxjipraeTg, f i v r / a T  i ( t )  e  1 ( r ) o v  

.................  afiagivov.

L ’epigrafe ci richiama le due consimili di Va]ani (Tèmene)e di Kjirmùsì (Nuovo). 
Non è escluso quindi che anche qui si tratti del pittore Giorgio: il nome disgraziata
mente non si rileva con sicurezza. La raccomandazione fiatta al ÒEonórrjg, cioè al 
vescovo, potrebbe significare che la chiesa veniva officiata dal vicino vescovo 

rurale di Gerapetra.

G JT 3 i T 3 CX<i

P lC ^ io n w T a
GiC0NCKn€Tà 

‘iCM'HCTi 4 
3M<PiNÌS

C A STE LLA N lA  DT SIT IA

1. Làstro: Chiesa della Trinità.
Marmo di provenienza ignota: cm. 1 9 X 4 5 .  

Lettere di cm. 3 1 2 e meno.

. . x ) a ì  àcpéoEOig à / i a g r i ò v . .

EìaiòwQov ................. réxvov

a v r ò v  - ( -

Manca tutta la parte 
sinistra dell’epigrafe. 

Siamo all’epoca bizantina, ma le scorrezioni grammaticali potrebbero far dubi

tare trattarsi qui del secondo piuttosto che del primo periodo.

h A ÌA fE C E w  C à M A ìtIo N  
E J C I ¿Leo P 0  Y  / i

(T E K H °N A Y T °  R T



L ’epigrafe somiglia comunque per la grafia a quella che abbiamo veduta nella 

città di Sitìa.

2. Ibidem: Chiesa di S. Nicola.
Iscrizioni scolpite attorno a due piccole basi marmoree di cm. n  di lato. 

Lettere di cm. 2 e meno.
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W H C 0 T T t é Z A Y l Z À ì > M l

v n p r t H e H > ’ tV k n a /  t

M v ìj a 0 (r ])r  1 K v o  1 e ro v  àfi ( a Q) x o X o v  M ( a )   ̂( i  fi ov) .

' Y n (  e) g ( a ) y  (  i a )  f i (o ) r jd (e i)  r ( o v )  àfi  ( a g )  t ( o )  X (o v) M ( a ) £  (  t f iov)  

x a ì  r (io v) r  (  é) xv (wv)  a v x  (ov) .

Secolo XVI o XVII.

3. Sfàka. Chiesa della Madonna.
Iscrizione a lettere di cm. 4 e meno sull’architrave della porta.

KóífvVH)eMTClAtf¿--€%6Y| 
Í .  ~ "o,

Oìxoòù)fiì)Qr] 6 xfjq à ( y ) ! a q  Tqiàòoq vaòq, di’ è^óòov xaì xónov Mr\% ai)X rov 

ZiXrjyva. . E I q / e  ’ Y(rj)aovq irci ( yrjq)  ,A X M  T ’ ( ? ) ,  fiagxío B ' .

Vale a dire, dalla venuta di Cristo sulla terra, dubitativamente, 2 marzo 1643.

4. Metòkhja: Chiesa di S. Giorgio, proveniente dalla chiesa omonima più antica.
Lapide di cm. 23 x  21 ; a lettere di cm.

3 ! |2 e meno.
- f -  ¿ y  X ' A  ^

/ì h N

r  '

¡A X  A E ' , /irjvi) wxTO)f}())'iov ’q 

ràq Z ' , [iova%òg IJa/ov/urjoq.

Dunque 7 ottobre 1635.



5. Exo Muljanà: Chiesa di S. Giorgio.
Iscrizione dipinta in nero, girante in due righe attorno al capo di una Madonna 

affrescata nel muro meridionale.
Vedasi fig. nella tav. pagg. 594-95.

..........lo ro  J'^/jOr/V ó Osiog x a l  n à v o e n ro g  vaòg ro v  d y io v  èvòó£ov /iFyaXo/iaQ rvQ og

xal TgonaiuxpÓQOv recopyiov di' èl-óòov xal xónov xal /wyOov rov ri/uwràrov

ÌEQÉwg xvqov ’ Iw àvvov  x a l  ro v  xvq M a v ó h ] ro v  X à p w  ro v  K o v Q Ìro (v )  ............

xvq Aéwv rov K o . . . .  (rJéxvwv avrov, B a v i’hiov xal ’ Iwàvvov xaì rcov éraÌQo>v 

ygriorriavMV rwv èv avrà) %°qLw èmxaXovfiévw MovXiavà . ’Eni rfjg jiaaM ag  

rwv evatfiwv fiaaiXéwv fjfiwv ’ Iwàvvov xal rfjg /jrjrQÒg avrov 'Yno/.iovfjg fiovayfjg.

’ E n i  Èrovg f i l b A E ’ . ’ A/ur/v.

L ’anno è il 6935, vale a dire 1426-1427.
Giovanni Vi l i  Paleologo regnò dal 1425 al 1448. La madre Irene morì nel 

1450. La moglie Sofìa del Monferrato, impalmata nel 1421, si divise dal marito nel 
1426; e perciò non è ricordata.

6. Ibidem.
Lapide proveniente dalla chiesa di S. Veneranda; ora presso il prete del paese. 

In due pezzi, misura complessiva cm. 16 X 1 1 1 ;  le lettere cm. 4 I|2 e meno.
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lAMGtK
4>oPH

9 X T l i l v N - l N  w e T i

^ t  w  e  W °  G t  H g a t  H  A C K ^ ' 0 > h

/•OC nxr/K g KegH- erH  GT0 
p i o v G T c x / h

’ExXrjari x a l ..............

rfjg àyijag xal OXrjcpÓQrjg /leyaXwiuàQrrjQog naQaoxsfifi[g\, 

ini] Erovg ,A X  A E ' , fifrjhf] rcoenglo vg rag H’ .

Quindi 8 novembre 1635. Il lapicida era evidentemente assai illetterato.

7. Faneromèni: Chiesa di S. Maria (I).
Lapide marmorea di cm. 35 X56, incorniciata sopra alla porta. Lettere di cm. 2 

e meno.

(!) Cfr. voi. Ili, pag. 194.



LE  ISCRIZIO NI GRECH E 5 8 5

T.cTMeerrmAiÀnommintfe aiàaognto^
Â°IY1GNA1YLAFiHC 6N0AA6eiPRCATO ' 

TiCN60NQK°A°lYHC6N I FON GflOfoVC nOAv4>ÀÀpo N 
TicnOAVA/rMoefAeMcoceeHiemerA •- 

reNSAA'OCreFAECrHFeOCOreNNÀAACONToC W JO
esHmeTCMeiAmrAAepoc- a^ kIcoANslKloc MCNK'Rcj PrFoTè P 0 N AV TOV ÀC3G 
0 A€ re Acne TvHS K pecc 0 N€ TeV 2 ec A$Z ■ 5 CR s Tu ACC UJJìPPcd© NKOAHrl OC IOANIKIOC eHThN
A r x m z  ToNerrm cNecj c a tv P ^  ixn'u  

AAIoujj'Fî \A,mmomno0eNHnoTApe?ei i 
AG t RCOiK A A flOlGT ó 0N6X°N ~h ̂ AOC^

Tlg ràde ègy/nara notxiAóxoo/tià re àyXaóerra 

àtófieva Magir\g èrOàòe eìgyàaaro;

Tìg réor (bxodófirjaev l[e]QÒv in  ògovg noXvrpaiògor ;

Tlg noXvevnvoor òè aXoog edrjxe /xéya;

Ferriòlog yegagòg yrjgeòg 6 yerraòag òrro)g 

è^rjxorraérrjg ¡ieiXi%iog FaXegóg.

’ Iojarrixiog fièr xrr)rwg ngóregor avrov,

ó òé ye aonera tfv xgéaaor’ èrevl-e oacpwg.

Tcp òè ovraggwyoì Nixóòrjfiog ’ lutarixiog 

àgxei yàg rovrcor èfi/ueréutg Xiyvgiòg.

A lai ovv rg irà la iva  /iorr) nóOer rj n or ’ àg ' et-eig 

àoréga aolg xaXnoig rolov eyorra <pdog;

K a rà  rò tA X K A '  erog ró aonr/gior èv fiijrl iovncp F .

L ’epigrafe, già illustrata dallo Xanthudidis (I), consta di sei distici elegiaci in 
lingua arcaica, non sempre corretta, ma ad ogni modo interessante come prodotto 
della cultura locale del tempo: il io giugno 1624.

Il significato della epigrafe vuol essere che, se fondatore del convento deve 
considerarsi Giovannicio, in epoca posteriore il priore Gennadio Galero, aiutato dai

(*) 2 ’. ’A, zavOovòiÒijs, Xoiouavixaì èjtiygayii cit., pag. 93 segg.
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monaci Nicodemo e Giovannicio, non solo rifabbricò c decorò il nuovo tempio, 
ma piantò anche un bosco, così che deve dubitarsi se il convento possa quasi più 
trovare altro così splendido benefattore.

I due primi versi infatti alludono alle varie opere eseguite in onore della 
Vergine da Gennadio. L ’aggettivo noXvEvnvoog è coniato nuovo e significa bosco 
dal quale nascono molti venti profumati. La frase al verso 8 deve intendersi: 
d o n e r à  x g é a a o v a  rjv à  o v t o ;  èrevl-e. Gli ultimi due versi vogliono dire : « Quando 
mai l’infelice convento troverà un altro astro splendente come Gennadio?». Colla 
parola a o lg  xàX n o ig  (se non è una svista del lapicida, invece che xóX n oig) si in
tendono le celle.

II cognome l'uXeQÓg è ancora in uso nella cparchia di Retimo. A Sfachià si dice 
F ia le g ó g .  (A Sitìa invece E aX dvrjg , V aX àxrjg , l'iuX Éorjg) (l).

9. Su: Chiesa di S. Giovanni.
Presso la finestra settentrionale un calendario.

10. Adhròmili: Chiesa dei Ss. Apostoli.
A lato della porta che immette nella chiesetta traversale, epigrafe affrescata 

in nero, larga cm. 71, a lettere di cm. 3 1 2 e meno:

-j- 5A rexaiv iaO r/ 6 n a v -  

a s ( n T )o g  o ir o q  x a iO e ìo q  

vaòg n b v  àyicov èvòo- 

£ (  wv )  x a l  navev(p)]fiwv

à n o o ró h w v .............  (

'E n i et(ovg f i )  71) t\ 1 , fir](v 1 jovviog............ j "

Il giugno 6923 corrisponde al 1415. Ma buona parte dell’epigrafe manca. 
Pubblicata pure dallo Xanthudidis (2).

11. Ibidem. Chiesa di S. Giovanni.
Nell’ interno dell’architrave della porta, epigrafe affrescata di cm. 27X92,  a 

lettere di cm. 4 e meno, di cui non si legge che l’inizio:

*  3 ^ e K 3ÌN IC eU ,Ó R 3 Ì C 0  o t T K a i e e i o c ^  

n aò c,tc5k A r L  N,eNAÓ ? >ài m  ncT
J Ó Z O ^ T iMIO

'¿ r ^ n lÉ r

^ K T
È )£ o Ò o V  TOV Tlf.UOTO.TOV ..............

ìyh * n i
n . / °

( l) Cfr. 2. A. ì ) o r . Oìxoyeviay.à èjiw rvfia (2) -T. 'A. Savfìovdtòrjc;, Xoionarixaì imyoatpai cit., 
Kqt\x&v Èr -Tallifvty.tòr ogwv, in Ael;txoyga<f>ixòv f'tr- pag. 83.
Xtlor, voi. VI, 1921, pag. 331.
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E ioxogíO rj 6 n ( à v a e m o g  ............. )

naTQÒq f¡piwv ’ I w à v ( v o v ) ____  xiqov

A o v x à  ìeq . . . .  f.iwv x a ì  xiqov  M . . .

Secolo X IV -X V .

12. Kanène: Molino presso la chiesetta del Salvatore.

Alla base, entro lapide di sasso è scolpita la seguente epigrafe, a lettere di 

cm. 5 e meno assai irregolari e malandate:

01 )  xoóofxr¡0 ( ) ] )  ó  ti ( a ) -  

q ò ( v)  iÓQÓfivkog ( ? )  ò i ’ 

è ¿jódov x a ì  a iv sQ y (  t ) a (  g )  

r v e c o Q y ( i o v )  K agn aO /jo v  

xov A o t ja g à , etiì sxo vg  

f i T D O O ' ,  ¡lìv  f ia ta ) .

Poiché la data 6979 

corrisponde al 1471, è 

questa, come ricordava

mo, la prima epigrafe 

greca in pietra del periodo veneto; antecedentemente sono tutte in pittura.

La famiglia Doxaràs, che qui apparisce proveniente dall’ isola di Scarpanto, è 

nota specialmente nelle Ionie.

La epigrafe fu pubblicata già dallo Xanthudidis (l). Le varianti di lettura non 

sorprendono, data la precaria conservazione della lapide.

13. Toplù: Chiesa della Madonna Akrotirjanì.
Iscrizione in marmo, murata entro ricca cornice nella chiesa: cm. 100X90. La 

sovrasta il bassorilievo colla figura della Madonna (2).

' 0  xfjg fiovrjg 7iQ oaxáxr¡g.

O vqeoq a ÌT iv xàxo io , K ógr], X àav  òi%a ysigcov  

xfirjBévx ’ àfpoàaxwQ de£apiévr) a v  fióvrj

^iTO PI0 HOT , 0
nPCMMGONIGOa 
KiPY/nwà ìcp w

(*) Ibidem, pag. 84. (2) Cfr. voi. II, fìg. 325, nonché voi. Ili, pag. 194.
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OT HIMONH £ n  P OITATH E

O Y  P E @ A IIy TaT® O K0RAaA N  À lX A X E I P A N  
T M H 0 E N T A fP A Z T n Z A  2 A "N H vM O N  H 

IA A0A n@ X O ?N © IIK EXaEZ®ZHAE ITAPoYZ I  
N YN TEKAIE rE 0 M E N ® E A Z 0MESIZ£07\? 

T A V T A N E K KP A ^ H A a k X AP I N n E o A Y K O X © ?  

IlA N ^ IÀ A ®  IÀB RH ATTAPQ EN IKW PIH  
K©SN?AYTaPATTAnTEZA°A\E1AZVEeZA EN H  

M I ToNe'eK'TaE Z  Z A nT iBOA®AVE N IInTeZ 
NYMAET iE A n n P HM E B nA ,M .A R H E PA TE IN H

AEX«VoKAI H A V ^  VX°XO©ETEAVOroY Z

A n O K P I Z I S  
EY^NETEia n E A X lK AIEg O m Y M S 'E P O Z  I 
M O X ©  ® ZYl© EM © EK ToTEA If OME2

" l X a O ’  à jc o ( .x o / .ié v o L i;  i x é x a i g  a o l g  r /ó s  n a g o v a i  

v v v  t e  x a l  é o o o f i é v o i g  à C o /u é v o ig  o e  o X a ig .  

T a v x a v  e x  x g a d i r j g  a ì x w  x <ìq l v  w g  j io X v /u o x O o g  

f l a v x ó y a X o g  r a ^ g i r / X ,  n a g d e v i x r ]  M a g i r j ,  

x o v  f i o v o g  a v x à g  a n a v r e g  à o X X é s g  à C v y e g  à y v t ]  

x v T ix o v x e g  x a x à  y f j g  a 5 à v r i p o X o v / u e v  n à v x e g .  

N v v  ò é  x i  è X n w g r j  f i e g ó n c o v ,  M a g i r \  è g a x e i v ) ] ,  

ò é x w o  x a l  7]fi(x)v i p v x o a ó o v g  x e  f i ó y o v g .

’Anóxgiaig'

E v f i E v é x E i g a  J ié X w  x a l  È a a o p ,a i  v jL ie x É g o io i  

/ . ló x O o ig  v i ò v  è /u ò v  J i à v x o x z  X i o o o f i é v r j .
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L ’epigrafe, in distici elegiaci, va confrontata con quella della FaneromèrJ e sopra 

tutto con quella di S. Costantino presso la città di Sitìa (pag. 409), che risale 

allo stesso fondatore Gabriele Pantogaio.

Il significato vuol essere che il fondatore del monastero, insieme cogli altri 

monaci, invoca su tutti i trapassati, i viventi ed i futuri la protezione della Vergine 

che accolse la pietra tagliata dal monte senza opera di mani (1). La Madonna, nella 

sua risposta, esprime il proprio compiacimento e promette di pregare in ogni tempo 

il Figlio per essi.

L ’età dell’epigrafe va assegnata ai primi anni del secolo XVII.
Nel quinto distico potrebbe leggersi anche vvv ó’ èrt.

L ’iscriz. fu già pubblicata più volte e non sempre esattamente dal 1865 in poi <2).

14. Erimùpolis: Entro un piccolo cascinale, appartenente ai monaci di Toplù. 
Frammento di marmo quadrangolare, con cornice recante la parola (ó)vó/uara

ed una piccola croce alla destra.

Epoca bizantina.

Pubblicata già dall’Halbherr (3).

15. Vapaghjanàdho : Chiesa della Madonna Eieusa.

Frammento di iscrizione, entro cornice alta cm. 20, dipinta sopra alla porta in 

lettere nere di cm. 6 e meno.

5  n  <fiÀ ' YÀ ICO  1 0  N  i  • I - tC g J  0À '4  V -
MCIICòin4/l/lOK41*l£0

e J T l 5 r w o £ -

. t o v  I J a Q i X i o v  x a l  Z o c p Q o v ia q  / lo v a x r jq  T fjq  a r j v o ò ia q  a v T w v ....... (ènl r f j q )

ßaaiXeiaq ’ Icoàvvov t o v  IJaXaioXóyov xal ’ Avòqovixov t o v  eiov avrov. 

’' E t o v q  f iQ  0  B ’ , IvdixTiMvoq A ', fir\vì.......

(*) È  la nota profezia di Daniele, per denotare come 
la Vergine concepisse il Salvatore.

(2) T. A. B. S p r a t t , Traveh cit., voi. II, pag. 429:
il quale giustamente osserva come il jiàvtes dell’ ottavo 
verso guasti la metrica e come converrebbe sostituirlo 
con vuov ; /'. Xaiutòttxijs, KooxvX/ióua, in A th/i’ù, 
voi. vm, pag. 140; .T. 3 A SavdovSidi];, Xoianavixaì

sjityga<f ai c i t . ,  p a g .  8 6 ;  2 . /  twoytoi’, 'l\:nyna(j lj t ì / ì  

lega; fiovrj; TouXov, in  '() Kgr/rixòc; Aark, a n n o  I, fase.
3, 'Hgàxhiov, 1909.

(3) F. H a l b h e r r ,  Greek Christian inscrìptioncit., pag. 459. 
Egli dà pure il facsimile di un monogramma proveniente 
dalla stessa località, composto di un cerchio contenente 
una croce che termina a foggia di /'ed è accantonata da A i>.
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La data 6872 (cioè 1363-1364), corrisponde all’ indizione II, anziché alla I. 

Giovanni V  Paleologo salì sul trono nel 13 5 7 e ne fu cacciato dal figlio Andronico IV  

nel 1376.

16. U t bine s : Chiesa di S. Atanasio.

Iscrizione nell’architrave della tomba Vlachos (I) a lettere di cm. 3 x|2e meno. 

Lunga cm. 228.
Vedasi fig. nella tav. pagg. 594-95.

-f- E l q  ó ó £ a v  Q e o v  n c n o ò q  x a l  e l o v  x a l  à y i o v  n v E V f i a x o q ,  v v v  x a l  à e ì  x a l  e i g

r o v g  a l c j v a ( g )  r w v  a l c ó v w v .  5 A f i r jV .

’ A v E x a iV ì j a O e i  o O s lo g  x a l  n à v a e m o g  v a ò ;  o v r o g  r o v  è v  à y i o i q  n a x Q Ò q  r jf i ih v  ’ A O a v a a i o v  

( i Q ^ i e m a x o n o v  ’  A X e ^ a v ò g i a g ,  ó i à  o rjv Ò Q O fifjq  x a l  x ó n o v  x a l  è £ ó ò o v  r o v  e v y s v o v g

(ÌQ X O vroc; à i p é v r o v  r e a ì ( Q ) y i ( o  t ù > B X a % ( o v ) ..........  a  f i  a .............  x a l  à ò s X c p ù jv  x a l .............

tA < P n Z '  ò (  e x e  f i  P q io v  )  I Z '  x a l ..................  tA ^ > I Q '  ____ , A C > L, Z '  y f s v v a Q Ì o v )  I O '

x a l .............  , A X B '  ò (  s x E f i  P q ìo v  )  I F '  x a l .............  ’  I c o à v v r jg  , A  X  E  A ' .............  A l w v i a

7) f i v i f i r ]  a v T i b v ........................ r à  ìo o T E a  a v r c b v ............................. è v  e t t ]  , A X 1'  ¡ o v v i a i  O '

I v ò i x T i i b v o g  I I ' .

L ’epigrafe comincia col Gloria patri. Prosegue colla enumerazione dei fondatori, 

i nomi dei quali però essendo dati mediante abbreviature assai sincopate ed in ca

ratteri in parte guasti dal tempo, è di decifrazione alquanto difficile. Seguono le date 

di morte dei singoli membri della famiglia Vlachos riposti entro alla tomba: per la 

lettura dei quali vale la stessa osservazione.

Vedasi del resto l’iscrizione seguente.

L ’epigrafe fu pubblicata una prima volta dallo Xanthudidis (2).

17. Ibidem: Nel timpano della tomba stessa:

Lapidetta marmorea di cm. 30X55,  a lettere di cm. 2 e meno.

(*) Cfr. voi. II, pag. 362.
(2) 2 . ’ 4̂ . Savdovòiòìig, Xgionaviy.aì èmygacfai cit., pag. 82
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TAVShNOFATCAATNAK' • OeYEhEiATOCATX© 

©ir©Ò£MX»C'eIjMN-mÓEn KÀitVÀ'UNTCO N 

OÌE UN,TnN n 0ÌAVTYAD(Ì i n  N roÎ OONlIftl 

AAeAiÜJNKAiPANTnNfflNAVSCBOVAeTAirs 
N E C e A l n A P e C K i i - X E H : - -

ENMfJMAI

T a v r r j v  r j v  ó q ù t e  X à g v a x a  E j a r a c p i o v  6  E v y e v é o T a T o t ;  a Q % a ) v  r e w g y i o t ;  ó  B k a / o Q  

e ì q  f i v r j f i ó a v v o v  x c i ì  < p v X a £ i v  t w v  ò o t é w v  t w v  t i o t é  a v r o v  à y % ( o T w v  y o v é i o v  t e  

x a ì  à Ò E À q x o v  x a ì  n à v T w v  w v  a v T Ò q  ß o v X e r a i  y E v é a O a i  T t a g E O X E v a c t e v .

’Ev et e i ,A X l ' , èv firjv ì f ia ta ) 1 ' .

cioè io  maggio 1610. 

La famiglia Vlachos era ed è tra le più comuni di Creta (l). 

L ’epigrafe fu edita anche dallo Xanthudidis (2).

Sofia <3>.18. Armeni : Monastero di S. -----  .

Sulla porta d’ ingresso della chiesa :

(a) Cfr. E . G e r l a n d , H istofre c i t .

(2) Z  * A. ZavdovòiSrjCy XoioTiavixaì emygacpai cit., 
pag. 8i segg.: ove è pure pubblicato Tepitafìo superio
re, che non è però di carattere storico. Lo stesso epi
gramma figura pure nella Achilleide (codice del se
colo X III), come assegnato alla tomba di Polissena (Cfr.
2 . Aà/turgog, Asi^avor oii%(óv ¿’¿f ’Ayùh]iòog, in Néog 
rEUì]vo/uv/]ficov, voi. X , 'A&r/vaig, 19 13, pag. 344 seg.).

(3) Cfr. voi. I li , pag. 197.

- i
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19. Vòila-. Chiesa della Madonna.

A  lato della figura della Vergine nella tomba Salamón (1), è dipinta l’epigrafe:

ò ,7-; ih  <hpi- Ké-cKoiMÌei 
recjpócdfi<M oc •k a ó h c ic  
KM’ÌTiC 4V§^ -HG KMF
N H/tOV e X I «P l-ii3

rA 0 I H '  Ù7iQi?.iov K E '  èxoifiriBi FewQyLoq 6 EnXafiòq, xaì òérjaiq

MaQÌaq rfjq avrov ...........

Se la data deve realmente interpretarsi come 1518,  sarebbe questa la più re

cente delle epigrafi affrescate di data sicura.
La famiglia Salamón era di origine patrizia veneta. È  noto il domenicano Ja- 

cobo Salamón, teologo del secolo X V II, oriundo da Candia, ed il poeta Dionisio 

Salomos, originario parimenti da Creta, poeta popolare greco (2).

L ’epigrafe fu pubblicata anche dallo Xanthudidis <3).

20 . Ibidem.
Iscrizione dipinta in nero sulla parete occidentale della navata sud, entro ri

quadro di cm. 25X29 colla figurazione della bara(4): lettere di cm. 2 : |2e meno.

Maotuq rj Oavf] eyym voq rfjq  M o.ql( a q )

’Exoinrjdr] èrtiv I ' , fjfiégq oafidrco tA 0  E ' 
aenrefifigiov K ............

(x) Cfr. voi. IT, pag. 339 e 362. (3) 9A. ¿avdovòiòrjg, Xoiariaviy.al ¿rnvocupat cit.,
(2) Cfr. voi. IV, pag. 280. E  anche G .  G e r o l a , pag. 79.

Stemmi c i t p a g .  267, n. 139. (4) Cfr. voi. II, pag. 306, nota 1.
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Evidentemente anche la Maria morta a dieci anni, sulla fine del settembre (il 21 

o il 28) del 1560 apparteneva alla stessa famiglia dei Salamón.

L ’epigrafe fu pubblicata con qualche variante dallo Xanthudidis (1).

21. Siro: Chiesa di S. Veneranda.

Iscrizione a lettere di cm. 4 e meno, all’ interno sopra la porta orientale.

^ G H G IC ^O V T^YeV K C O N  MC-4-Ì-K-F
i  44TiNVfePeOC T *  n CK4 N O G ltèRÒ v-l̂

V  /  \ /  TV

Aérjoig t o v  ò o vX ov  t  o v  0 e o v  Kcovaravrivov I e q É o w q  t o v  ntÀexà(v)o àfxa 

ot]/tf}riov xaì t o v  réxvov avrov àfir/v.

Elg ,A 0  K  T ' , voe/iifiQÌov l  B ' .

Cioè 12 novembre 1523.

(') 2 . ’A. ¿avOovòidtjs, Xoimianttai èjiiygaipat cit., pag. 79.



N a K ^ l H ^ l T ^ K ^ H ^ P l Ô H - O ^ r i O ç - K Ç n ^ l  vy Ç N ^ O O T H C

R j  ìh^ v ä p Q M  m ç ïç H i io n 0 ç o t  o k ö k ^ ^ i  m  p e é n o v H ^  p î  «* Q - t h n ^ c N  u ç - M
'K Q T ö .T T T C ^ ^ T T a X ^ A ^ U W T K e fT ^ K p O ^ T -ä ./w iL y -  /^*4pXTS>LàKO|jo-rTtfX*K6- L-frUÔ

L T ö '/^ Ke/>îTXÍ5K6:T"HcrUI^U.aJT’7$K&-T 6-Kpoa, K U T ^çrlL ^  K Tt^|JO  cla^ot? ftUtf cu/tISKw 
fj6-‘roç '8T tfa i'X 0-m5XVK6-Té-pllvLÎ. ttUt̂ Uk d, _ Koqgcop&Tr^ awàirti

flÖd^U» h4K.OJ13Ö PÇ ÇTT̂ °TOTraTT NÇTOPÔ-KeTHof>k^^T, KcvCT-TfrK'^o al/T'Ö'lTVlCn ßltffcvr 

) f l “ì$ n  + H <Îk4<Î>OP8ÇÎPÇOCT OPÖcMdCig cVt-kaa-t-pM<po p oa/tö' : ttÔTÇîîHPÓ’ OG’t S ^-4&KonottöXÖ k" 
'.-X • OjUTTÍ +N| KO/I3& ÇIÇ PC TH<T K&-T~rÉrKN0a¿Ttf + MÄ|J oU->. -T-Aé-Trtf X^ : -/U, o/s&X L*-*7" Ki>>T6 p  1■ »U ^W avry l« ’T ° l ' T i r K k a > ' î .  , V. , ,, V-, , —VJ0 oujt«:-t-/tA.CN0 6-ïU6- poo-^&KOyono«j\o^w££^ftU*o-TO|<&T<> -p vt+HiH 1 <3nÇ>ÿ\^o3

%'ÇTÇ-A' K M C H ^ ^ I x ^ O - W H H iW c p fo a ö lö K H T lT ^ r P ^ ^ ^ ^ H « :

C a s t e l l a n í a  d i S e l in o ,  n. 21, p ag . 447 .

t  Ê K H IH O Y H ^ X H  8~  Qw 'wM w f  R C i i ^ r H ^ i l l f  S K ^ H Ê P / I  I Æ e H K K H O H i
~  q ¿ ( . '  y c  \  ^  ) ) Q > ^  \  Ç ^  ✓ v . « ^  /  *'< & -£ 9 M O Î

+ ( V P o c æ b ^ n i o s i p m  e > N / i T r ^ T / i i N i -  » 1

C a s t e l l a n í a  d i M ilo p o tam o , n. 5, pag . 480 .

n‘)tiiíKeNÍteHKáiigitT0PÍ«HÓn»it(nmiái9fibtNáccTwjr/0YK#iéHab>0YnpuT0Kon'«i .„yToYitnTouOe'ecLiWEanTHcm'rJMMttNtPfWMiTO /iMÓX90vri(M»0vnCTwUréunóV.,u’,jHi«iTHi™j». , ■

.................................................................................. .....  cp

S m a t o r c  1  0 2 ? M i $ o r a  m  r e M / ^  9
nV Í&- c r ^ Q  Ctp<9- »— t> 9 S  4 k J " — N - f — C 5^__.____ J y  ' Q

• X Y r w s ^  5̂ -  y  ^

i tnlTHÇ U pllCifc>NOP$0i<,|U>wt 1 JIOXPICTtíNHHWMMCI(léMM'KVPÓvÍHaroNÍKOYTOVn̂̂álÔÓróV Ki'lTHC tVcfcM CTiVÿrtVtŴ«PM Wt-MÍ̂MW¿YŴfÓVMW4HA-éT0yC9W'Í P>V &•

C a s t e l l a n í a  d i  P r io t i s s a ,  n. 7, pag. 538 .

e H o e e i o c M i r c N ^ n T O M O c T Q V T i t  h a o ^ o y î p  po

C a s t e l l a n í a  d i C a s te ln u o v o , n. 2, p ag . 540.

0 V Ç ,$ W }J I T - M H N I  M a t O ,T P

I P b r e Q P I i 'ö  \  A O V K  ^ m ç n ^ l Ç Î ^ I ^ I C I K Ô H W T i N S g « ^ ^ Ì V S e o M a  M T e  V M / W K Q H S - T ,  1 0 n 0 Ä 0 « H ? fi i Ä W ä I « M

C a s t e l l a n í a  d i B e lv e d e r e ,  n. 10, pag . 578 .

Pl-ÍOJ-NO e e iO G t ì im c e n T O C H 4 o o - ? ^ V è H A Ó ^ M O r A 7 \O W T v P c ^ T O R ] G D è Q P ^ r e 0 r i^ l^

eKHC0mYToYgACI7aV¿tó- I^ IT o n GT AIP60NX H C m W N  -TWÍ1 e w ’VTw XO RQ i U l K A W M C N ^  

C a s t e l l a n í a  d i  S i t ia ,  n. 5 , pag . 584 .

ITC-KOVKW'ÍO'/IWC^K€KT(^éATAlSLN-AMHHÁKNÍWfó*T KUifflP 
Â  c V ÍK Á - O K  6 M \ i 4 Ä } W - A M ^ e r 5 k T M T - t T - i m « C W - « m f O K M T Ä l W  í  

K-XiüM}wïrw-/VÀ'TÀuc;à^ -ó ì-q a ò  j<-ta-  e - e N e T H - ^ x i  • i o v ^ - 3 -  h •
C a s t e l l a n í a  d i S i t ia ,  n, 16, pag , 590 .

ii^KOny^MOX^T0VTiMlMT îePeCJCKYlylGJKSN^K4l^KVW4H07)KM^ZtöATo frP/ieWNSKO 

V'ARSÌ e ni TtG s 4G1 aÌtc3 ìì e-’c e ê (8 ë ìfteVR 1Ó K4iTiC>tc3vÎŸ nom ■ ènif "  ?  ^  ?Te 4+h

-ÄNAdo\& J Ä
È K M x à  ^ T i e -  S - K v f  ^ f «  P IÒ -K V C M < ^  IT - M -^ X |-4  i r - j i e r À i “ - ^ f A -
H •/°



C. Le iscrizioni ebraiche

Due sole iscrizioni ebraiche si conoscono oggigiorno a Creta, brevissime tutte 

due e la seconda frammentaria.

Altre due, attribuite al secolo X V , si conservavano per il passato nella Sina

goga di Canea, ma già alla fine del secolo scorso erano scomparse (l).

»
S t e m m a  d i  d o n  S h e a l t i e l  H e n . 

(*) KaA.cuoàxr]g, M eoacovixal d fjyaióiìjisg  cit.
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Una quinta finalmente era stata rinvenuta da me a terra nel cortile di una 

casa contadinesca in un villaggio della Mesarà non lungi da Castelnuovo. Ne feci 

avere il calco per la decifrazione al compianto prof. Ignazio Guidi di Roma: ma 

non ne seppi più nulla.

Delle due epigrafi qui pubblicate devo la spiegazione alla cortesia del prof. 

Umberto Cassuto della R. Università di Firenze.

1. Candia. Museo nazionale : provenienza ignota.

Lapidetta rettangolare, contenente uno stemma (1). La breve epigrafe supe

riore si interpreta : Stemma di don Shealtiel Hen. La parola stemma è resa con 

l ’espressione biblica Degel Mahaneh (Num. 2, 3 ecc.), che vale letterariamente « ves
sillo dell’ accampamento». La famiglia Hen, oriunda dalla Spagna, è conosciuta a 

Creta sin dal sec. XV I. La nostra lapide può assegnarsi alla fine di quel secolo.

2 . Candia: Museo nazionale: provenienza ignota.

Nella prima riga si legge di sicuro la parola « la lampada » ; la precedente si 

può forse integrare con una voce del verbo « rifulgere ». Nella seconda linea, l’ ul

tima parola è « vedova »; su ciò che precede non è facile congetturare ragione

volmente. Della terza riga solo l’ ultima lettera è integra e può completarsi con 

« defunto ». Certo dunque un’ epigrafe sepolcrale.

(*) Cfr. pag. 220, n. 154; Collezione calchi, n. 50.
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La pubblicazione del presente lavoro, iniziata nel 1905, si conclude, a 27 anni di distanza, nel
l’estate 1932. Questo ultimo volume, per la parte idraulica, era già stampato prima della guerra; 
ma le appendici, sebbene pronte da lungo tempo, furono cominciate a stampare soltanto l’anno 
scorso.

Voler oggi, dopo tanti anni, aggiornare completamente la monografia, è vana impresa.
Vi sono dati e notizie che non corrispondono più alla realtà. Ma sono differenze che non mon

tano. L’ubicazione dei singoli oggetti, i nomi dei proprietari delle case e degli altri edifici, la nomen
clatura e la numerazione stradale ecc. ecc. sono oggigiorno mutati: ma ciò non importa alcuna 
essenziale diversità; nè varrebbe la pena, per questo solo, di una totale revisione.

Altri edifici o parti di monumenti, sopra tutto affreschi, descritti nel corso del lavoro, sono 
attualmente rovinati, scomparsi, dispersi. L’opera deleteria del tempo, l’abbandono degli uomini e 
più ancora la strage dovuta a sciagurati criteri di pretesa modernità, hanno compiuta la loro opera 
fatale. Ma anche in tale campo non c’è nulla da fare nei riguardi del presente lavoro, il quale anzi 
diventa pur troppo l’ultima testimonianza superstite di quei monumenti periti.

Diversamente stanno le cose di fronte agli studi sulla storia e sull’arte cretese, che dal principio 
del secolo ai giorni nostri hanno fatto notevolissimi progressi, anche per opera di ricercatori locali: 
fra i quali è doveroso ricordare almeno il compianto Stefano A. Xanthudidis. Nè lo stesso compi
latore di quest’opera si è fermato ai risultati altra volta raggiunti.

Pretendere di informare oggi minutamente su tali lavori e sugli spostamenti che essi importano 
ai dati contenuti nei precedenti volumi dell’opera, non è cosa effettivamente consigliabile. Più pratico 
è sembrato di citare i singoli scritti, lasciando al lettore di ricorrere ad essi per le rispettive rettifiche 
ed aggiunte.

In ogni caso è bene osservare che, se le nuove scoperte implicano ragguardevoli emendamenti 
alla prefazione ed alla parte generale del lavoro, che di quegli studi avrebbero maggiormente ad 
avvantaggiarsi, la storia e la descrizione particolare dei monumenti veneti non hanno subito da 
esse spostamenti importanti: e l’opera mantiene, qualunque esso sia, il suo valore di prima. Le 
rettifiche riguardano soltanto particolari secondari o addirittura semplici sviste; e le aggiunte 
si riferiscono solamente a poche notizie recate in questo campo da alcune nuove pubblicazioni.
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VO LU M E PRIMO

Pag. XII, nòta i. - I due comuni di Lakft 
e di Kjeramjà furono poi potuti visitare in 
parte nel 1910. Si veda G .  G e r o i .a , Relazione 
sulla breve missione nel Levante veneto, in « Atti 
del R. Istituto Veneto», tomo LXX, Venezia, 
1910.

L'iscrizione di Maldxa fu verificato essere 
turca. S'embronas e Neartimata non furono 
viste.

Pag. XV, nota 1. - Intorno a Creta in genere 
e sopra tutto nei riguardi bibliografici sarà 
ora a consultarsi il lungo articolo, dovuto a 
diversi autori, Kgfirrj, nella MeydXrj eXXevixr) 
5EyxvxXoTzaiòeia, ’AOrjvai, 1930. Ma an
che le voci Candia, Canea, Creta, ecc. nella 
« Enciclopedia italiana », dettate da me stesso.

Pag. XVI, nota 1. -  E . Oeoróxtjg, Tò àg- 
%elov rov òovxòg rfjg Kgìjrrjg, in cHfxe- 
goXóyiov /uey. rEXXàòog, ’Adr/vai, 1922.

Pag. XIX, n. 71. - Cannoniere della piazza 
bassa al fianco di S. Francesco, ora demolite.

— n. 72. -  Interno della piazza stessa, ora de
molita.

Pag. XIX, n. 213. - Da su-ovest.
— n. 214. - Il baluardo Schiavo, preso da 

sud-est ed il cavalierotto di S. Dimitri.
Pag. XXI, n. 348. - Chiesa di S. Maria, ora 

moschea.
Pag. XXII, n. 437. - Visto da nord-est.
Pag. XXIII, n. 480, 481, 482. - Turlurù.
— n. 483, 484. -  S. Teodoro.
Pag. XXIV, n. 570. -  Kjirghjdna.
Pag. XXVI, n. 665. - Da sud-ovest.
Pag. XXVII, n. 757. -La sortita all’orecchione 

Tiepolo, vista da fuori.
— n. 758.- I l  lato meridionale, la mezzaluna 

Moceniga e il baluardo Dona.
— n. 764. - La sortita al Tiepolo, vista da dentro.
— n. 767. - Interno del baluardo Dona.
— n. 780. - Il portello di fuori, visto da sud.

Pag. XXX, n. 985.-Veduta generale della villa 
dei Mezzo.

Pag. XXXI, n. 3. -  Giulio (e non Guido) Bolani.
— n. 10. - Gli ultimi tre stemmi sono di Jacopo 

Foscarini provveditor generale, Luca Basa- 
dona capitano generale e Francesco Garzoni 
consigliere.

Pag. XXXII, n. 5.- Portello (e non lato occi
dentale).

— n. 43. -  Corner (e non Venier).
Pag. XXXV.-Frale opere descrittive di Creta 

di carattere generale, si potranno citare, oltre 
a quelle addotte in altri luoghi: J. M e u r s i u s , 

Creta, Cyprus, Rhodus, Amsterdami, 1675; ’A- 
Xs£àvdgov rov Kgrjtòg, Xwgoygacpia rfjg 
Kgr¡rr¡g, 'Everta, 1758; K. H o e c k , Kreta, 
Gòttingen, 1823; A. 'O. Aáneg, ’Axgi.fir¡g 
negiygacpr] rfjg Kg>jrr¡g, fieracpg. nagà rov 
M. Begvàgòov, 1836; ’A . IToXvCa>tdrjg,
'H  vfjaog Koìjrrjg, in 'O Xgóvog, rj/.iego- 
Xóyiov rov 1866 ; M. Begvàgòog, Uegi- 
ygacprj rfjg vr¡aov Kgr¡rr¡g, in NavnXia è- 
tprjfiegig, 1867, nn. 39, 40, 41, 47, 48, 49, 
51, 52; H. S t r o b l , Kreta, in « Programme 
des R. Wilhelmsgymnasiums », Miinchen, 1875 
e 1877; Xart¡idáxr¡g, negnjyrjaig elg 
Kgr¡rr¡v, "Eg/iovnóXei, 1881 ; C . A l b í n , 

l ’tle de Créte, Paris, 1899; L. C h a l i k i o p o u - 

l o s , Sitia, die Ostalbinsel Kretas, Berlin, 1903; 
G .  G e r o l a ., Una desencone di Candia del prin
cipio del seicento, in « Atti della Accademia de
gli Agiati », serie III, voi. XIV, fase. 3-4, 
Rovereto, 1908; M. Aécpveg, ' Oòoinogixal 
èvrvnwaeig ànò rf¡v óvrixf¡v Kgr¡rtjv, ’A - 
Otjvai, 1928 ; e sopra tutto il citato articolo 
Kgrjrri nella Enciclopedia greca.

Pag. XXXVI, nota 2. - A. A. Vasilijev, Vi - 
1antija i Arabij, St. Petersburg, 1900-1902; 
M. Gaspar, Cordobeses musulmanes en Alejan
dría y Creta, in « Homenaje à D. Francisco
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Codera», Zaragoza, 1904; G. F. H e r t z b e r g ,  

Storia dei Bizantini dell'impero ottomano, Mi
lano, 1894.

Pag. XXXVII, nota 1. - G. S c h l u m b e r g e r ,  

'O avxoxgàxwg Nixrjfpôgoç 0 oxâç, ’AOtj- 
vai, 1905.

— nota  3 . -  B o l a n a c h i  et F a z y ,  Précis de / ’hi
stoire de Crète pendant le moyen âge et les temps 
modernes, P a r i s ,  1 8 6 9 ;  E .  C a t e l l a n i ,  Creta, 
in  « N u o v a  A n t o l o g i a  », se r ie  IV, v o l .  68, 
R o m a ,  1 8 9 7 ;  E . ’A. SavOovôiôrjç, Eni- 
xo/ioç ioxogta xrjç Kgrjxrjç, ’AO^xrjç, 1 9 0 9 ;  

13. xViXdxr\ç, ' IoroQÌa xrjç Kgrjxrjç ànò 
xFjç ànwxdxrjç âgxaiôxrjxoç, Xavioiç, 1 9 0 9  

s e g g . ;  77. K. Kgidgrjç, r laxogia xrjç Kgij- 
xrjç, Xavioiç, 1 9 0 2  e ’ Adfjvai, 1 9 3 0 .  M a  

p e r  la s to r ia  v e n e ta ,  o l t r e  a l l ’ o p e r a  o r  o ra  

c itata  d e l lo  X a n t h u d id i s ,  si v e d a  sp e c ia lm e n te  

W .  M i l l e r ,  Crete under thè Venetians, in  « G e n -  

t l e m a n ’ s M a g a z i n e » ,  1 9 0 3 ,  e ne lla  sua  o p e r a  

W .  M i l l e r ,  Essays on thè Latin Orient, C a m 

b r id g e ,  1 9 2 1 .

— nota 4. - Oltre alle citate raccolte ed a quelle 
del Lamansky; oltre alle ricordate opere del 
Gerland e del Theotokis S u ll ’  Archivio del duca 
di Candia, si veda ora: E. ’A. Savdovôiôrjç, 
KgrjxLxà avfifióXaia ex xijç 'Evexoxgaxiaç, 
in Xgtoxtavixi) Kgrjxrj, anno I, fase. 1, 
' HgaxXeiw, 1912 ; ’A. Bovgòov/xndxi, 
Kgrjxixà ëyyQcupa êx xrjç 'Evexoxgaxiaç 
xal Tovgxoxgaxiaç, ibidem, anno II, fase. 
3, 'Hgaxkeico, 1915 ; N. ’ /. Hanaôdxrjç, 
' laxogixà âgxeJa xrjç Kgi'jXr]ç, in Aekxiov 
t //ç loxogixijç êxaigeiaç xf/ç ' EXXdôoç, 
vol. VIII, 'Adt'vaiç, 1923; e specialmente
E . M. Oeoxôxrjç, Eiaaywyrj eiç xrtv ê- 
gevvav xwv fivr)[jLEÎœv xrjç laxogiaç xov 
'EXXrjvio/iiov xal iôia rrjç Kgrixrjç, Keg- 
xvga, 1926.

Pag. XXXIX, nota 1. - G. B. C e r v e l l i n i ,  

Come i Veneziani acquistarono Creta, in « Nuovo 
Archivio Veneto», serie II, vol. XVI, parte 
II, Venezia, 1909. E per gli anni successivi: 
G. B. C e r v e l l i n i ,  Documento inedito veneto
cretese del dugento, Padova, 1906; G. S c a f f i -  

n i ,  Notizie intorno ai primi cento anni della do
minazione veneta in Creta, Alessandria, 1907 : 
ma recensione in « Nuovo Archivio Ve

neto », serie II, voi. XVI, parte I, Venezia,
1908.

Pag. XL, nota 1-2. - Za/xneXióv xal Kgixo- 
fiovliòov, ' laxogia xwv ènavaaxdaewv xfj<; 
Kg>jxrj<; avfinXrjgwOeJaa virò l. A.Kovòv- 
Xaxrj, 'AOrjvaa;, 18 9 3 ;  A. IJanaòonexga- 
xrjg, ' laxogia xwv ènavaaxdaewv xfjq 
Kgr/xr]g, ’AO/jvaig, 1904; G .  G e r o l a , Luo
ghi e persone di alcune lettere del Petrarca, in 
« Nuova Antologia», n. 877, Roma, 1908;
E. Oeoxóxr):;, 'H  xgrjxixrj ènavaaxaaig 
t o v  1363, in 'HfieQolóyiov fiey. 'EAXaòog, 
’A0r,vai, 1928.

M a  anche da parte veneta era stata com
posta e rappresentata una tragedia di senti
menti avversi ai Greci, 1 coloni di Candia, ad 
opera di Giovanni Pindemonte, la quale fece 
nascere anche dei tumulti nel 1785. Vedasi 
P. M o l m e n t i , La storia di Venezia nella vita 
privata, Bergamo, 1926, voi. III, pag. 274.

Pag. XLI, nota 1. -  E . Adfingoc,, IJoirifid- 
xiov neoì xov èv exei 1508 oeio/iov xfjg 
Kofjxrjg, in Néot; 'EXXr]vo[<vr/nwv, anno 
XI, n. 4, 'AO^vrjaiv, 1914.

—  nota 2. -  Sulla guerra di Candia e sugli av
venimenti con essa in rapporto si interca
lino gli scritti seguenti: C. B a t t i s t i ,  Epicedii 
della fama in morte di Antonio Battisti Dionigi 
nella difesa di Candia, Perugia, 1672; ’ A . 
ExXfjgog, Kgrjxixòg nóXe/.iog, in K . N. 
Eddag, ' EXXrjvixà dvéxòoxa, II, ’ Adi\- 
vaig, 1867 ; G. Bruzzo, Francesco Morosini 
nella guerra di Candia e nella conquista della Aio
rea, Forlì, 1890 ; H. de Lacombe, La Crete et 
la France autrefois et aujourd’hui, in « Le Cor- 
respondant », voi. L X V I I I ,  1896; G. Cugnoni, 
Relazione del viaggio delle galere pontificie in Le
vante P anno i6jy, in « Bullettino senese di 
storia patria», anno IV, fase. 2-3, Siena, 
1897; G. Beani, Clemente IX  e l'isola di Can
àio, Pistoia, 18 9 7 ;  D. L. A., Appendice ai 
ricordi reggini di S. Giorgio martire : della squa
dra pontificia durante la guerra di Candia, in 
« Rivista storica calabrese», luglio 1903; Ch. 
T e r l i n d e n , Les preparatifs de l ’expedition au 
secours de Candie au printemps 1669, in « Re- 
vue d’histoire ecclésiastique », voi. IV, Lou
vain, 1903; Ch. T e r l i n d e n , Le pape Clement



EMENDAZIONI ED AGGIUNTE (>03

IX  et la guerre de Candie, in « Recueil des 
travaux publiés par les membres de la con
férence d’histoire de 1’ Université de Lou
vain », n. XIII, Louvain et Paris, 1904; 
Ch. T e r l i n d e n , Les derniers tentatives de Cle- 
ment IX  et de la France pour secourir Candie, 
in « Revue d’histoire ecclésiastique », vol. V, 
Louvain, 1904; G. L. D a l m a s s o , I Piemon
tesi alla guerra di Candia, in « Miscellanea di 
storia italiana», serie III, vol. XIII, Torino, 
1906; G. d e  P e l l e g r i n i , Un documento della 
guerra di Candia, in « Bollettino araldico del 
Veneto», anno VI, n. 11, Venezia, 1907; ’A. 
SrjQovxoxrjç, 'O KQrjxixòg nóXefiog, f\ 
avXXoyr] rwv éXXrjinxmv noirjfidxwv ’Av- 
Qifiov AiaxQovor] xai MuqÌvov Zdve, Teq- 
yéaxr], 1908, e recensione in « Byzantinische 
Zeitschrift », XVIII, 3-4 ; G. P ic c o l o m i n i , 

Corrispondenza fra la corte di Roma e / ’ inquisi
tore di Malta durante la guerra di Candia, in 
«Archivio storico italiano», serie V, n. 41, 
Firenze, 1908; V. Zanettini, Un nobile friu
lano in Levante, in « Memorie storiche foro- 
giuliesi », voi. VII, fase. 4, Cividale, 1911; 
L. Boschetto, Come fu aperta la guerra di 
Candia, in «Ateneo Veneto», anno XXXV, 
vol. I, fase. 1, Venezia, 1912; G. P a l a d i n o , 

L ’ingegnere Filippo Besseti de Verneda alla di
fesa di Candia, in «Nuovo Archivio Vene
to», serie, II, vol. XXXV, Venezia, 1918. Su 
Ragusa all’epoca della guerra di Candia deve 
esistere uno scritto di A. Vucetic.

Pag. XLI1I, nota 1. -  N. C o b o l , Biagio Zulian, 
in « Pagine istriane », anno III, fase. 9, Capo
distria, 1905; P. S t a n c o v i c , Biografie degli 
uomini distinti dell’Istria, Capodistria, 1888.

Pag. XLV. - E .  5A . Savdovôiôrjç, ’Enag- 
%iai xai nóXeig Kgr^^g, in ’Enerrjgig 
rfjç éxaigeiag BvÇavxivwv onovòwv, vol. 
Ili, ’Adtjvaiç, 1926.

Pag. XLIX.-Per la nobiltà e per il blasone cre
tese si veda: F,. G e r l a n d , Histoire de la no
blesse crétoise an moyen âge, Paris, 1897; A. Li
b e r t i n i , Cenni storici sulla nobiltà di Candia, 
Venezia. 1907; G .  G u e l f i  C a m a i a n i , La no
biltà di Candia, in « Bollettino araldico », an
no IX, n. 11, Firenze, 1919 ; G .  G e r o l a , Gli 
stemmi cretesi dell’ Università di Padova, in « Atti

del R. Istituto Veneto », vol. LXXXVIII, 
Venezia, 1929. Sullo stemma del regno di 
Creta si consulti: G .  G e r o l a , Candia, Palma
nova e Lepanto in un dipinto di Valpolicella, in 
« Pro Verona», anno I, fase. 7, Verona, 1910; 
G. G e r o l a , Gli stemmi dei possedimenti veneti 
in Levante, in '< Atti del Io Congresso di Studi 
coloniali», Firenze, 1931 : ctr. 'EXXrjvixà,  
vol. IV, 1931.

Sui cognomi cretesi e veneto-cretesi sarà 
pure da consultarsi: E. ’A. Savdovóiòrjg, 
Er]/.iEÌa>[ia òià xà oìxoysviaxà ènwvvfia 
rwv èyygdcpcov ’Agéxov, in Xgcaxiavixi] 
Kgijrr], vol. I, fase. 1, ' HgaxXeiw, 1912, 
e anche a pag. 376 ; E. Adftngog, Kaxd- 
Xoyog xwv xor/xixcdv olxcov Kegxvgag, in 
Néog 'EXXr}vofivr)fj,cov, vol. X, ’AOtjvaig, 
1913; B . Kogvdgov, ’ Ega>xóxgixog, 'H ga- 
xXeiw, 1915, pag. LXV1 ; E. ’A. EavOov- 
òiòrjQ, Oixoyeviaxà èncbvv[ia Kgrjxtov, in 
Ae£ixoyga<pixòv àg^slov, ’AOr/vaig, 1921; 
E. ’A. Savdovòidrjs, Olxoyenaxà riva 
ènwvvfia èx Kgr¡xr¡g, in Aaoygacpia, voi. 
VII, ’Adrfvaig, 1923.

Pag. LI, nota. 1. - Su Vincenzo Corner esiste 
oggi una intera bibliografia, ma i due scritti 
principali sono dello Xanthudidis: B. Kog- 
vdgov, ’Egwróxgixog, c IlgaxXeicp, 1915 ; 
B. Kogvdgov, ’Egwxóxgixog, ¡xixgà sx- 
óoaig, ’ A0r¡vaig. — Ma altro poeta del ge
nere è anche Marcantonio Foscolo: H. L a b a - 

s t e , Une comedie crètoise inèdite du X W /« siede, 
in « Byzantinische Zeitschrift », anno XIII, 
Leipzig, 1903; M. ’A. 0 a)dxóXov, <Pog- 
xovvàxog, ’Adrjvaig, 1922 : a cura di bel 
nuovo dello Xanthudidis. Ed altro ancora 
Marino Zane: G .  B. C e r v e l l i n i , Marino, 
Emanuele e Costantino Zane, in « Nuovo Archi
vio Veneto », serie II, vol. XII, Venezia, 1907; 
’ /. Xax ̂ r¡Lwávvr¡g, Maglvog Tì^dveg, in 
'O XQfjxixòg Aaóg, ' HgdxXeiov, 1909. A- 
gapio Lando finalmente fu scrittore georgico.

Pag. LII, nota 1 . -  ’A .  ’ Avògsddrjg, I l  eoi 
rov àv vjifjg%ov 'E ß g a lo i  èv Kgr/rr) ore 
oí Bevexoì xaxsXaßav xr¡v /ieyaXóvr¡aov, 
in ’Axaòrj/iiag ’ AOrjvcbv f lg a x x ix d ,  vol.
IV, fase. 2, ’ AQrfvaig, 1929; E. ’A .  S a v -  
Oovòiór/g, Oí ’ E ßnaloi èv Kgr¡xr¡ èni



604 EMENDAZIONI ED AGGIUN TE

'EveroxQariag, in KQì]xixr) Exoà, voi. II, 
1909.

Pag. LUI. - E. T e z a , Due parole di Giacomo 
Caroldo su Creta, in « Atti del R. Istituto 
Veneto», voi. LXVIII, Venezia, 1908.

Pag. LIV. - Sulla storia della letteratura cre
tese molto si è pubblicato in questi ultimi anni. 
Qualche scritto abbiamo già citato. A proposito 
dei letterati del periodo veneziano e con ri
guardo soltanto alle opere più recenti, si può 
qui ricordare gli articoli di 27. ’A. Eav- 
Oovòiòrjg, su Exécpavoi; ZaxXixrjg; di H. 
Pernot e di 27. ABivàxig su Antonio Acheli; 
di 27. ’A. SavOovóiórjQ di bel nuovo e di 
N .  ’A. Bérjg su Giorgio Cortazzi; dello stes
so Pernot, di A. Haggerty Krappe, di J. 
Mavrogordato, di V. Grecu su Vincenzo 
Corner, edito già due volte dallo Xanthudi- 
dis; e finalmente di N .  / ’. IloXixrjg, di 'A . 
BoQEadrjg, di ’ /. ’E . Kahxaovvàxig, di 
27. ’Avxwviàòrjg, di 27. ’A. Savdovòiòrjg 
e di F. H. Marshall su altri autori anoni
mi. Ad essi si può aggiungere l’ articolo 
di O. R o n c h i , Giovanni Francesco Lombardo 
rettore della Università dei Legisti, in « Atti e 
memorie della R . Accademia di scienze », 
voi. XXXVIII, Padova, 1922.

Sul folclore sia ricordato almeno l’artico- 
letto di 27. 'A. SavOovòiòrjg, I T e q ì  xfjg e x  

K qijxr] ' E vexoxqclxiag- rà Càgia, in 'O  
xqìjxixòg Aaòg, anno I, n. 1, cH qó.x ’Keiov,
1909. E sulla lingua cretese jT. TI. Avayvco- 
axónovXog, I I eqì xfjg èv KQijxrj 6/j.iXov- 
¡.lévrjg, in ’AOrjvà, voi. 38, ’AOfjvai, 1926.

Pag. LV. - Articoletto riassuntivo di A. S a n - 

t a l e n a , Monumenti veneti nell’isola di Creta, in 
« Illustrazione Veneta e Adriatica », anno I, 
n. 4, Venezia, 1907.

Pag. LVI. - Diamo anche la bibliografia numi
smatica: V. L a z a r i , Le monete de’ possedimenti 
veneziani, Venezia, 1851; N. P a p a d o p o l i , Di 
alcune monete veneziane per Candia, in « Archivio 
Veneto», anno II, fase. 2, Venezia, 1871, e 
<1 Periodico di numismatica e sfragistica », 
anno V, fase. 1, Firenze, 1873; G. S c h l u m - 

b e r g e r ,  Numismatique de l ’Orient latin, Paris, 
1878-82; F. L. M i a r i , L ’aes argenti, in «Gaz
zetta numismatica », anno I, n. 2, Como, 1881 ;

V. P a d o v a n ,  Le monete dei veneziani, Venezia, 
1 8 8 1 ;  S. A m b r o s o l i ,  Intorno ad un nuovo esem
plare della moneta Cavallina di Candia, in « Ri
vista italiana di numismatica », anno XVIII, 
fase. X, Milano, 1 9 0 5 ;  N. P a p a d o p o l i ,  Le mo
nete di Venezia, Venezia, 1 9 1 9 ,  voi. Ili, pa
gina 945 segg.

E quella sfragistica : 27. ’A . SavOuvòidr/g, 
Xgiaxiavixai âQ%aiôxr]xeg èx Kgtjxrjg, in 
« Journal international d’archeologie numisma
tique », anno VI, n. 1-2, Athènes, 1903;
G .  G e r o l a , Sigilli veneto-cretesi, in « Bollettino 
italiano di numismatica », anno XII, n. 4-6, 
Milano, 1914 ; 27. ’A. Savdovòiòrjg, Mo- 
Xvßdivai ßovXXai KQTjxrjg xal 'AXfivQov, 
in « Byzantinische Zeitscrift », anno XVIII, 
n. 1-2; 27. ’A . EavOovôiôrjg, MoXvßdivai 
ßovXXai èx xrjg Km\xr\g, in ’EnrjxeQÌg xfjg 
éxaiQEÌag ßvCavxivä>v ajiovôibv, vol. II, 
’AOr/vaig, 1925.

* * *
Pag. 5. -  Si parla di 18 mila villaggi in Recueil 

cit., vol. II, pag. 52, e XI, pag. 131; di soli 
4 mila, con riferimento al 1507, in F. C o r 

n e l i u s , Creta cit., vol. II, pag. 417.
Pag. 6. -  Su Candia si veda 27. ’A. SavOov- 

ôiôrjg, Xâvôal;-' HqÓlxXelov , 'HpaxXsi w, 
l 9z7-

Ghjiikhtas (e non Jiukhtas).
Pag. 7. - lrdkljon (e non Iraklion).
Pag. 10. -  Meskjinjà (e non Meskjinià).
Pag. 14. - Sulla Canea si consulti pure r .  II. 

KaXaïaâxrjg, ' H  nóXig xibv Xaviœv, in 
TIoixiXrj Zxoà, 1886; K . <I>ovQvagàxr]ç, 
Tà Xaviâ ag, Xavia, 1928.

Pag. 23, fig. 12. - Fot. 275 (e non 276).
Pag. 24, nota 1. - Cfr. vol. III, fig. 132.
— nota 3. - Cfr. tav. 14.
Pag. 44 segg. - Si inseriscano i seguenti ulte

riori dati:
Codici illustrati del Buondelmonti della 

biblioteca Rossiana, ora Vaticana. Vedere:
H. T i e t z e , Die illuminierten Handschriften der 
Rossiana, Leipzig, 1911.

Nel bassorilievo simboleggiante Candia nella 
Loggetta del campanile di Venezia, figurano 
sullo sfondo degli edifici, che dovrebbero 
appartenere a Candia ma sono affatto conven
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zionali. Vedasi L. P l a n i s c i g , Venetianische Bild- 
hauer der Renaissance, Wien, 1921, fig. 415.

G. B r a u n  et F. H o g e n b e r g , Cìvìtates orbis 
terraruni, Coloni* Agrippina;, 1575, voi. II, 
fol. 53: Candia: veduta della città dipendente 
da quella del Breydenbach.

Veduta della città di Candia disegnata da 
Carlo Maggi, citata da P. A m a t  d i  S. F il i p p o , 

Biografie dei viaggiatori italiani, Roma, 1882, 
pag. 310 seg., come esistente in un codice 
della Nazionale di Parigi.

Veduta della città di Candia dipinta in una 
lunetta del palazzo Lodron a Trento: 1585.

Torino : R. Archivio di Stato, ms. Archi
tettura militare. V. : a) Ta Canea, cfr. voi. 1, 
fig. 245; b) Canea, cfr. voi. I, fig. 247; c) Pal- 
leocastro, cfr. voi. I, fig. 331 ; d) la Suda-, e) 
altra della Suda e dintorni ; f ) Candia, colla 
cinta fortificata prima e dopo le riforme.

Pianta della Canea a penna, del secolo XVI. 
Dalla raccolta Cicognara Morbio, venduta dalla 
ditta Lang di Roma.

Il n. XXXIII trovasi a Venezia, Biblioteca 
Marciana, Ital. VII, 889. Del Monanni esistono 
all’Archivio di Stato, Provveditori alle For
tezze, busta 43, i disegni originali colla punteg
giatura per lo spolvero. La raccolta non è 
completa, ma contiene in compenso qualche 
pezzo in più, come quelli da noi pubblicati 
nel voi. IV, fig. 1-4.

F. B a s i l i c a t a , Regno, territori, città, for- 
tesge, castelli, porti, ridotti, spiaggie et campagne 
principali di Candia: 1638, Bologna : Biblo- 
teca Comunale.

Pianta di Candia del 1637, Vienna : Biblio
teca del Reichskriegsministerium. Cfr. G. W o l f , 

Geschichte der K. K. Archive in Wien, Wien, 
1871, pag. 172.

Firenze: Biblioteca Magliabechiana, Cl. XVII, 
37. a) (174) Canea; b) (173) Candia.

Totius regni Cretae perigraphes puntualissima. 
Padova : Biblioteca Civica : a) (93) Franco Ca- 
stelo ; b) (89) Castel Sfacchia ; c) (87) Castel del 
Seiino ; d) (85) Forteto di Carabuse; e) (79) Sco
glio di San Todoro; f) (75) Porto di Suda; g) 
(73) Castel et spiaggia del Apicorona ; h) (71) 
Canea; i) (67) Castel Milopotamo; k) (63) Spiaggia 
della Torre; 1) (59) Foriera di Rettimo; m) (57)

Rettimo; n) (2 3 )  Palliocastro di Candia; 0) ( 2 1 )  

Città di Candia; p) ( 1 9 )  Porto della città di Candia; 
q )  ( 3 3 )  Castel Temene; r )  (27 )  Castel Mirabelo; 
s )  ( 25 )  Porto e Foriera de Spinalonga; t )  (3 5 )  

Spiaggia di Priotissa; u )  ( 3 1 )  Castel Belveder; 
v )  (9) Città di Sithìa; w )  ( 1 3 )  Monte Forte; 
x) (15) Spiaggia di Gerapetra.

XLIV. - Del Codice Marciano VII, 200 ,  il 
n. 10 3  fu pubblicato in G. D a m e r i n i ,  Morosini, 
Milano, 1 9 2 9 ,  tav. VII.

Presso la ditta Lang di Roma erano in ven
dita parecchie vedute del Blaev, fra cui: 
Candide urbis a Turca M DCXXXX VII obsessae 
auctore Nicolao Baumanno. Fu pure ristampato 
ad Amsterdam da Pietro Morder.

R. P a l m e r  e a r l  o f  C h a s t l e m a i n ,  An ac- 
count of thè present war between thè Venetians 
and Turk with thè state of Candie, London, 1 6 6 6 .

Nella nostra riproduzione della pianta del 
Werdmüller, n. LVI — voi. I, tav. Ili — fu 
dimenticato di contornare in rosso qualche 
chiesa.

Il n. LX va identificato col LXV.
F. C o l l i g n o n ,  Pianta della città di Candia 

assediata dai Turchi: ottobre 1 6 6 8 .  - L,a parte di 
Sabionera attaccata dal Turco — Ta parte di S. An
drea attaccata dal Turco. Forano nella raccolta 
Balestra a Bassano; vendute poi a Venezia. 
Cfr. n. XCII.

Pianta della città di Candia assediata da Turchi con 
la delineatione di tutte le parti della fortifica et lavori 
fatti da nemici : Lud. Sixt. fulg. incidit. Simile.

Il n. LXVII è dubbio.
Candia assediata dall’armi ottomane ne gli anni 

1667-1668 e resa alli 28 di agosto 1669 : G. Bout- 
tats scul. Cfr. A. B e r t a r e l l i ,  Inventario della 
raccolta Bertarelli, Bergamo, 1 9 1 4 ,  n. 3 2 7 2 .

Bassorilievo rappresentante le opere fortifi
catorie di Candia — Candia defensa — nel 
monumento funebre di Francesco Ghiron-Villa, 
del 1 6 7 1 ,  in S. Francesco di Ferrara.

Figurazioni di Candia e di Canea su cassette 
lignee di proprietà Orell a Trieste. Vedasi 
A. M o r a s s i ,  Catalogo illustrato della esposizione 
d’arte antica, Trieste, 1 9 2 4 ,  n. 1 2 4 .

N. Noe, Viaggio da Venetia al Santo Sepolcro, 
Bologna, 1 6 9 0 ,  pag. 2 0 - 2 1 .  Candia: tarda deri
vazione dal Breydenbach,
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CXVI. Trovasi in Venezia: Archivio di 
Stato, Relazioni, busta 87.

Veduta del castello a mare di Candia in una 
medaglia di restituzione, in onore di Giovanni 
Barbarigo. J .  F. B a r b a d i c u s , Numìsmata viro- 
rum ex Barbadica gente, Patavii, 1732.

N . B a r s k y , Stranstvovanije, St. Petersburg, 
1887, voi. IV. Contiene numerosi disegni di 
monasteri cretesi, disegnati per lo più da 
Basilio Placa nel 1745. Sono pubblicati, 
tranne uno, nel nostro voi. Ili, pag. 160 segg. :

a) Movaaxr/Qiov xfjg Koifxy anwg x'fjg Oeo- 
xóxav xaXov/usvov /W ta ; b) Movaoxq- 
qiov xfjg Oeoxóxov Zwòó%ov TTr\yf\g ; c )  

S. Trinità dei Zangaròl ; d )  Ghuvernéto ; e) 
MovaaxriQiov xov àyiov FeaiQyiov ènavo- 
/iaCo/J,Évov ’Agaàvi ; f) Elxcov ànaQÓX- 
Xaxxoq xfjg /jeyàXrjQ nóqxag ónov sìvai 
xò /lovaaxfjQi xov ’Aqxàòi; g) Tò fiova- 
axrjQiov xov àyiov eyaXofiàQXVQOg Feojq- 
yiov xov Ènavofiaì^ofxÉvov ’Ajtavwafjipi.; h) 
Movaaxt]QLov xov àyiov ’Avrcoviov xov 
ènavofia^ofiévov ’AjieCavcòv.

Quadro del 1771 nella chiesa di Toplù rap
presentante quel convento. Cfr. voi. Ili, pa
gina 197.

CXI. - È del 1852-1858.
Nel Riassunto vanno naturalmente comprese 

le nuove voci qui sopra descritte.
Pag. 56. - Ghonjà (e non Ghonia).
Pag. 58. -  Ljòpetro (e non Tiòpetro).
Pag. 73 e seg. - Paljòkastro (e non Paliokastro) ; 

e così a pag. 96.
— nota 1. - Collez. fot. n. 405 e 406.
Pag. 75, nota 1. - Collez. fot. n. 409.
Pag. 78, nota 2. - Collez. fot. n. 414.
Pag. 94. - Fra i castelli genovesi, forse c’ era 

anche S. Giorgio (cfr. pag. 298), come crede 
J .  F o t h e r i n g a m , Marco Sanudo, Oxford, 1915. 
Ma non è escluso che S. Giorgio altro non sia 
che il nome di un castello a noi noto sotto altra 
denominazione.

Pag. 96. - Fraskjà (e non Fraskià) ; e così 
a pag. 147.

Pag. 97. — Sulle fortificazioni di Candia della 
epoca più antica come della seriore, si legga 
anche il recente articolo di L. A. M a g g i o 

r o t t i ,  Venezia e Candia, in « Esercito e nazio
ne », anno VI, n. 2, Roma, 1931.

Pag. 113, nota 2. -  S. Nicolò alla Porta Orea 
doveva corrispondere a S. Nicolò Malvezzi 
e la porta sorgere presso le Tris Kamdres. Ve
dasi pure G .  G e r o l a ,  Porta Aurea, porta 
Aureola, in « Atti del R. Istituto Veneto », voi. 
LXXXIX, Venezia, 1929.

Il documento terzo è del 1458 (e non 1453) 
e può anche darsi che non riguardi la Porta 
Palea.

Pag. 117. - Collez. fot. n. 26.
Pag. 123, nota. - Collez. fot. n. 10. E la figura 

è la 57 (e non 59).
Pag. 129, fig. 65. -  Fot. n. 15.
Pag. 135. -  Data 1534 (e non 1533).
Pag. 137, riga 3. -  Molo (e non Casello).
Pag. 169. - Due secoli dopo (e non poco dopo).

Il rettore di Retimo Piero Muazzo scriveva 
il 25 gennaio 1427 essere stato dal suo anteces
sore Paolo Querini concesso a Donato Lambardo 
« possendi extruere murum sue domus, qui claudit 
hanc terram Retbimi, usaue ad murum domus Moisis 
Capsali». Egli appoggia la domanda e chiede 
di potervi contribuire con 200 perperi, « ut illa 
pars terra Kethimi per quam omnis potest intrare 
et exire, tuta et clausa remaneat ». — Così in V. 
A. S. : Archivio del duca, ducali.

In una lettera del 7 aprile 1517 del rettore 
di Retimo Andrea Bondumier, si legge: 1 Gionto 
che fui de qui, trovai la terra sen-̂ a porte : quelle 
subito feci refare. E visto alquanti passi del muro 
del borgo a canto la marina lassati andare in ruina, 
deliberai farli rehedifichar. Et inteso che alcuni de 
le pietre del dicto muro si havea accomodate a sue 
fabriche... hogli condennati a reffar tanto del dicto 
muro che sia stato reciproco al danno feno et pena 
meritavano.... Da M. S a n u t o ,  Idiari cit., voi. XXV, 
pag. 442 segg.

Pag. 213, fig. 113. -  Fot. 821 (e non 721).
Pag. 259. -  Collez. fot. n. 531.
Pag. 272, fig. 163. - Fot. 708.
Pag. 317. -  S. Andrea era in origine un for

tino situato subito ad oriente del baluardo 
di S. Spirito, sul mare.

Pag. 326, nota. - La fontana non si disse del 
Gigante, ma di S. Salvatore,
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Pag. 331. - Data 1563 (e non 1565).
Pag. 332, riga 6. -  Data 1564 (e non 1566).
Pag. 342, nota 7. -  Agosto 1580 (e non 1581).
Pag. 367, fig. 191. - XLIV, i (e non XLIV, c.).
Pag. 374, nota 1.-1567 (e non 1566); calco 

n. 13 (e non 23).
Pag. 381, fig. 206. - Fot. 70.
Pag. 383, riga 23. - Data 1564 (e non 1566).
Pag. 385, riga 12. - Data 1563 (e non 1565). 

Una delle cannoniere della piazza bassa ha 
pure sull’architrave la data del 1563.

Pag. 393. - Data 1568 (e non 1578).
Pag. 412. - C. P o l e t t i ,  Contìnua la distruzione 

delle reliquie venerane dì Candia, in « Illustra
zione italiana», anno XLIX, n. 32, Milano, 
1922.

Pag. 415. - L’ ingegnere Giacomo Coltrin sa

rebbe morto a Canea. Così nell’Allgemeines 
Lexikon der bildenden Künstler, Leipzig, 1912, 
vol. VII, pag. 262. Ma pare morisse invece a 
Corfù.

Pag. 421. - Si confronti pure vol. IV, pag. 340.
Pag. 434, nota 1.-28 agosto 1580.
Pag. 438. - Gli stemmi sono cinque (e non 

quattro).
Pag. 450. - Idem.
Pag. 481, nota 1. - Cfr. vol. III, fig. 39.
Pag. 493, nota 6. -  28 agosto 1580.
Pag. 505, fig. 299. - Fot. 329 (e non 299).
Pag. 510, fig. 308. - Fot. 343 (e non 543).
Pag. 544, nota 1. - Cfr. vol. Ili, fig. 49.
Pag. 605, fig. 349. - Fot. 766 (e non 761).
Pag. 624, fig. 366. - Fot. 445.

VO LU M E SECONDO

Pag. 7. - Sulla storia religiosa di Creta in ge
nerale ed in particolare, si veda: ’E . A. 
TlExqàxtqg, ' IaxoQÌa xfjg èxxhrjoiag èv 
Kgì]Tf], 'HQaxÀeiov, 1925; X. ’AyyeAi- 
óaxyg, ' H xaxdaxaaig xfjg èxxArjaiag rfjg 
K.Qì)xr]g ènl 'EvexoxQaxiag, in GeoXoyia, 
anno IV, 1926; E. T e a ,  Saggio sulla storia re
ligiosa di Candia dal 1190 al 1630, in «Atti 
del R. Istituto Veneto», voi. LXXII, Ve
nezia, 1913; £■ ’A. Savdovòi'ÒTjg, Avo véci 
fiifìXia. negl xfjg èxxhrjotag KQfjxrjg ènl 
' EvEToxQariàg, in XQiaxiavixr] Kgr/Xt], 
voi. II, fase. 2, 'HQa.xA.eiq>, 19x4.

S. V a i l h é ,  Saint André de Crete, in « Echos 
d’Orient », voi. V ,  fase. 6, 1902; sullo stesso 
argomento, in russo, A. V i n o g r a d o v ,  in 
« Christianskoje Ctenije», 1902; C . C i p o l l a ,  

Clemente VI e una questione ecclesiastica cretese, 
in « Rendiconti della R. Accademia dei lin 
cei », voi. XVI, fase. 7-8, Roma, 1907; S.
G. M e r c a t i ,  Laude cantata dal clero dì Candia 
per il pontefice Urbano VITI, in « Bessarione », 
anno XXV, Roma, 1921 ; F .  C a r a b e l l e s e ,  

Un documento veneto cretese a Troia, in « Ras
segna pugliese », anno XVII, n. 6-7, Trani, 
19°°, pag. 167.

Pag. 9. - Per le chiese officiate indifferente

mente dai latini e dai greci, si legga pure G .  

G e r o l a ,  Topografìa delle chiese della città di 
Candia, in « Bessarione», anno XXII, fase. 1-2, 
Roma, 1918, pag. 117.

Pag. 13, nota 2. - Voi. I, pag. LI (e non 21).
Pag. 29. - La chiesa di S. Marco di Candia 

può opportunamente mettersi a riscontro con 
qualche chiesa di Venezia, come S. Maria 
dell’Orto per la architettura interna e S. Gia- 
cometto di Rialto per l’atrio.

Pag. 30. -  Stemma da S. Marco nel voi. IV, 
pag. 210.

Pag. 31. - Importanti dati sul tempio di S. Tito 
a Gortyna si trovano in T h .  F y f e ,  The church 
of St. Titus at Gortyna in Crete, in « The archi- 
tectural Review », voi. XXII, n. 129, Lon
don, 1907; XaxCiòaxrjg, 'O flvCavxi- 
vòg vaòg xov ànooxóAov Tltov èv F oq- 
xvvtj, in Kgrjxixri Zxoà, voi. Ili, ' Hqà- 
xleiov, 1911; ’A. K . 5OgAdvdog, New- 
xeqo.1 EQEwai èv ayico Tixcp xrjg F oqxv- 
vr/g, in ’EnexrjQlg rfjg éraigsiag flv^av- 
rtvwv onovòwv, ’AQr)vaig, 1926.

Pag. 40. - Sulla questione se alla seconda epoca 
bizantina la metropoli cretese si trovasse tut
tora a Gortyna o fosse invece già trasportata 
a Candia, si veda: ’A ■ SavOovòiòr]g,
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i l  e o i  r/)g / i r j T o o n ó X e w g  Kor'jXtjQ xal t o v  

/ i t j t q o j i o X i t i x o v  v u o v  t o v  à y i o v  T l t o v ,  

in XQioTianxri K q^tt] , anno II, fase. 3,
' IfQaxXeiw, 1915 ; G .  G e r o l a , in «Nuovo 
archivio Veneto», serie II, voi. 29, Venezia, 
1915, pag. 485 ; ’A. K . ’ OQÀàvdog, Nedj- 
tequi EQEwai cit., pag. 318 e 320.

Pag. 41. -  H. ’A. S a v O o v ò i ó r j g ,  ' O v a ò g  

t o v  à y i o v  T Ì t o v ,  ' H q à x X E i o v , 1925.
Pag. 43. - Epigrafe latina da S. Tito nel voi. 

IV, pag. 307.
Pag. 51, nota 1. - E . AàfijiQog, 'H  èv K q>)- 

tì] tonoOsoia Kaiàcpa, in Néog 'EXXr]vo- 
/uvi'//icov, anno X, ’AOrjvaig, 1913.— L’ar
ticolo dello Xanthudidis nel X III (e non III) 
dell’ ’AOrjvà.

Pag. 53. -  Il nome di Khersonesos si è con
servato a noi non già dal piccolo approdo, 
che si chiamava Tighàni e che solo di re
cente fu battezzato Limiti Khersonisu, bensì 
dall’attiguo villaggio detto rj XsQOÓvrjcro.

Jhoxojiiavù) significa « villaggio ove stan
no quelli del vescovo ». E non sembra dub
bio che quivi pure fosse la sede vescovile, 
ritirata entro terra in seguito ai pericoli che 
presentava la originaria residenza da presso 
al mare. Ma appunto per questo, piuttosto 
che una seconda sede del vescovado alla pri
ma epoca bizantina, Piskopianó potrebbe rap
presentare il primo stanziamento dell’episcopio 
nel secondo periodo bizantino, anteriormente 
alla occupazione diEpiskopì, di cui a pag. 86.

Pag. 56, nota 2. - Cfr. voi. II, fig. 334.
Pag. 61. -  Alla restaurazione dei vescovadi 

greci dopo la cessazione del dominio veneto, 
S. Mirone non mantenne però tale nome, ma 
riprese quello antico di Knossos.

Pag. 64. - Vedasi, ad ogni modo, G .  G e r o l a , 

Per la cronotassi dei vescovi cretesi all’epoca veneta, 
in « Miscellanea di storia veneta », serie III, 
tomo VII, Venezia, 1914. Per Arcadia cfr. pure
F. M a r i n i , Matteo vescovo d’Arcadia in Creta, 
Treviso, 1908. Per Sitìa si tenga presente l’epi
sodio di quel vescovo latino che venne ucciso 
dal padre di una ragazza che sarebbe stata da 
lui oltraggiata : N. C o m n e n i  P a p a d o p u l i , 

Historia Gymnasii patavini, Venetiis, 1726, 
voi. I, pag. 39.

Per i vescovi greci durante il dominio veneto :
G .  G e r o l a ,  01 éXXrjveg èniaxonoi èv Kqi)- 
Tf] ènl ' EvetoxquTÌag, in XqiOTiavixrj 
Kqì)t71, voi. II, fase. 3, ' HQa.xA.ELq), 1915.

Pag. 68. - Il vescovo cui allude la sinodo del 
1467 è. quello di Cerigo, che era suffraganeo di 
Creta.

Pag. 72. - Si confronti quel fonte battesimale 
con quello a S. Giacomo dell’ Orio a Venezia.

Pag. 76, nota 1. - Cfr. voi. Ili, fig. 167.
Pag. 79, fig. 40. - Fot. n. 580.
Pag. 85, fig. 46. -  Fot. n. 665.
Pag. 86. - Il compianto amico Dalla Santa mi 

comunicava un documento in atti del notaio di 
Candia Costanzo Maurica, prot. 1421-1423, 
carte 71, in data 22 aprile 1422, con cui il 
muratore Costa Chimuza si impegnava a co
struire certi archivolti per la chiesa di S. Sal
vatore del vescovado Arcadiense.

Pag. 97. - U. M a n n u c c i ,  Contributi documentari 
per la storia della distruzione degli episcopati 
latini in Oriente nei secoli X V I e XVII, in « Bes- 
sarione», n. 127, Roma, 1914.

Pag. 112. -  Nella tavola dei conventi conviene 
aggiungere, a Candia, S. Paolo, S. Nicolò e 
S. Maria Barozziani dei Francescani, tutti tra 
parentesi; e fra le Benedettine, S. Caterina, 
pure tra parentesi.

Ma la storia dei Francescani va riveduta sul
l’articolo G .  G e r o l a ,  I "Francescani in Creta al 
tempo del dominio veneziano, in « Collectanea 
franciscana », Assisi: in corso di stampa.

Pag. 113, nota 2. - Sullo stemma di Alessandro V 
può consultarsi C. S a n t a m a r i a ,  L ’arma del 
Cardinal Filargo, in « Rivista del collegio aral
dico », anno XXIII, fase. 6, Roma, 1925.

Pag. 116. - Stemmi e lapidi da S. Francesco 
nel voi. IV, pag. 212, 303, 305, 307, 313.

Pag. 120. - Per lo stemma di S. Giovanni, ve
dere voi. IV, pag. 208.

Pag. 121. - Si veda al voi. IV, pag. 21 o, lo stemma 
Cavalli; e a pag. 308, 321, 323, 327 e 334, le 
iscrizioni di S. Salvatore, la quarta delle quali 
allude al trasporto del coro nell’abside, mentre 
prima trovavasi nel mezzo della chiesa.

Pag. 126. - Il 21 aprile 1422 Michele Pantaleo 
marangone del borgo di Candia si impegnò 
di fare per la chiesa di S. Domenico « pallam



EMENDAZIONI ED AGGIUNTE 609

unam de meo lignamine >>, tale e quale l’ancona della 
chiesa degli Agostiniani di S. Salvatore. Da 
altro documento del notaio Costanzo Maurica, 
fol. 70*.

Pag. 127.- Stemmi e lapidi di S. Pietro nel voi. 
IV, pag. 209, 312 e 322.

Pag. 134. -  Uno solo dei sarcofagi porta stemmi.
Pag. 135, nota 7. - Cfr. voi. Ili, fig. 68.
Pag- i44, fig- 99- ~ Fot- n- 959-
Pag. 147. - Data 16 marzo 1548 (e non 1648).
Pag. 156. - S. Teodoro probabilmente non era 

chiesa latina, ma greca.
Per tutto questo capitolo si veda pure G. Ge- 

r o l a ,  Topografia delle chiese cit.,.
Pag. 159. -  Per le iscrizioni di S. Rocco, sono 

a vedersi gli stemmi e le epigrafi pubblicati 
nel voi. IV, pag. 93 e sgg. e pag. 304, 305, 
319, 322, 335, 336. Per quella di S. Nicolò a 
pag. 321, ma molto dubbia.

— U. M a n n u c c i ,  Contributi cit., offre nume
rose notizie nei riguardi delle condizioni ec
clesiastiche di Canea : numero dei latini e

dei preti greci, passim; descrizione di tutte 
le chiese e cappelle latine di Canea, e loro 
suppellettile, pag. 101.

Pag. 164. -  Ibidem, pag. 98-101, notizie sulle 
chiese latine di Suda, Grabusa e Turlurù.

Pag. 167.-Ibidem, pag. 115, notizie sulle chiese 
latine di S. Pietro nel castello di Bicorna, e eli 
S. Giorgio nel villaggio di Elos in quel di 
Chissamo, erette dal vescovo Bernardo Florio, 
ma delle quali non rimangono oggi avanzi.

Pag. 168. -  A Katekhòri, nel piano di Canea, 
alla località Frangomonàstira si trovano tuttora 
due chiese cinquecentesche — 1’ una delle 
quali sarebbe dedicata a S. Demetrio — desti
nate rispettivamente al rito latino ed al greco. 
La cattolica è più grande, lavorata, al pari 
della seconda, con belle pietre squadrate e 
lisciate agli angoli, lesene, cornici ricorrenti ecc. 
È a vòlta a botte. Un arco, su due pilastri, 
guida al presbiterio, privo di abside, coperto 
di vòlta a crociera, i cui costoloni poggiano su 
mensole foggiate a teste di leone, ora mutilate,

L a d u p l i c e  c h i e s a  d i  * K a t e k h ò r i .
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sporgenti dalla cornice che gira. Rimane ancora 
in parte la bella riquadratura dell’altare latino 
infisso nella parete est, costituita già da due 
colonne reggenti la trabeazione e racchiudenti 
un arco su pilastrini lavorati. La porta, della 
facciata, l’occhio ad essa sovrastante e le due 
finestre — una per lato — sono pure lavorate 
con cura: sull’architrave forse erano degli 
stammi. Comunicano colla chiesa due ambienti, 
il settentrionale dei quali conserva una vòlta a 
botte perpendicolare a quella della chiesa. Al-

t-4 -  ì ■ i • ì - t-- i ■ T • T ■ T ■ T

P i a n t a  d e l l a  c h i e s a  d i  * K a t e k h ò r i .

l’altro si accosta la chiesuola greca, la cui alta 
absidiola è soltanto ricavata nello spessore del 
muro di levante e ampliata sul davanti per 
mezzo di mensoline. Del resto è eguale alla 
prima, solo che la porta, anziché da arco ribas
sato, è sormontata da arco acuto, ma del se
colo XVI. Sull’architrave sono scolpiti due 
stemmi in forte rilievo, ma assai corrosi. Il 
secondo pare rappresentasse un animale ram
pante attraversato da una fascia.

Pag. 172. - Sulla chiesa di Candia si consulti 
l’ampia trattazione in G . G e r o l a ,  Topografia cit.

Pag. 173. - A Canea c’ era una seconda chiesuola 
di S. Nicolò, sul porto, non lungi dalla colonna 
col leone. Cfr. voi. Ili, pag. 138.

Delle moschee, quella di Findik Hazi Mech- 
mèt doveva corrispondere a S. Giovanni di 
Angarato (e non S. Fotina) ; quella di Abdu-

rahman pascià alla Madonna Trimartiri (e non 
S. Giorgio Suriano); quella di Memiscì Aghà 
a S. Fotina.

Pag. 179. -  Da aggiungersi G. Geroi.A, Le an
tiche chiese di I.ebena a Creta, in « Atti del R. Isti
tuto Veneto», voi. LXXIV, Venezia, 1915.

Pag. 213, nota 2. -  Si aggiunga la chiesa di 
S. Basilio nel villaggio omonimo della eparchia 
di egual nome: della quale non resta ormai 
più che la parte settentrionale. Doveva essere 
costituita da un atrio, coperto di tre cupoline, 
e da un corpo di fabbrica a croce greca, com
pletato dai quattro loculi che convertivano quel
la pianta in quadrato: ma colla particolarità 
che l’estremo loculo orientale era più vasto e 
sporgente dal resto e coperto di cupolina e che 
il transetto comunicava soltanto per mezzo di 
porte coi detti due loculi est ed ovest ed era 
coperto di vòlta a botte della stessa altezza di 
quest’ultimo. Vedasi Collez. fot. n. 606.

Pag. 224, fig. 221. - Fot. n. 878.
Pag. 232, nota 4. - Fot. n. 632 (e non 662).
Pag. 247, fig. 300. - Fot. n. 467 (e non 436).
Pag. 247, nota 3. - Cfr. vo1. Ili, fig. 79.
Pag. 248. - La data è 1634 (e non 1654). Si 

citi la fig. 359 (e non la tav. 3).
Pag. 253, fig. 313. - Fot. 452 (e non 459).
Pag. 260, fig. 321. -  La fotografia non deve por

tare numero.
Pag. 281, nota. — Fot. 923 (e non 903). Vedasi 

pure la porta di Ghdlipe, nel voi. IV, pag. 261.
Pag. 283, fig. 350. - Fot. 661 (e non 691).
Pag. 285, nota 1. - Vedi voi. II, fig. 355.
Pag. 286, nota 1. - Vedi voi. II, fig. 357.
Pag. 288, fig. 357. - Fot. n. 723.
Pag. 300, nota 2. — Per la chiesa di Monò- 

khoro vedasi Collez. fot. n. 812.
Pag. 304. — Sulla Madonna di S. Alfonso, ve

dere l’.opera ad essa dedicata da C. W. H e n z e , 

Mater de perpetuo succursu, Roma, 1926: il 
quale la crede derivata dalla Odigitria di Co
stantinopoli, dipinta a Creta nel secolo XIV, 
e portata a Roma nel quattrocento. Vi è pure 
un elenco di tutte le figurazioni consimili.

Altra icone cretese in H. K j e l l i n ,  Marie 
Glorie, e n  Kretensisk ikon fran i j o o  talet, in 
« Kunstmuseet Aarsckrift », I, 1924-25.

Pag. 308. -  Fra i pittori devesi pure elencare
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Nicola Mastracà della epigrafe 48 di Seiino; 
Gioacchino (già confuso col Pagonieno) della 
iscrizione 21 di Seiino; e Teodoro e Michele 
Venier della iscrizione 20 del piano di Canea. 

Quanto a Corico, si veda voi. IV, pag. 431.
Pag. 309. - Il pittore si chiama Pelegri (e non 

Pelergi) e la data sua è il 1467.
Per il Focà l’anno è il 144; (e non 1446).

Pag. 310, nota 3. - Sul Clonza si veda pure: 
27. AàfXTiQog, '0  Magxiavàg kò>òi.£ tov 
Korjxòg rewgyiov KAóvrCa, in Néog ' EA- 
Ar¡vo¡xvr¡na>v, anno XII, ’A0r¡vr¡oiv, 1915; 
27. Aà^ngog, 'O rechgyiog KAóvr^ag xaì 
r¡ ovyygaeprj tov YlavAov ’ lofiiov, ibidem.

Pag. 311. - Viviano Segari, Nicolò Borin e 
altri pittori che lavoravano nel secolo XVII 
alla Canea sono ricordati in U. M a n n u c c i ,  

Contributi cit., pag. 105, 108 e no.
Pag. 312.-La bibliografia del Greco esigerebbe 

ormai un intero volume. Ricordiamo gli scritti 
più recenti in rapporto alle sue origini cretesi: 
J. F. W i l l u m s e n ,  La première jeunesse du 
peintre el Greco, Paris, 1927; B . B y r o n , Greco: 
thè epilogue to bj^antine culture, in « The Bur
lington Magazine », voi. LV, London, 1929; 
P h .  S c h w e i n f u r t h ,  Greco und die italo kretische 
Schule, in « Byzantinische Zeitschrift », volume 
XXX, Leipzig, 1930; Il Greco a Venezia, in 
« L’Arte », serieII, voi. III, fase. 1, Torino, 1932.

Pag. 313. - Le note 1 e 2 vanno spostate recipro
camente.

Sui pittori Zane conviene vedere G. B. C e r 

v e l l i n i ,  Marino, Emanuele e Costantino Zane cit. ;
G. J a c o p i ,  Anecdota Patmiaca, in « Bollettino 
d’arte», anno X, fase. 3, Milano, 1930; G. Ge- 
r o l a ,  in « Archivio Veneto », serie V, voi. VIII, 
Venezia, 1930. Di Emanuele Zane c’era una 
Madonna anche nella raccolta Lichacev a Le
ningrado.

Quanto alla operosità di pittori cretesi del
l’epoca tarda nelle Cicladi, si consulti G .  G e - 

r o l a , Serfino, in « Annuario della R. Scuola 
archeologica di Atene », voi. Ili, Bergamo, 
1921, pag. 232 segg.; G .  G e r o l a , Zia, ibidem, 
voi. IV-V, pag. 218 segg.; G .  G e r o l a , Fer
menta, ibidem, voi. VI-VII, pag. 71 segg.

Aggiungiamo in fine due parole sul signifi
cato che gli scrittori di arte bizantina sogliono

dare alla espressione « scuola pittorica cretese ». 
Sebbene in realtà non tutti convengano in 
quel significato ed anzi si riscontri una notevo
lissima incertezza e varietà di opinioni in pro
posito, è certo ad ogni modo che la scuola pit
torica cretese viene ad assumere presso i bizan
tinologi un valore ben più vasto di qello 
accennato fin qui. Citiamo come riassuntiva 
la teoria di C h . D i e h l , Manuel d'art bŷ antin, 
Paris, 1926, voi. II. In contrapposto alla scuola 
macedone, di tipo antiquato, di fattura som
maria e di indole decorativa, si era venuta 
manifestando una nuova corrente pittorica, 
di concezione più sapiente e raffinata e di tec
nica più finita e minuziosa, che, preannunciata 
dagli affreschi di Mistrà del secolo XIV, fiori 
nel quattrocento nelle terre della Slavia e 
trionfò nel secolo seguente al monte Athos, 
propagandosi poi anche ai secoli avvenire. 
Tale movimento suole attribuirsi agli artisti 
cretesi ed all’influenza esercitata, in rapporto 
alle condizioni politiche dell’isola, dall’arte 
italiana; e ne viene addotta come prova l’ope
rosità svolta da Teofane da Creta, dal figlio 
suo Simone, da Zorzi e da altri artisti cretesi 
nei conventi del Monte Athos e della Tes
saglia dal 1535 al 1573: mentre lo stesso mu- 
nuale pittorico del Monte Athos considera in 
un capitolo a parte la maniera pittorica cre
tese. La teoria ha certo bisogno di ulteriore 
dimostrazione, non bastando quei soli pochi 
nomi a generalizzare il fenomeno, in aperta 
contraddizione col fatto che, quando fiori
scono quei frescanti di origine cretese al 
Monte Athos, l’arte dell’affresco era già ces
sata da qualche decennio a Creta. Il quesito 
va approfondito in ogni sua parte, ma sopra 
tutto raffrontando direttamente i prodotti del
l’arte pittorica cretese dei singoli secoli, colle 
opere d’arte dei più lontani paesi che oggi si 
vorrebbero aggiudicare alla scuola cretese. Ma 
il problema non ha ulteriore interesse per 
noi, non soltanto perchè esula dall’arte veneta, 
ma perchè si riferisce ad attività artistica 
prodotta al di fuori del Regno.

Pag. 328. - Moscanna (e non Monanna).
Pag' 3 37- ~ Per gli affreschi di Asòmaton cfr. 

voi. IV, pag. 497.
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Pâ . 338. - Il cognome dell’ offerente deve 
essere Pazidioto. L’altra figurina non è una 
offerente, ma Gesù di Nave, come viene de
scritto nella 'EQ[ir\vEÌa xwv CcoyQafpayv,
’Adr/vaig, 1909, pag. 19.

Pag. 339. - Il nome del Musuri non è sicuro. 
Forse Leone?

Pag. 340. - Sulle pene infernali cfr. pure G. Ge- 
r o l a , Micene e Bisanzio, in « Felix Ravenna », 
fase. 38, Ravenna, 1931, con riproduzione degli 
affreschi di Apostoli.

Pag. 342. - Rettifico alcune spiegazioni in 
base a notizie avute dallo Xanthudidis : ó 
uiAovàg onov fiaga^ayLàCsi è il mugnaio 
che esige la propria parte di compenso in 
misura maggiore del consueto o del conve
nuto ; r] ànoaxQÉcpovoa xà vr/jiia è la 
donna che si ricusa di allattare i bambini 
estranei che si trovino in bisogno di nutri
mento o per essere orfani o perchè la loro 
madre non è in grado di nutrirli.

Pag. 343. - xXetixoaxrjvrjg è senz’altro chi ruba 
la fune con cui sono legati animali al pascolo; 
jiafiXrjaxETiQéa sarà piuttosto ¡lafiXrjaXQUi, 
fiavXrjaxaQÉa o fia/ikrjaxEvovaa ; il mu
gnaio (piuttosto che i pesi, chè il grano 
non si pesava, ma si misurava) avrà al collo 
la macina.

Pag. 344. - xxrj/wxig forse sarà xxrjvofiàrrjg; 
la frase riguardante la TiQogcpOQa., cioè il pane 
della santa messa, vuol certo riferirsi a chi 
ruba o fa cattivo uso di quel pane.

Pag. 346. - r] xorjOaQtjcrxQa. è l’ indovina che

VO LU M E

Pag. 26. - Notizie sulla abitazione del provve
ditore e su quella del governatore di Canea si 
trovano in U. M a n n u c c i , Contributi cit., 
pag. 100.

Pag. 27. - Per l’ epigrafe esistente sopra una 
porta del palazzo del rettore di Canea, vedesi 
voi. IV, pag. 341.

Pag. 37. -  Vedere pure A. M., Ta loggia vene
ziana di Candia, in << Gazzetta degli artisti », 
anno VII, 1901.

Pag. 46. - Da vedersi anche il foglio volante

predice la sorte per mezzo del grano, ossia 
X Q tO a Q ÌZ s i ,  come si diceva: oggi si usano le 
fave. Così JT a Q a x a Q t jO X Q ia  è la donna che 
naQaxadiCBi, cioè viene di soppiatto ad 
ascoltare i segreti altrui : essa comparisce anche 
nella fig. 386, nella riga inferiore, dove con
viene leggere r\ naQavovxqàxQia, ossia fj 
(bxaxovaxQia, da naga-àcpovxQovfiai.

Pag. 348. -  Le serraglie della provincia di Ca- 
stelnuovo meritano di essere confrontate con 
quelle venete, di cui offrono esempio le stesse 
raccolte del Museo Civico di Venezia, n. 74 
e 93-98.

Pag. 355, nota 1. - Collez. calchi, n. 43.
Pag. 3 71. -  Il fonditore si chiama Ferzi (e non 

Tersi) ed è noto anche per una campana nella 
chiesa delle Cappuccine a Ravenna.

Pag. 373. - A Thcriso, in quel di Canea, la chiesa 
della Madonna ha una campana del MDCXXI 
con figurine del Crocifisso, Madonna e S. Ni
colò.

A Sikjà di Sitìa fu trovata nel 1910 altra 
campana, portata poi al Museo di Candia, 
colla dicitura DOMENEGO MACHARINI F 
M DC XXV.

Pag. 376. - ’A . ’ OQ?.àvòog, Teuàxia rgane- 
C&v xov Movasiov 'HQaxXslov KQì)xrjg, 
in « Byzantinische neugriechische Jahrbùcher », 
anno VI, Athen, 1928.

Pag. 377. fig- 416. -  Fot. 754.
Pag. 378. -  Per i candelabri bizantini di Gor- 

tyna vedere ’A. K . 5 O g X a v d o g , N e c u r e g a i.  

E Q s v v a i  cit., pag. 321 seg.

TERZO

I l  à q ^ a i a  é v e x l x i) Loggia x o v  ' H g a x k s l o v  

HEXaxQETiofxÉvrj EÌg Arjfiaexetov, s. n.
Pag. 73. -  Giovanni Bembo (e non Mocenigo).
Pag. 77. - S. Antonio Macrì era forse fuori 

delle mura, dalla parte di occidente.
Pag. 79. -  La chiesa di S. Lazzaro figura nel- 

1’ elenco del 1548 : Chiesa Gialinì et S. 
Labari. G. Gekola, Topografia cit., pag. 240 
e 273.

Pag. 80. - Dello spedale di Canea tocca U. 
M a n n u c c i ,  Contributi cit., pag. 99 e 112.
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Pag. ii2. - Si aggiungano le notizie della epi
grafe pubblicata nel voi. IV, pag. 340.

Pag. 133. - Di un Seminario di Canea è menzione 
in U. M a n n u c c i ,  Contributo cit., pag. 99, 
114 e 115.

Pag. 160. - N. B . Tco/naòàxrjg, E .  TJ. Bo-  
yiar^axrjg, Erjfieiuìfiara ex rfjg ippàg 
fiovfjg r<oviàg, Xavioig, 1931.

Pag. 164. - N. ’ /. l la n a ò d x ig , Tò oixóoi]- 
fiov rov XaqrocpvAaxog cit.

Pag. 165. - Sugli Arkoleontes e sul convento 
di monache di S. Giovanni si veda un articolo 
di E . AdfinQog, in E jiivQ/jq, 15 gennaio 
1902.

Pag. 166. - ’ /. KovòvAdxrjg, ’ A no Xaviwv  
elg ' A y ia v  Tqiaèa, in ' Efiòo/Liàg, anno IV, 
n. 29-30, 1887.

Pag. 170. - ’E . VevegaAi, 'H  /torri rov

VO LU M E

Pag. 57. - Su quel nuovo puteale di Candia 
scrisse ’A. K .  ’OgAàvòog, UgoarofiiaTov 
rov Movoeiov c HqaxXeiov, in ’Aq%(uoAo- 
yixòv AeXriov, voi. IX, ’Adrjvaig, 1925.

Pag. 121. - A. O d d i ,  Discorso sopra un porto di 
Candia, Padova, 1902. È il porto di Kalùs 
himjònes.

Pag. 156, n. 1. -  Vedasi pure F. G a l a n t i ,  

S. Marco, Venezia, 1901.
Pag. 205. -  Quel rilievo di S. Giorgio imbrac

ciante lo scudo si può mettere a riscontro con 
un bassorilievo di Venezia nella Ruga vecchia 
S. Giovanni.

Pag. 206. -  Anche il motivo delle teste di leone 
che sostengono lo scudo è comune a Venezia. 
Vedansi il palazzo dei Camerlenghi a Rialto ecc. 
La data del n. 70-74 è il 1566 (e non 1560).

Pag. 209, nn. 93, 94. -  Anche qui ci sovviene il 
raffronto con altre lapidi veneziane, p. e. la 
tomba Emiliani in una delle cappelle dei Frari.

Pag. 240. - Aggiungere pure i due stemmi di 
Katekhòri, di cui dicevamo più addietro a 
pag. 609.

Pag. 273. - Stemma 434 è ignoto 28 (e non 21).

rovfieQvérov, in Kor/rixd, anno I, X avia ,  
1930.

Pag. 175. -  N . r .  <J>a>rdxr]g, rH /tiovrj rov 
’ A qxaò iov , in 'Efiòofiàg del 1887, nn. 72- 

74-
Pag. 178. -  E .  Aaf.mQog, EiyiXXia rijg fio- 

vfjg ’ Aowfiàrcov, in Néog ' EAArjvofjLvruxwv, 
anno VI, ’ AQr/vaig, 1909.

Pag. 183. - Sul convento di Angàrathos sono 
notizie, in E .  ’A .  Eavdovòlòrjg, X qujtlci- 
vixaì èmyQacpai cit., pag. 62.

Pag. 190. Simile pag. 139 per Valsamònero.
Pag. 250. - Per il tipo della casa bizantina, 

consultare B e y l i é , Uhabitation by%<wtine, Paris, 
1902.

Pag. 258. - Vedesi al voi. IV, pag. 293, la 
discussione se lo stemma sia dei Trevisan o dei 
Gavalà.

QUARTO

Pag. 285. —  Sullo stemma Calergi si consulti 
K .  N . EàOag, KQrjnxàv Oéarqov, Beve
r ia ,  1879, pag. fi , nota 2 ;  e Néog 'EA -  
Arjvofivruucov, voi. VI, pag. 470, e voi. XII, 
pag. 242. Nella variante a fascie azzurre e 
bianche lo stemma viene messo a riscontro 
colla attuale bandiera greca.

Pag. 287. - Per lo stemma Clodio vedere pure 
G .  G e r o l a , Sigilli cit.

Pag. 344. -  La iscrizione « Pax buie domui » an
che a Venezia in una casa in Salizzada S. Fran
cesco.

Pag. 370. -  « Fumus et umbra » in una tomba 
a Roma, nella chiesa di S. Maria in Campitelli. 

Pag. 381. - Vedasi decreto del Senato in data 
10 luglio 1570, con cui la castellanìa di Mira
bello viene concessa a Lorenzo Malipiero ed al 
figlio Jacopo: V. A. S., Senato Mar, XXXIX, 
200.

Pag. 397. -  Per la pubblicazione Marinatos ve
dasi 1’ ’ EnerrjQÌg rfjg éraigeiag fiv^avn-  
vcòv anovòwv, ’Adr/vaig, 1930, voi. VII, 
pag. 388 seg. (Ma anche « Byzantinische 
Zeitschrift », anno XXXI, fase. 2, pag. 475).
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Pag. 4j 6. -  La data della iscrizione n. 7 si ri
solve in 1372-1373.

Pag. 447. -  Chiesa di S. Giorgio (e non di 
S. Giovanni).

Pag. 455. - Zangareljanà (e non Zangaraljanà).
Pag. 456. -  La data della iscrizione n. 30 si 

può ulteriormente restringere, trovandosi su 
quegli affreschi un graffito del 1405.

Pag. 461. -  Beilitika (e non Beilitiko).
Pag. 462. - Anche la data dell’epigrafe n. 40 

è limitata dall’esistenza di un graffito del 1387.
Pag. 467. -  ”E t o v i ; Q __ (e non ,C O..).
Pag. 473 -  Anche qui la data viene parzial

mente indicata dalla presenza di un graffito 
del 1426.

Altre epigrafi affrescate si trovavano certo 
in numerose chiese di questa stessa eparchia 
di Seiino. Ma gli avanzi che ne restano sono 
troppo misera cosa. Citiamo ad esempio : 
S. Marnante a Kandanos (Strakjana), S. Nicola 
a Kddhros, S. Pantaleone a Prodhròmi, S. Gio
vanni ad Asfendilès, S. Marina a Spanjdko, 
S. Michele a Trokbalù (Kamdres), S. Michele

a Kalamjà, S. Elia a Falerjanà, S. Michele a 
Sarakjlna, S. Chirco nella località omonima, 
S. Irene a Siighja, S. Policarpo a Kambanù, 
ecc., ecc.

Pag. 543. -  L’iscrizione n. 9 è tutt’una colla 
epigrafe n. 2 di Priotissa.

Pag. 569. -  Ecco, pubblicata dall’Halbherr nel
III volume del « Museo italiano » una epi
grafe classica che fa al caso nostro:

O V A n i O I  ■ N E I K A N  
A P O C  • K A I  • C Q T I P I  
OC  • V T E  I A  • C Q T I
p h  • c v n o a o i n o
P Q  • K A T  ■ O N A P

Sulla scorta della epigrafe va emendata an
che la lettura del testo di Kudhumàs, pur 
tenendo conto degli errori di decifrazione 
da parte del pittore del 1360.

Pag. 579. -  L’epigrafe n. 4 può a sua volta 
meglio datarsi, essendo il termine ante quem 
fissato da un graffito del 1436.

A completamento delle notizie pubblicate nel voi. II, pag. 299 segg. sugli affreschi cretesi, 
sarà a vedersi l’elenco di tutte le chiese dipinte dell’ isola, in numero di più di ottocento, che 
stiamo per dare alla stampa. Ma i dati cronologici non solo contenuti nella nota 2 a pag. 300 
e nelle pagg. 308-310 di quel volume, ma nelle stesse epigrafi edite nel presente volume, po
tranno essere meglio riveduti e completati quando avremo pubblicati i graffiti che su quegli 
affreschi si trovano: ciò che speriamo di poter fare entro l’anno venturo.

Nella lista dei ritratti di offerenti quale è data in quel voi. II, pag. 327 segg., va aggiunta 
la figurazione nella chiesetta di S. Giorgio di Potistirja presso Dìblokhòri (S. Baseio). Nel centro 
una donna in veste bianca, ombreggiata di giallo; ai due lati due uomini, l’uno in nero, l’altro 
in rosso con veste lunga a mezza gamba e calze nere.

Finalmente dal catalogo delle pene infernali in quel voi. II a pag. 342, espugnere il n. 7.
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3. —  Due frammenti di lapide ..................................  386
4. —  Due pezzi di lapide sepolcrale.........................  386
5. Apanokhorjó, presso S. Maria —  Marmo iscritto 387
6. Katokhorjò, Chiesa di S. Trinità —  Lapide fram

mentaria ...................................................................... 387

C a s t e l l a n ì a  d i  S i t ì a :

2. Exo Muljanà - Lapide murata presso la chiesa di
S. M arina...................................................................... 388

3. Sitìa (Provenienza incerta dalla eparchia di), ora
al Museo di Candia - Lapidetta .........................  388

4. Eithìnes, Chiesa di S. Atanasio-Lapidetta con data 389
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Le iscrizioni greche.

Sette monogrammi del periodo bizantino................  391

Città d i Candia:

2. Museo nazionale - Epigrafe dipinta ........................398
3. Chiesa di S. Matteo - Lastra di marmo ...............399
5. Museo nazionale - Sigillo sepolcrale con stem

ma Pasqualigo................................................................4 ° °
7. —  Parte inferiore di lapide sepolcrale................  401
8. —  Parte superiore di lapide sepolcrale ................  402

Città di Canea:

1. Museo nazionale - Lastra sepolcrale bizantina... 403
2. —  Lastra di marmo bizantina ................................. 404
3. Chiesa della Madonna, detta Trimàrtiri - Archi

trave in pietra iscritto............................................... ...405
4. Casa di Caridemo Ball - Due frammenti di pietra 

sepolcrale ..................................................................... ...4 ° 5

Città di R etimo:

1. Museo del Syllogos - Lastra bizantina................ ... 406
2. —  Iscrizione bizantina rozzamente incisa............... 407
3. —  Frammento di lapide bizantina......................... ... 408
4. — Lastra di marmo con epitaffio bizantino ... 408

Città di Sit ìa :

1. Castello - Marmo frammentario con ornati bizan
tini ed iscrizione........................................................  4 ° 9

2. Xenotàfì, presso Sitìa (nei dintorni della chiesa di
S. Costantino) - Lastra marmorea iscritta .......  409

Castellanìa di Chissamo:

1. Kam ar^os, Chiesa di S. Trinità - Iscrizione.......  4 11
2. Castel Chissamo, Chiesa di S. Michele - Lapide 

murata all’ interno ...................................................  4 11
3. S irik d ri, Chiesa dei Ss. Apostoli - Epigrafe affre

scata ..............................................................................  4 12
4. Convento di Ghonjà, Chiesa della Odigitria - I- 

scrizione scolpita........................................................  412
5. Panètbimos, Casa Orfanakis - Lapide marmorea... 413
7. R òka, Chiesa dei Ss. Apostoli - Epigrafe scolpita 413

10. Nèm bros, Chiesa di S. Costantino - Epigrafe... 414
1 1 .  Paljarùm ata, Chiesa di S. Maria a Perakhòri - 

Iscrizione dipinta........................................................ 415
12. Kùrteni, Chiesa di S. Giorgio - Epigrafe dipinta 416
13. —  Chiesa di S. Michele - Due iscrizioni .......  416
14. K jefdli, Chiesa di S. Atanasio (nei dintorni) - 

Iscrizione dipinta...............................................  417, 418
15. —  Chiesa del Salvatore - Iscrizione dipinta... 418

P iano d i Canea:

1. Pirghos Psildm ros, Chiesa dei Ss. Apostoli a Kon-
domarì - Epigrafe scolp ita...................................... ...419

4. A lik jan ù , Chiesa di S. Giorgio - Epigrafe ....... ...420
5. G haripas, Chiesa di S. Giorgio - Iscriz. dipinta 420

6. Perivòlja, Chiesa di S. Elia, sulla via per Murnjès- 
Iscrizione dedicatoria ............................................. 421

7. Neroktiru, Chiesa dei Santi Quaranta - Lastra di 
pietra iscritta ......................................................... ....422

8. Zikalarjà, Chiesa di S. Giovanni - Lapide di 
pietra.......................................................................... ....4 22

9. — Chiesa di S. Michele - Lapide di pietra ... 423
10. —- — Iscrizione affrescata ................................ ....423
11. Pithàri, Chiesa di S. Veneranda (nei dintorni) - 

Iscrizione scolpita ................................................. ....424
13. S. Trinità dei Zangaròl - Epigrafe scolpita ... 424
14. — Iscrizione scolpita................................................ 425
17. — Lapide ............................................................. ....4 2 5

18. Ghuvernéto - Iscrizione scolpita ............................426
20. Mesh,là, Chiesa del Salvatore - Iscriz. affrescata... 426
21. Thèrisos, Chiesa di S. Maria - Lapidetta scritta 427
22. — Chiesa di S. Giorgio - Lapide scritta ....... ....427

Castellanìa di B icorna:
1. Stilos, Chiesa di S. Giovanni - Epigrafe dipinta 428
2. Ghavalokhòri, Chiesa di S. Maria - Lapide in pietra 428
3. Stiri, Chiesa di S. Giovanni - Lapide in pietra 429
4. Pemòtija, Chiesa di S. Giorgio (nei dintorni) -

Epigrafe dipinta ..................................................... ... 429
5. Mdsa, Chiesa di S. Nicola - Epigrafe affrescata 429
6. Alikambos, Chiesa di S. Maria (nei dintorni) - 

Epigrafe dipinta ..................................................... ... 430
7. Kurnàs, Chiesa di S. Irene - Epigrafe dipinta ... 431

Castellanìa di Selino :
1. Sklavoptila, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione 

dipinta ...................................................................... ...431
2. — Chiesa di S. Spirito - Epigrafe scolpita ... 432
3. — Chiesa del Salvatore - Epigrafe dipinta....... ...432
4. — Chiesa della Madonna - Epigrafe ............... ...433
5. Vutàs, Chiesa di S. Costantino - Epigrafe ... 434
6. Vramèno, Chiesa della Madonna - Epigrafe di

pinta .......................................................................... ...434
7. Kjtliros, Chiesa di S. Veneranda - Iscrizione ... 435
8. S. Pantaleone, Chiesa di S. Pantaleone - Iscri

zione dipinta ......................................................... ...436
9. Kalamjù, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione dipinta 437

10. Vlithiàs, Chiesa del Salvatore - Iscrizione....... ...438
11. S. Marnante, Chiesa di S. Giorgio, in località 

Kalogbjerà - Croce scolpita.................................... ...439
12 .  Iscrizione dipinta ...................................... ...440
13. Spanjàko, Chiesa della Madonna - Epigrafe di

pinta ...................................................................... ...440
14. S. Teodoro (dintorni di), Chiesa di S. Giorgio a 

Trtila - Iscrizione dipinta .................................... ...441
15. Anidhri, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione affre

scata .......................................................................... ..443
16. — Chiesa di S. Nicola - Iscrizione dipinta....... ...442
17. Khòndru, Chiesa di S. Veneranda - Iscrizione ... 445
18. Kàlamos, Chiesa di S. Giovanni - Epigrafe di

pinta ...................................................................... ...446
19. Platanès, Chiesa di S. Demetrio - Iscrizione dipinta 446
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20. Prodbròmi, Chiesa dì S. Giorgio - Iscrizione
dipinta ......................................................................... ... 447

22. Dhris, Chiesa dei Ss. Apostoli - Iscrizione dipinta 448
23. Kato Fióri - Iscrizione affrescata ......................... ... 449
24. Apano Fiori, Chiesa dei Ss. Padri - Epigrafe... 450
25. Kàndanos, Chiesa della Madonna ad Ani'sardkji - 

Iscrizione ..................................................................... ... 451
26. —  Chiesa di S. Anna - Iscrizione ........................ 451
27. —  Chiesa di S. Caterina (?) a Trodhianà - Epigrafe 452
28. — Chiesa di S. Michele a Kavalarjanà - Iscrizione 453
29. —  Chiesa di S. Maria a Zangareljanà - Iscrizione 455
30. —  Chiesa di S. Domenica a Labirjanà - Iscrizione 456
31. —  Chiesa di S. Maria a Sevremjanà - Epigrafe 457
32. Trakhjinjdkos, Chiesa di S. Elia - Iscrizione di

pinta .........................................................................  458
33. —  Chiesa di S. Giovanni - Cornice contenente 

epigrafe .....................................................................  458
34 .  - Iscrizione dipinta ......................................  459
35. Plemenjanà, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione ... 459
38. Kakodhjtkhj, Chiesa del Salvatore a Bei/'tlika - 

Iscrizione dipinta ...................................................  460
39. —  Chiesa di S. Isidcro - Iscrizione dipinta... 470
40. —  Chiesa di S. Michele a Beilìtika - Iscrizione 

dipinta .........................................................................  461
41. —  Chiesa della Madonna - Epigrafe dedicatoria 462
42. Kddhros, Chiesa della Madonna - Iscrizione.......  464
44. S. Irene, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione.......  464
45. —  Chiesa del Salvatore - Epigrafe ..................... 465
46. Prinés, Chiesa di S. Giorgio - Iscriz dedicatoria 466
47. —  Chiesa dei Ss. Apostoli - Iscriz. dedicatoria 467
48. —  Chiesa di S. Michele - Iscrizione dedicatoria 467
49. Kambanù, Chiesa di S. Onofrio - Iscrizione.......  468
52. Meriès, Chiesa di S. Teodoro - Iscrizione dipinta 469
53. Moni, Chiesa di S. Nicola - Iscrizione dipinta . 470
54. Kustoghjèrako, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione 

dipinta .........................................................................  471
56. Sitghja, Chiesa di S. Antonio - Iscrizione............ 471

Sfachià :

1. Lutrò, Chiesa del Salvatore - Epigrafe dipinta . 472
2. Komitddhes, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione ... 472
3. Kapsòdbasos, Chiesa di S. Atanasio - Iscrizione de

dicatoria ..................................................................... 473
4. Skalotì, Chiesa di S. Elia - Epigrafe....................  473

Castellanìa di R etimo:

1. Meghdli Episkopì, Chiesa di S. Giorgio (nei 
dintorni) - Iscrizione scolpita .............................  474

2. Suridhi, Chiesa di S. Giorgio ad Artòs - Iscri
zione dipinta ............................................................  474

3. S. Giorgio, Chiesa di S. Giorgio - Epigrafe ... 475
4. Rùstika, Chiesa della Madonna - Epigrafe dedi

catoria .........................................................................  475
5. S. Elia, Chiesa di S. Giovanni - Iscrizione in 

pietra .........................................................................  475
6-7. —  Iscrizione scolpita ..........................................  476

8. S. Marco - Lastra di pietra incisa ........................ 477
9. Se/ì, Chiesa di S. Giovanni - Epigrafe dedicatoria 477

1 1 .  Pigbjì, ora al Museo di Retimo - Lapide............ ... 478
1 1  bis. S. Trinità, Chiesa omonima - Iscriz. dipinta 478
12. Arkddhi - Epigrafe scolpita .................................. ...479
13. —  Chiesa del Salvatore - Iscrizione scolpita ... 479

Castellanìa di M ilopotamo :

4. Skultifia, Chiesa di S. Maria - Epigrafe scolpita
in rilievo ..................................................................... ...480

6. —  Chiesa di S. Veneranda - Iscrizione...............481
7. Margharìtes, Chiesa di S. Giovanni Evangelista

- Iscrizione dipinta ............................................... ...481
8. —  Chiesa di S. Demetrio - Epigrafe dipinta ......482
8 bis. —  Casa Dandolo - Iscrizione ......................... ...482
9. Orthès, Chiesa di S. Maria - Lapidetta in pietra 483

10. Prinès, Chiesa di S. Anna - Lapide contenente
una croce ..................................................................... 483

10 bis. Dalle rovine di Eleuthema - Iscrizione....... ...483
1 1 .  Skjepastì, Chiesa di S. Nicola - Lapide in pietra 484
12  .  Lapide ..................................................................484
13. Bali - Lapide ................................................................485
15. Vatis, Chiesa del Convento della Madonna - 

Epigrafe scolpita .......................................................486
16. Dhafnèdbes - Iscrizione ........................................... ...486
19. Kjeramotà, Chiesa di S. Veneranda - Iscrizione

in pietra ..................................................................... ...487
20. S. Marnante, Chiesa della Madonna - Frammento

di epigrafe ................................................................. ...487
21. Axòs, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione................ ..487
23. Varie iscrizioni a stampo sopra olle di terra

cotta............................................................................i. 488

San Baseio :

1. Koxarès - Lapide .... ................................................... ..490
2. —  Chiesa di S. Giorgio a Fatreljanà - Epigrafe

dipinta.......................................................................... ..490
3. Murnè, Chiesa di S. Marina - Epigrafe frammen

taria .................................................................................490
4. Kjisòs, Chiesa del Salvatore - Epigrafe del fon

datore .......................................................................... ..491
5. Dhrimiskos, Chiesa della Madonna - Epigrafe ... 491
6. Diblokbòri, Chiesa della Madonna - Epigrafe ... 492
7. Ktimja, Chiesa del Salvatore - Iscrizione dipinta 492

A mari :

1. Karìnes, Chiesa di S. Croce - Epigrafe dedicatoria 493
3. Anddnasa, Chiesa di S. Giovanni e di S. Trinità

- Epigrafe........................................................................494
5. Mèronas, Chiesa di S. Salvatore - Data e iniziali

scolpite.......................................................................... ..494
7. Tbrònos, Chiesa di S. Onofrio a Kardhamjanà -

Iscrizione a fresco ......................................................495
8. Kaloghjèru, Chiesa di S. Maria (nei dintorni) -

Epigrafe ...................................................................... ..496
9. —  Chiesa di S. Giovanni a Sp'iljo - Epigrafe 

dedicatoria .................................................................
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1 1 .  Amóri, Chiesa di S. Anna (nei dintorni) - Epi
grafe .........................................................................

12. —  Chiesa di S. Teodoro (nei dintorni) - Iscri
zione frammentaria ...............................................

13. Platdnja, Chiesa della Madonna - Iscrizione di
pinta ..........................................................................

14. Vrises, Chiesa della Madonna - Epigrafe scolpita
15. Smilès, Chiesa della Trasfigurazione - Targa con 

ovale ..........................................................................

Castellanìa di Malvesìn :

3. Rogdhià, Chiesa della Madonna - Lapidetta mar
morea ..........................................................................

4. Kjiramii^i, Chiesa di S. Antonio - Epigrafe di
pinta ..........................................................................

5. Korfès, Chiesa di S. Maria - Lap id e.....................
6. Kjitharìdha, Chiesa di S. Antonio - C roce.......
7. Sdrkhos, Chiesa della Madonna (nei dintorni) - 

Architrave con iscrizione......................................
10. Kato Asites, Chiesa di S. Giorgio - Architrave 

con epigrafe ............................................................
1 1 .  Vlakhjanà, Chiesa di S. Michele - Architrave 

con iscrizione ........................................................

CastellanIa di T em ene:

2. Apano Arkhdnes, Chiesa di S. Veneranda (nei 
dintorni) - Frammento d’iscrizione .....................

3-4. Asòmaton, Chiesa di S. Michele - Iscrizione
6. Dhafnès, Grotta di S. Anna - Pietra frammen

taria iscritta.................................................................
7. —• —  Altro frammento ......................................
8. Veneràto, Chiesa di S. Giovanni - Architrave 

con iscrizione............................................................
9. Paljanì, Chiesa di S. Giovanni - Iscrizione dipinta

10. —  Chiesa della Madonna - Frammento d’archi
trave di porta............................................................

1 1 .  Apòlona, Fontana - Iscrizione ai lati dello stemma
12. Ghalèni, Chiesa della Madonna - Iscrizione.......

Castellanìa di Pediad a :

1. S. Basilio, Chiesa di S. Giovanni - Epigrafe de
dicatoria .....................................................................

6. Angdrathos, Cortile del Convento - Epigrafe...
9 . ------- Epigrafe ..........................................................

10  .  Lastra di marmo ........................................
1 1 .  Asmdri, Chiesa di S. Giorgio (nei dintorni) - 

Iscrizione.....................................................................
13. Kutulufdri - Iscrizione scolpita.............................
14. Avdhù, Chiesa di S. Costantino (nei dintorni) - 

Iscrizione affrescata ...............................................
15. ■— Chiesa della Pandanasa (nei dintorni)-Lastra 

marmorea con epigrafe..........................................
16. Bi^arjanó, Chiesa di S. Pantaleone - Cartello ...
17. Xidhds, Chiesa di S. Giorgio (nei dintorni) - 

Epigrafe .....................................................................
18. Amarghjatiò, Chiesa di S. Giorgio Kjefaljòtis - 

Pietra iscritta............................................................

19. Maihid, Chiesa di S. Maria - Iscrizione dipinta 515
497 20. È ’nbaros, Chiesa di S. Giorgio - Epigrafe de

dicatoria ..................................................................... 516
498

P iano di L assiti:

498 1. Exo Potami, Chiesa di S. Maria - Iscrizione in
rilievo .........................................................................  517

499
Castellanìa di M irabello :

1. Vrakhdsi, Chiesa di S. Giovanni Grisostomo -
Epigrafe scolpita ........................................... 517

4. Convento di S. Giorgio Vrakhasiòtis, Chiesa di S.
501 Giorgio - Lastra marmorea iscritta....................  519

6. Kremastà, Chiesa di S. Michele - Iscrizione scol-
502 pita ..............................................................................  520
502 7 . ------- - Iscrizione rilevata ......................................  520
502 8. Vulismèni, Chiesa di S. Caterina - Monogrammi

scolpiti.........................................................................  521
503 9. —  Chiesa del Salvatore e di Santa Croce - Pietra

sepolcrale ................................................................. 521
504 10. —  Chiesa di S. Maria a Vighlì - Iscriz. scolpita 522

1 1 .  Lùmas, Chiesa di S. Michele - Lapide con epi-
504 grafe incisa ............................................................  522

12. Eliindas - Iscrizione in mosaico ......................... 522
13. Spinalonga, Chiesa anonima - Iscrizione in 

pietra .......................................................................... 523
506 14- —  Chiesa di S. Pantaleone - Lapide ................  524
506 15- Kardhamà^a, Chiesa di S. Croce - Lapide............ 524

16. K/èramos, Chiesa del Salvatore - Iscrizione incisa 525
507 18. Kato Fumi - Pietra sepolcrale..................................  526
507 19. Khumerjdkos, Chiesa di S. Trinità - Lapide.......  526

20. — Chiesa di S. Nicolò - Lapide marmorea ... 527
507 21. —  Chiesa di S. Giorgio - Epigrafe ................  528
508 22. Mesa, Lakòn/a, Chiesa di S. Michele - Epigrafe

dedicatoria ................................................................. 52^
508 24. —  Chiesa della Madonna a Khamilò - Iscrizione
509 scolpita .....................................................................  529
509 25. —  Chiesa di S. Trinità a Flamurjanà - Lapide ... 529

26. Kri^à, Chiesa di S. Giovanni Grisostomo -
Lapide di marmo .................................................... 530

28. —  Chiesa del Salvatore - Lapidetta..................... 531
509 29. —  Chiesa della Madonna a Loghdri - Epigrafe 532 
5 11 31. — Chiesa della Madonna Akrotirjanì - Lapide 533
5 11 32. —  Chiesa di S. Costantino (nei dintorni) - Epi-
512 grafe dedicatoria .................................................... 533

34. Kriistas, Chiesa di S. Giovanni Evangelista, a
512 Liikji - Iscrizione ...................................................  534

513
Castellanìa di Priotissa:

513
1. Viri, Chiesa di S. Pelagia - Epigrafe scolpita... 534

514 2. —  Chiesa della Kardhiòtisa (nei dintorni) - Epi-
514 grafe affrescata ........................................................  535

3-4. — Chiesa di S. Giorgio (nei dintorni)-Epigrafe 536
515 5. S.Trinità, Chiesa di S. Giorgio Ghalatà - Epigrafe

dedicatoria ................................................................. 536
515 6 . ------- Lapidetta con aquila bicipite....................... 5
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Castellanìa di Castelnuovo:

i. Valsamònero, Chiesa di S. Fanurgio - Epigrafe 
dedicatoria .................................................................

5. Vrondìsi - Epigrafe ...............................................
7. Ghjèrghjeri, Chiesa della Madonna a Khanùtbia - 

Iscrizione dipinta ...................................................
8. —  Chiesa del Salvatore - Marmo bizantino ...

10. Ghaljà, Chiesa di S. Giorgio, ora in Casa Ilja-
kis ai Ss. Dieci - Frammento di marmo .......

1 1-12.  Monòkboro di Ghaljà, Chiesa della Madonna - 
Epigrafe affrescata ...................................................

1 3 - 1 4 .------- Epigrafe ......................................................
15. Vrèli, Chiesa di S. Antonio, ora in casa Iliakis 

ai Ss. Dieci - Basamento di m arm o.....................
16. Rufàs, Casa privata, ora in casa Iliakis - Pezzo 

di tufo .........................................................................
17. Kjirmùsi, Chiesa della Madonna - Frammento 

d’epigrafe affrescata ...............................................
18  .  Epigrafe ..........................................................
19. Khustuljanà, ora in casa Iliakis ai Ss. Dieci - 

Marmo iscritto ........................................................
23. — Chiesa di S. Tito - Epigrafe .........................
24 .  Frammenti di orlo di un oggetto mar

moreo .........................................................................
- Lastra marmorea frammentaria iscritta

------- Lastra marmorea iscritta ...........................
------- Sarcofago iscritto .........................................
------- Frammento di cornicione iscritto..............

—  Frammento di cornice con epigrafe ...

*7- 
30.

31 -
32-
34-
3 5- 3 6 - 3 7 .  - 

38-39.  —

—  Frammento di lapide 
Piccolo marmo iscritto..

------- Piccolo frammento di iscrizione ........
------- Pietra con epigrafe.................................
------- Marmo frammentario con epigrafe.
------- Epigrafe ..................................................
------- Frammento di epigrafe ........................
Museo di Candia - Lapidetta ......................

}8. —  Lapide .....................................................
—  Epitaffio in marmo.

40

41
42
43
44 
46
47-48.
49-50.
52. Kusès, Chiesa di S. Pelagia - Iscrizione ............
53. Bòbia, Chiesa dei Ss. Cosma e Damiano - Lastra 

di pietra .....................................................................
5 4 . —  Casa di Giovanni Polidakis - Lapide............
55. Odhighjitrja, Chiesa dei Ss. Eutichiani - Fram

mento di marmo con croce ed epigrafe bizantina
57 .  Lapide marmorea collo stemma Trevisan
58. Flòra, Casa di Despinià Alexandropula - Epigrafe 

bizantina .....................................................................
59. Kròtos, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione dipinta

C a s t e l l a n ì a  d i  B o n i f a c i o :

4. S. Tomaso, Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione ...
5, —  Chiesa di S. Tomaso - Blocco iscritto.......
8. Kapetanjanà, Chiesa della Madonna - Epigrafi ...
9. —  Chiesa di S. Michele - Iscrizione affrescata ...

539
541

542
543

543

544
545

546

547

547
547

548

549

549
55°
551
553
554
555
555
556
556
557 
557
557
558
558
559
560
561

562

563

563
564

5<>5
565

566

566

567
568

10. Kudhumàs, Chiesa di S. Giovanni - Epigrafe 
dipinta.......................................................................... 568

1 1 .  S. Cirillo, presso Furnofàrango - Epigrafe dedi
catoria .......................................................................... 569

13. Pìrghos, Chiesa dei Ss. Giorgio e Costantino - 
Epigrafe dedicatoria ...............................................  570

14  .  Epigrafe affrescata ......................................... 571
15. Dhoràkji, Chiesa di S. Michele - Epigrafe dedi

catoria .......................................................................... 572
16. Mesokhorjó, Chiesa di S. Maria -Epigrafe scolpita 572

Castellanìa di Belved ere :

1 bis. Arkalokbàri, Chiesa di S. Michele - Iscrizione
dipinta..........................................................................  573

2. Ini, Chiesa della Madonna - Frammento di epi
grafe in pietra ........................................................  573

3. Castel Belvedere, Chiesa della Madonna - Iscri
zione dipinta ............................................................. 574

4. Khòdros, Casa privata - Frammento di marmo
iscritto..........................................................................  574

5. Apano Vidnos, Chiesa di S. Pelagia a Plàka - Epi
grafe dedicatoria ........................................................ 574

6. —  Chiesa di S. Giorgio - Iscrizione dipinta ... 575
7. —  Chiesa di S. Nicola - Epigrafe scolpita....... ....576
8 .  Stele con epigrafe............................................. ....576
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1. Karidhàkji - Acquedotto.
2. Candia - Fontana Morosini.
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